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CURIOSITÀ 

OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


Io non comprendo tolto il titolo di curiositi nè l’ Olio, nè il 
cattivo impiego del tempo, argomenti che vi hanno qoalche relazione. 
Per cariotità io intendo la dissipazione della mente, la distrazione 
del cuore, l' inadempimento de'propri doveri. E qui si noti, che, quan- 
tunque la curiositi prenda forme diverse a seconda della diversità de- 
gli oggetti, e i vizi! che ne eooseguono possono fornire materia ad 
altrettanti discorsi, io credo tuttavia dover ristringermi al danno che 
reca alla devozione, alla sollecitudine della salute e ai doveri del vero 
cristiano : al che appunto mi pare debbano attenersi quelli che avran- 
no a trattarne per poter discorrere con maggior frutto. Siffatto argo- 
mento bene svolto sari di grande giovamento ai fedeli, dacché ha per 
fine principale di allontanare i cristiani dai folli piaceri del secolo, e 
ovviare ai disordini di cui può esser fonte la curiositi. 

VAIOI PEKSIERI IlfTORnO ALXA CTTRtOSITA' 


Per curiositi s' intende comunemente un desiderio smoderato di 
vedere e di saper cose che non ci spettano punto, oggetti utili e firi- 
voli che ci divertono, che ci distraggono da qoalche lodevole occupa- 
zione, che possono trascinarci al male, dissipare il nostro spirito e 
farci dimenticare i propri doveri. 

La curiosili si può prendere in buona o cattiva parte; qui però 
non la consideriamo che dal lato sinistro, come una malattia delPani- d«roh on<. 
ma qoal fa appellata da alenai autori, come una passione inquieta c 
funesta, o come un vizio cui dobbiamo fuggire, comunque sia certo 
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C CURIOSITÀ 

rhe la cariosità non è per eé «leMa indifferente come le altre passioni, 
ma si pu& volgere in bene essendo il fondamento di tolte le scienze, 
ed allora solo è rea qaando dà negli eccessi e passa i limiti assegnatile' 
da Dio, dalla ragione e dalla natora. 

Nei consorzio ordinario del mondo, la curiosità distrae la mente 
di>» di'dc^ cose vane e la rende inetta ad attendere alla devozione del pari che 
graVi*' ' ^ coltivare P ingegno. Santo Agostino conobbe assai bene cotesla dis- 

sipatezza a cni è tratta l’ anima senza pnr avvedersene allorché con 
ismodata cariosità, vaga sopra tatti gli oggetti che le schiera il mondo 
dinanzi ; la cupidigia essendo spontaneamente desiosa di tolte le mon- 
dane cose, fa sì che la mente si rivolga ad esse, le comprenda in sé 
e se ne faccia suggello, anziché unirsi a Dio e dedicarsi unicameote 
al suo servigio. 

Quel pellegrino che va battendo un vasto c multiforme sentiero, 
lei» dtiia ,^1'imagine é del Crisostomo) viene si gratamente sorpreso dai vari 
.«ni. d’ tf. oggetti che gii si affacciano, dal fiume che scorre, dal bosco che stor- 

fello ia paro~ * « • • 

I 9 UCC, dal prato che verdeggia, dall angello che canta ; che riman 
colla mente distratta e fuori di sé : lo stesso avviene dei mondani, al- 
lettali dai piacevoli oggetti. Curiosi di veder tolto, vogliono udire 
tutto quello si 4ice, e stanno sempre attenti a ciò che gli altri fan- 
no :-romorì die corrono, avventore che succedono, negozi! che si con- 
cludono, tutto gli occupa, tutto li distrae: e' come mai i salutari con- 
sigli che lor si danno e la parola di Dio cui odono qualche volta, po- 
tranno essere favorevolmente ascoltali e potranno far (rutto se ia loro 
applicazione è annullata da noa sempre mutabile curiosità? La parola 
di Dio é come la semente calpestata sotto a’ piedi : P ascoltano colle 
orecchie del corpo ma non con quelle dell’ intelletto ^ o se talora 
penetra ne' loro cuori, sorge tosto il nemico a sterparla, onde non la 
credano, e credutala non la mettano in pratica, e praticatala non si 
salvino. 

Noi siamo tratti naturalmente alla dissipazione. Solleciti allo 
!• .II. Situa- stesso tempo della libertà della nostra mente e di quella del cuore, ri- 
guardiamo quasi noa schiavitù il raccoglimento e la meditazione che 
istringono la nostrà curiosità e tolgono allo spirilo la facoltà di per- 
correre col pensiero tutto il mondo: la vanità si unisce anch' essa a 


T.* tiorao per 
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renderci pi& dietraiii ; perocché se. In cmbio di mutar tante voglie, 
rieoirassimo qualche volta in noi stessi, non vedremmo in noi che fra- 
giiiii e miserie, e tal vista fiaccherebbe il nostro orgoglio : ragione 
per cui tanto abborriamo dal pensare a cose si poco grate. Il piacere 
da ultimo si collega alla vanità: nuovo incentivo alla cnriosiià la quale 
desidera quello solo che dà diletto e il cui conseguimento non costa 
fatica. 

Siccome la incostanza é la vera indole del nostro Cuore, e eia- l> ucotiio. 
seno istante d’ inapplicazione e di sbadataggine é causa di vane seo' è una deli* 
sazioni su cui peniamo a ritornare, cosi si può dire essere appunto ^"rd'il* 
questa stessa incostanza che origina la curiosità, e l’ona provenire dal- 
l’ altra, d’ onde sorge un si strano concorso di desiderii che dissipano 
il cuore in modo da non poter piu essere signoreggiato: i pensieri, le 
pzioni, lo volontà si confondono nella svariatezza . delle cose, e il no- 
stro cuore si tramuta in un abisso di cui appena conosciamo il prin- 
cipio. Erra dunque chi crede che, dopo una vita dissipata, occupata 
tutta i in vani oggetti, possa raccorsi in sé stesso e rimettersi nel * 

buon sentiero. • . > * . I 


,'In qual modo trovarsi- sempre nel mondo e non distrarsi e 'non 

• 1 « I * l^tzd è 

riceverne danne; In qnal modo rimaner fermi d*incontro alle Impres* ìhi«P«rnhìie 
sioni seducenti degli oggetti mondani che ci assalgono d' ogni parte c i*. ' ' 

tendono -ad entrare nell’anima nostra mercé la via dei sensi? In <(nal 
modo non restar mai -scossi, né allucinati quando diveggiamo de- 
presso lo splendore delle ricchezze, il fasto della grandigia, le attrai- . 
tive e la magnificenza di quel mondo che brilla incessantemente ai- 
nostri occhi, ci alletta colle promesse, ci sorprende cogli spettacoli, e 
ci abbaglia con larve incantevoli di bellezza ? Come non lasciarci tra- 
volgere dal torrente dell’esempio e del mal costume? E si può star 
sempre insensibili a massime ed osi che allusingano la piò fragile par- 
te del cuore, e rintuzzare il fomite della curiosità e il desiderio dei 
piaceri ? 

Quanto é difficile conversare nel mondo e non esserne distratti *’ '"*or»io 

j . • « I s* t _ roondt» 

dai vari oggetti che lo fanno piacente ! Perocclié qaesU non si ferma- **'«enu u 
no già solo ai sensi, ma passano all’ intelletto, occopano i peniieri, ci 
fanno dimenticar Dio ; e, quand’anche noi facciano interamente *di- 
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mcnlicare, scemano peri sempre la nostra appUcazione, ollenebrano 
il concetto che abbiamo delle sne perfezioni, attiepidiscono e fred- 
dano fors' anche i sentimenti di rispetto, d’ amore, di stima che dob- 
biamo avere per Ini y il che poi dirsi eziandio il minor male che pos- 
sa prodarre la cnriosilii. 

V nno w- La prima cosa che dee fare chi veramente vuole amar Dio, è 
nc»ibpo0 qaella di cacciar dalla mente e dal caore le fotilìti. Quegli oomioi c.a- 

cottflfirrc yl* 

u dvvou. riosi di saper tatto, che tengono sempre gli occhi aperti snU' alimi 
contegno ; che con {speciosi pretesti s’ immischiano in tutte le fac- 
cende ed abbracciano cose che non li riguardano paolo ; tatti siffatti 
nomini hanno a molar vita prjma di disporsi a conversare con Dio. 
Eglino, anziché esser apparecchiati a comanicar col Signore, non 
pensano né meno a lai qnaado pur il dovere li costringe a farlo, £ 
Dio da sna parte si sta moto; ché qnaod' anche favellasse lord, lo o-, 
drdibero forse nell* agitazione e nelle inqoietndini in coi sono per le 
cose di questo mondo ? 


^c^oBTM- Ad impedir tolti i mali che nascono dalla enriositi non basta 
|T>n piccali già il foggirc gli Spettacoli e gli altri profani divertimenti che sono 
tòt^ì la n- causa di maggior dissipatezza, ma bisogna inoltre allontanarsi da qncl- 
‘ le società in coi si narrano licenziose novelle e osceni discorsi si ten- 


gono, e non si fa che divertirsi a danno del prossimo. Né parlo qui 
di quelle libere conversazioni, che oltre che dissipare il cnore e la 
mente, li corrompono irremissibilmente ; parla bensì di quelle che- 
p* intitolano iodiffereoti : nelle quali s' inventano sempre diversi rac- 
conti, si ripetono latte le nuove delia città, si mettono a aindacato 
tolte le famiglie : e accordo anco che non si commetta altro male ; seb-- 
Lene, non basta forse che ne resti la mente dissipata c tutta ingombra 
di vane' idee, mentre dovremmo pensar a Dio ed attendere alla prc-- 
ghiera ì Al che si aggionge che per serbare il raccoglimento bisogna 
lasciare anche le visite semplicemente snperQne che non tendono che 
a far consnmar il tempo, perocché é indizio di distrazione anche il 
solo non poter vìvere a tè e cercar altrove oggetto di svagamento. 
Diffalti, chi vorrà negare che tali visite e piacevoli conversazioni non 
lascino qualche Insinghiera idea di quello che abbiamo vedalo ed in- 
tutf, e non islanchino fra tante sciocchezze la mente, che n’ ha fasti- 
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So anxidiè diletto ? Oltre che è provato dalla esperienza che ì di- 
serrai frivoli, gP inotili tratieoimeniì, le visite frequenti ci impediico- 
Do di poter seguire qualsiasi regolMo contegno di vita, di applicarci 
alla preghiera,' e di adempiere tutti gli altri obblighi imposti dallo 
statole dalla religione. 

Nulla influisce tanto a distrarci quanto il prender parte alle al- 
trai’ faccènde, nel che appunto la curiosità ci trascina piu fortemente; 
e santo' Agostino osserva esser proprio della nostra indole il voler 
conoscere l'altrui contegno con tanta soUecitndioe quanto abbiamo 
negligenza nel non correggere il nostro. Tra tutte le immagini delle 
cose creale che si imprimono nell* anima nostra, non ve n’ ha altra . . 
che ci occupi maggiormente quanto quella delle persone che vivono 
con noi e ci sono amiche, talché può dirsi che vive da misantropo 
quegli che non conversa con alcuno. 

Per non voler reprimere la naturale curiosità e quell* incontenta- Sc|a». 
bile desiderio che abbiamo di immischiarci negli altrui negozi, quante 
futiHli, quanti pasti giusti, quanti pensieri vani, quanti disegni, quanti 
fastidii non solo non necestarii alla ntilità del prossimo, ma eziandio 
infinitamente nocevoli a noi ! Perocché con ciò fi più importante af- 
fare della nostra salvezza é negletto, e le auguste cerimonie e gli ob- 
blighi della religione rimangono ineseguiti : le piu lievi' inezie attrag- 
gono la nostra atteqzione assai più di quello che veramente ci dovreb- 
be interessare. 

Per quanto grande sia il beneficio ricevuto dalla natura mercé la 
facoltà di osservare tutti gli oggetti che ci colpiscono, ciò non di meno 
parmi che quasi tutti i cristiani odierni dovrebbono ripetere la preghie- 
ra un tempovrivolta al Signore dal re profeta: Averte ocuìos meos ne 
videant vanitatem. Allontana, o Signore, i miei occhi da quegli spetta- , 
coli ' a coi mi spinge il solo desiderio di pascere la curiosità, e nei quali 
la vanità, la pompa, la magnificenza e quanto il mondo ha di più sedo-- 
cente é dipinto coi più vivi colori. Perocché che altro v* ha in tutto 
questo Salvò che oggetti di peccato ? E non é forse una {onesta cu- 
riosità che vi ci trascina con tanta passióne e con tanto ardore ? Sif- 
fatti spettacoli, quand* anche non sien sempre rei, si può però dire 
che sono quasi sempre pregiudiziali, perocché ci insinuano 1* amore 

Dii. Menlargon, T. XVJIJ. a 
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della laaiià ; c, secondo la dottrina di san Bernardo, non è pcrmesio 
di vedere quello eh' é proibito di desiderare. D'altra parte,. qnasi tótU 
gli odierni spettacoli sono opposU«allo spirito del cristiaueaimo e alla 
professione^ fafta solennemente fin da -quando .eravamo bambini di ri- 
nunciare alle pompe é alle mondane magnificenze. Ora non é forse- 
vero ebe il mostrare curiosità d' ogni inoodano obbietto é Io. stesso 
che distruggere quelle promesse e quindi dar prove dì apostàsia nei- 

/>■ iis, 3;. la fede e nella religione ? Est quaedam in spectacuiis apostafatie 

Sàlvia. 

fidei. t . 

u^nirioiiii Se le curiosità dell' uomo si ristringesse alla ricerca delle ragia- ■ 

i%mfttertAdÌ ^ 

ni che deggiono obbligar ogni essere, ragionevole ad abbracciare la fe- 
de, come, ad esempio, i miracoli, la conversione del mondo, il modo 
onde s' é istltnita e propagata, il consenso unanime di tutti i saggi, 
non si potrebbe certamente che lodare siccome quella che è di gran-: 
de aiuto a raffermare nella religione^ ma s[Hngere la curiosità fino a 
chieder ragione degli oracoli di Dio, voler comprendere il motivo per' 
cui Dio questo permetta e. quello proibisca, e penetrare nei secreti 
della sua provvidenza, o nei misteri che sono superiori alla nostra in-' 
telligenza, ecco quello che rende dubbia la nostra fede, fragile ed im-< 
perfetta, e talora anche la spegna inUeramenie. 

La curiosità intorno alle cose sensibili può esser peccaoMoOsa,' 
«riproxtotc san’Tommaso, quando non si riferisce all’ utile, quando ci toglie 

s. Thom. 2, ji conoscere quello che ci potrebbe recare profitto, quando riguarda' 

Qrmtit. 167, qaalche.male, come informarsi delle altrui azioni per biasimarle e pi- 

Ott» 3 . . • 

gliar argomento di mormorare o schernire quegli a:he le esercita. So-' 
pra di che i maestri della vita spirituale osservano, che la curiosità, 
generalmente parlando, é una sorgente di tentazioni,' la più feconda 
sergente dei giudizii temerarii e delle maldicenze, il veleno, da ulti- 
mO, che guasta le migliori azioni : donde conchiudono che la mor- 
tificazione interiore dee consistere principalmente nel reprimere la 
curiosità. 

L< esumta , Tutti gli uomini desiderano naturalmente di essere istrutti. Que- 

proricfine tisi 

niinriiviitia. sto iooato desiderio fu posto dal -filosofo a fondamento della meiafiai- 

to che hanno ^ t«t t ♦ . » 

tulli fU no- ; e dimostra questa verità mercé r amore che ha 1 uomo pei leusi 

mini di saper . i. a • • 

e d impirjrc. m CUI SI servc nell imparare la scieazdq masaimafDentc pegli occbtq 1 


fede é peri- 
rolMàntaii. 
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quali tono necesiari doq solo all* azione nq'a eziandio a conoscere la 
varietà e la differenza delle cose, comnnqoe tal conoscenza a nulla 
debba servire. B lo stesso è a dirsi, dell’ udito, perocché l’uomo è per 
natura desioso di sapere ciò che non sa, ancora che non ritragga al- 
tro frutto che apprendere qualche cosa di nuovo. Ora siffatto, istinto 
naturale è comune a tutti non é però ugnale io tutti, dappoiché in 
alcuni reggiamo esser ‘più- ardente che in altri -, e siccome i rami dello 
scibile sono infiniti, e tutti non hanno uguali propensioni, .cosi ne se- 
gue che alcuni si danno più volentieri allo stadio d'"una piuttòsto che 
d^ altra scienza : al che aggiunge ‘santo Agostino, l'anima' nostra non 
aver altro maggior desiderio di quello del conoscer la vdrità : Quid o. Aug. 
tmm Jortius desiderai anima quam ventatem. Liò non di meno, pò- j»a.nn. 
sciaché tolte le verità non hanno pari natura, e alcune sono più' no- 
bili delle altre, cosi quelle amiamo a preferenza per le quali abbiamo 
maggiore stima. Che se le cognizioni cui desideriamo acquistare sono 
olili ad empiere degnamente gli obblighi dèlia nostra professione, a 
ben vivere, a coltivare la mente, o'a qualche altro Onesto fine, é un 
desiderio lodevole, e costituisce propriamente uno dei pregi che van- 
taggia gli domini sopra i bruti; mentre al contrario se le volgiatno a 
saper cose inutili e sciocche, o che non ci riguardano punto, senz’al- 
Ira mira che il soddisfacimento dell' interna voglia di vedere e di ap- , 
prendere ciò che nulla importa sapere, allora é una vana curiosità 
che non s’accorda minimamente colla virtù né colla devozione. Se il 
desiderio dell' istruzione é spinto fino a scrutare le cose divine, supe- 
riori alla nostra intelligenza, e‘ cui Dio non volle manifiiitarci, è una 
curiosità temeraria, una dannosa presunzione. Da ultimo, allorché 
pretendiamo sapere con arti ree e diaboliche cose coi non dovremmo 
mai conoscere, é una dannevole curiosità, propria soltanto di anime 
già prescile. 

Gli uomini sono vani, perdono il tempo e gli studi nella ricerca 
di tanti oggetti che non giovano in alcun modo la loro beatitOdine 
eterna, dacché Dio non é il principal termine delle loro indagini e J** ■**** 

cognizioni : Vani sunt homines in quibus non suòesi scieniia Dei. >>■ 
Tutte le nostre scienze non sono che misera esca d'una mente irre- 
quieta, che dimentica il fine per cui fu messa al mondo, conoscere c 
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amar Dio onicamenle : tal che tolto, quello che non tende a qoeila 
mira, atadi, fatiche, occopazioni, lolleci'todioi, peniierii tatto dee con- 
siderarti dal cristiano come frivola coriosità, come noa distrazione che 
allontana all’ unico e vero £ne a coi ogni azione dell’nomo dee volge- 
re e riferirsi. 

È. umcria Badate bene, dice il Savio, di non voler iscrotare colla tenni- 

▼okr p«fM> ' ‘ 

um diche tà della vostra mente i misteri nascosti alia piò illaminala ragione, o 
tenerci occni- toperiorì alla potenza e peripìcacìa deirumao9 iotclletto. Qaal oepes* 
siti v' é- di sapere i secreti che Dio volle tenerci occnlti ? Sono ef si 
.abissi avvolti tra fitte tenebre, nè a«oi i permesso di penetrarli. Cd 
é eziandio una folle cnriotitl il. presumere di svelare i misteri della 
provvidenza, il voler iscoprire i misteri della religione, 1 ’ addentrarsi 
troppo nell* incomprensibile abisso della sapienza di Dìo, il chiedergli 
ragione delle tue opere, lo scandagliare la profonditi de’ suoi giudizi', 
il ragionare, il discutere intorno a ciò che v'-ha di piò snbliine nella 
arci. s. 11. fede, e richiede dalia nostra mente amile sommessione: Jltiora te. ne 
quaetieris, et Jortiora /< ne scrutatue fueris. Ecco il consiglio datoli 
dal Savio a norma infallibile nella vita. ' 

i^iì^drh- Finché non vedrò, io lioa credo, disse già san Tomaso agli altri 
credisi cd"** H rassecuravano della risurrezione del Salvatore ; AVsi 

videro non credàm. La di lui incredulità lo spinse fino a voler toccare 
colle proprie roani le margini delle piaghe di Gesù Cristo risuscitalo. 
U che ci dimostra che la enriosità in fatto di religione trae d'ordina-^ 
rio fino alla incrednlità nelle cose stesse più incontrastabili. Laonde 
gli nomini impndeolenàente cariosi giungono fino a trattar da favule i 
premi e i gasligbi dell' altra vita ^ ritengono incredibili i più santi mi- 
steri perchè non gli intendono ; e da altimo sono trascinati all' atei- 
smo. Che se pare non ginogano a tanto di stupidezza, si fanno pei ò 
sempre nna religione a lor modo, nna religione come la chiamano da 
filosofi, non credendo che quello che veggono o possono comprendere 
col solo lame della ragione. 


Jounm, S0. 
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VAMI TASSI nClXA SCMITCBA SD QDESTO ABOOMERTO 


scriilatoT est majestatis, op- 
primelur a gloria. Pr. q5, aj. 

Proposti in animo meo quatrere 
et investigare sapienter que fiunt 
sub sol» ; hane occupationem pessi- 
mam dedit Deus filiis hominum ut 
occiwarentur in ea. Eccli. i, i3. 

Anuntiavit cor meum ultra lobo- 
rare sub sole, Eocli, 3 , ao. 

In snpervacuis rebus noli scrutasi 
mullipUciler, non enim libi necessa- 
rium ea quae abseondiia sunt -vi- 
de re oeulit tuis. Eceli. 3, a5, a^. 

. Noli cireumspicere, in vieis civita- 
tis, nee oberraveris in plateis illiiis. 
Eccli. 9 , 7 , 

Annuntiate quae ventura sunt, et 
sciemus quia dii estis vos. I*. 4>i 
a 5. 

f'ae qui cogitatis inutili. Hich. 

Magister, volumus signum vider». 
Mstili. I a, 3d. 

MartìuSy Martha, sollicita es erga 
plurima, porro unum' est necessa- 
rium. Lue. io, 4i> 

Non est vesirum nosse tempora 
vel momento quae Pater posuit in 
sua potestate. Ael. 1 , 7 '. 

Ad nihil aliud vacabant nisi, aut 
dieere, aut audire aliquid novi. Act. 

>7- . ■ . 

Operam detis ut quieti sitis et 

ut vestrum negolium agatis. 1. Tbeu. 

4i ’*• 

(Ambulantes) inquiete, nihil ope- 
rantes,sed curiose agentes. II. Thef- 
mI. 3. 1 1, 

Semper discentes et nunquam ad 
scientiam perveniente», li. ad Tua. 

5,7* •- 


(,}negli che vuole seratiire la maeità 
di Dio, reiteri abbagliato dalla di Ini 
gloria. 

Io mi propoli d' indagare e di esa- 
minare attentamente ciò che li fa sot- 
to il sole : Iddio impose agli uomini 
^esto fatichevvie studio alfincbè vi 
ai csercilaiie/o tutta la vita. 

.lo delibeiai di non tormedtarn» piò 
nella rii-eira delle mondane cose. 

Riminziele di lalicare allo studio di 
ciò ihe non i neressario ; perocché ò' 
inutile che vogliale penetrare quello 
eti'è nsscnslo a' vostri occhi. 

Non volgete gli occhi a tulli i lati 
della città, nè girale tanto per le piaz- 
xe pubbliche. 

Svelateci l'avvenire, e vi ricono- 
sceremo per numi. 


Guai a voi che non pensale che a 
cose inutili ! 

Maestro, vorremmo che tu ci faM- 
si vedere un miracolo. 

Marta Marta, io li afiaccendì in 
troppe cose, rociiire una sola è neces- 
saria. 

Kon iipelta a voi il sapere il tempo 
e l'istante che il Padre tarne in sua 
facoltà. 

Gli Ateniesi Occupavano lutto il lor 
tempo nel dire, o nell'ascoilare alcuna 
nuova cosa. 

Date opera a vivere Iranquillamcnte 
e a studiare ciascuno qudlo • he avete 
a fare. 

V’ hanno molli inquieti, oziosi, in- 
fingardi, i quali s' immischiano in cose 
che non li riguardano. 

V hanno altri sempre studiosi di 
tuli' alilo fuorché della verità. 
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CURIOSITÀ' 


SK.tTEne DEI SÀUTl PAJDBl IKTORRO ALXO STESSO ARGOHEUTO 


Saec. IF. 


on est sine pericuìo curiosius 
exquirere ea ^uibus minut assuevi- 
mus ; sluìtissunum autem omnino 
examini subjicere ea quae mentem 
jsosUarrt transcenduni, et tentare 
ea quae intelligere impossibile est. 
S. Cyril. Alexandria. Lib. de Rect. 
' Fid. 

Gravis ae vehement est 'proditor 
oeuìus vagus atque dislractus S. 
£pbreiB Paraenesi. , 

Mens ocuìis tanquam JeneStris u- 
.titiir. LaclaiA. de Opif. Dei. 

Saec. F. 

Quae Deus occulta esse voluit, 
non sunl scrutando ; quae autem 
manifesta fedi, non sunt negligen- 
do, ne in iltis illicite curiosi, in hit 
damnabiliter inveniamur ingrati. S. 
Proiper. de Vocal. Geni. 

■ Sunt quaedam quae ncscire quam 
seire sit melius. D. Aog. Libr. Ea- 
cbirih. c. y. 

Curiesum genus hominum ad ro- 
gnoscendam vitam alienam, desidio- 
sum ad corrigendam suam. Id. Lib. 
IO. Confeu. 

Omnis anima curiosa indocta est. 
. Lib. de Agoo. Cbris. cap. 4- 

Curiositas invenit haeresim. Id. 
Traci. 97 . io Joao. 

Curiosus est qui ea requirit quae 
nihil ad se pertinent, studiosus quae 


Sec. IV. 

Cj' è gran danno nella troppo en> 
rioia ricerca degli effetti atraordinari 
di cui non si conoscono U carne ; ed 
è poi somma follia il voler soiton^ette- 
re al nostro gindixio le cose cbe oltre- 
passano la CB(iaciti della nostre menti 
e cui non possiamo penetrare. 

occhio indagatore cbe si ferma 
su lutti gli oggetti i un traditore di 
cui bisogna diffidare- 

L’ anima vede peglì occhi quello 
che avviene esternamente. 

Sec. *V. 

Non indagare temerariaméote ciò 
che Dio nascose alla nostra veduta, 
ni dimentica ciò eh' egli ti ha manife- 
stato, allìacbè una rea curiosità non 
ti trascini a voler conoscere i misteri 
e a negligere ingralameote-quei befiefi- 
zii per coi a Dio si debbono riogratia - 
menti. _ ' 

V' hanno alcune cose cui è meglio 
ignorare. 

Gli uomini pe( naturale curiosità 
sono tratti ad esaminare 1 ’ altrui vita, 
mn non sono però al par solleciti di 
emendare la propria. 

Le menti scioccnroente erniose ino- 
stranu d' essere igooranti. 

La curiosità produsse la eresia. 

Quegli ' è da appellarsi, enrioso il 
quale ti dà fastidio di cose cbe non gK 
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curiosità; is 


ad se aHinènt requirit. Id. Lib. da 
Ulil. ered. c. 9. ' ^ 

In consideralione crealurarum 
non est vana et peritura curiositas 
exereenda, sedgradus ad immorta- 
lia et semper permanentia faciendus 
Id. Lib. de vera Belig. 0. 39. 

Saec. FI. ' 

Si non prius a secrelioribus cor- 
dis expellitur importuna secularium 
muUithdo eurarum, anima quae in- 
tus jacet mortila non resurget. S. 
Greg. L>br. Moni. cap. ss. 

Saec. XII. 

Multi multa sciunt^ et seipsos ne- 
scint; cum tamem summa 'philoso- 
phia sit cognitio sui. Hug. a S Tict. 
Libr. de Aoima, cap. 9. 

I Si porla oculorum bene munita 
Juerit, tota ilio civitas cordis vesìri 
ab assalta vitiorum quieta erit. Id. 
in Pnlm. i 3 . 

Nihil in homine cui curiositas 
prosit invenies. S. Bero. de Codt. ad 
Cler. c. IO. 

Curisioskas etsi culpa non est, 
culpae tamen occasio est, et indi- 
cium commissae, et caliga est com- 
mittendae. Id. Lib. 

Tane euriositatem omitte, et cu- 
rar a lienqe vitae ; nulla curiositas 
anim um lùum decipial, ne tu oblila 
tuorum morum alienos perquiras. 
Id. Lib. de Mod. bene vÌTendi. 


appartengono, e quegli è da appallani 
iludioio il quale ti applica a beo adem- 
piere il proprio dovere. 

Nùn darli allo studio delle cole 
create per vana e paiseggera curiosità; 
ma b che ti aervano come di gradi 
per innalarti alla considerazione delle 
cose eterne. 

Sec. YI. 

Se non caccia dal cuore le aflannoie 
sollecitudini per gli oggetti terreni, la 
anima, già morta pel peccato, non ri- 
snsciterè alla vita della gràzia. - 

Sec. XII. 

Molti conoscono molte cose, ma non 
conoscono sè medesimi ; eppure la 
vera filosofia cristiana consiste solo nel 
conoscer sè stesso. ^ 

Se terrete beo custoditi gli occhi, 
il cuore si serberà intatto e lungi da- 
gli assalti dei vizi. 

Nulla troverai nell' uomo cui sia u- 
tile la curiosità. 

Comunque per sè stessa la curiosità 
non sia peccato, n' è però sempre oc- 
casione, o indizio che si è già com- 
messci,.o causa per coi tra breve si 
commetterà. . 

Bada non esser curioso ; lascia o- 
mai di voler sapere come vivano gii al- 
tri; non ti seduca mai la vana ricerca 
delle azioni altrui, affinchè non avven- 
ga che tu dimentichi il verace viver 
cristiano per informarti a quello del _ 
mondo. 
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* ■ , - I ' • ■ 

•* ».» ’ 

AUTORI E PRIXHCATOIU CHE SCniSSERO E TRATTAHO'IO SULLO ' 
STESSO arcome:sto 

, / 

1. I 

Gli aatori che traitarooo iniorno al riliramento critliano, atl'al- 
tenzione topra sé stesso, alla vigilanza evangelica, come ad esempio i 
padri Croiset, Nepveo, Dapont, De la Colombière, offrirono materiali 
ilttorno alla coriosilé. 

' E si consalteranno pare aillmente gli oratori che scrìssero con- 
tro gli spettacoli mondani, la lettura dei cattivi libri ecc., fra’ qaali il 
p. Boardaloae ne' sani Ritiratnenti, 

M. Tbyéri nel libro intitolato: Dei giuochi e dei divertimenti 
tratta in*particolar modo della cariosità (Vedi il cap. IX). 

H p. Dnneaa'ne tratta pore nd sermone per la domenica 'dell’ot- 
lava dell' Epifania ; il'p. Oadry nel volume* dei suoi discorsi, parla 
della cariosità in generale. . > 

Si leggano inoltre i discorsi salta mortificazione dei sensi, salla 
vera divozione ecc. ' , , 

La curiosità si oppone a tutte le virtù. 

• In an ragionamento intorno a*' questo soggetto si paù mo- 
strare : ^ 

I, Che la cariosità é sorgente di qaasi lotte le tentationi. 

a. Ch' è sorgente di molti e molti peccati, come, ad esempio, la * 
vanità, la maldicenza ecc. 

3. Ch' é causa di grandi sventare, di querele, d’ inimicizie ecc. 

La curiosità si estende al passato, al presente, all’avvenire. 

1 . Quanto al passato, può esser lodevole quand'abbia per fine. e 
per motivo la istracione. 

' 3. Quanto all'avvenire, é riprovevole perchè osa di penetrare, 

mercé le speculazioni degli astri e la serie degli eventi, i destini degli 
nomini ecc. 

3. Quanto al presente si generale che peculiare, é una cariosità 
irrequieta che ci distrae. 

Si può scegliere a proposizione generale questa : la cariosità es> 
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»«re di grande ostacolo alla salveaea, d’ onde si dedurranno le tre »e- 
riii seguenti. 

I . Per faticare come conviene a\l' importante affare della sal- 
vesza, é mestieri dedicarvisi seriamente ; al che nolla si oppone tanto 
quanto la coriosili che ci gitta in perpetne distrazioni. 

3 . Per operare la propria salvezza, è mestieri credere e s<- 
goire le massime insegnateci dalla fede, islroendoci nella scienza del* 
la salute, mentre la coriositii ci trae all'errore e a dubitare su lutto. 

3. Per otienere la propria salvezza, è d’ oopp esercitare le cri- 
stiane fina, la carili, la morliGcazionc dei sensi, la omilti ecc. ; e 
la curiosità in cambio più eh’ altra cosa ci trascina alla dissipatezza. 






DIZEO:sO ED OGGETTO D* CT OlSCOnSO WTOH.'IO SLI.A cvaiosrrs' 
^ yianotcritio antico ) ' 

Magitter^ votumus a t* tignum vìdtrt. ~ ■ 

Maestro, vogliamo vederli operare un miracolo.. 
Matth. la.. 




Per sola insinuazione -di vana curiosità gli s.cribi e i farisei pre- 
garono il Figlio di Dio che desse loro a vedere qualche miracolo, e pMp*rewi*« 
non per sincero desiderio di conoscere la verità, onde tal segno fosse dniMa di 
una prova autentica e indubitata delle di Ini massime. Non volevano ditti viriti, 
essi infatti accertarsi sopra un dubbio tanto importante, bensì ne te* * 
mevano lo schiarimento, essendosene- già tante volte ingannati; peroc- 
ché quali altre azioni più maravigliose e sorprendenti di quelle ope- 
rate dall' Uomo Dio per costringerli a riconoscerlo I’ inviato dal cie- 
lo? E se avessero por tuttavia avuto qualche dubbiezza, a non proce- 
dere leggermente in cosa di tanto rilievo^ non era a temere che que- 
sto divin Salvatore, venuto al mondo per diffonderci la luce della ve- 
rità, non avesse loro data una chiara e soda istruzione intorno a-qne- 
slo articolo principale 'della fede. ,u 

Dii. Mantargon, T. XVIlì. Ì 
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DicHfai Ma posciachè non eratao spiali a'qaella domanda che da tana 
quali; chi li carioihà e dal desiderio dì far credere prestigi ì di lui miracòli, noo 
coriutilà o " d a far maraviglia se forono mal accolti, e se oòa coriosità ti maligna 
a indiscreta s’aiiratie qnella riseniita risposta del 6gliò di Dio : Ge- 
neratlo mala et adultera signurn (juaerit, et aignum non daàitur ai 
niei aignum Jonae prophetae. Questa perversa ed adultera nazio- 
ne chiede miracoli, ma non ne avri altri che quello di Giona profeta* 
Non sono i soli farisei di coi il Salvatore del mondo abbia' ri- 

cunotiu {MAI- 

Ctfat provalo e represso la vana curiositi : biatimb altresì e punì quella di 
Pilato e d* Erode, dinanzi ai quali fn presentato, eòo un dignitoso si- 
lenzio, mostrando indegne di risposta domande frivole che partivano 
, da ona mente vana e curiosa; né perdonò eziandio agli Apostoli quan- 

do te gli fecero a dimandar cose foor'di proposito e di nessuna ntili- 
ti; conte quando, prima di abbandonarlo, gli chiesero te fosse per ri- 
stabilir presto il regno d' Israello, egli diede loro quel giusto rimpro- 
vero: A'oo est veatrum nasse tempora, vel momento quae Pater'posuit 
in sua potestate. Non ispCtla a voi il penetrare nei disegni di Dio, e 
conoscere i tempi assegnati dalla Provvidenza : ciò é in potere del Pa- 
dre celeste. Ben d' altre cose dovreste essere istrutti ; e posciaché a 
voi SODO ignote,' io v'invierò lo spirilo divino il quale vi additerò tutto 
Pw qauM quello che avete a conoscere per salvarvi. 

Ora, te la coriositi di quelli cor Dio stesso itliiuì maestri della 
terra, non fu favorevolmente accolta da Ibi ch'era la venti, è forse a 
credere che gli sia grata ora che la fede è stabilita per tutto il mon-, 

M d»IU 
•iU 


Idea fCB«- 
ralc. 


e gli 'Uomini non furono mai tanto istrutti di quanto é necessai'lo 
* nocouii conseguire la eterna feliciti ? No, certamente. 

^ La cnrioiltà vana e frivola da cai il maggior nomero delle menti 
é oggidì posseduto, é ostacolo all;^ loro salvezza più grave forse che 
non ai creda. Io spero cnpvincervene in questo discorso, nel quale 
mi accingo a mostrarvene le più funeste specie ; e oso ripromelicrmi 
che avrete a grado ch’io vi scopra uno scoglio sì funesto alla salvezza 
e alla santità di parecchi, i quali non conoscono il periglio a cni si 
espongono con nna immoderala curiositi, 

■ A maggiore dilucidazione dell’ argomento, poniamo con santo 
muli». Agostino avervi gran differenza tra il curioso che vuole saperne di 
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tati* e lo iladioso che li è contecrato alia cogoiaiooe delle arti e. alle 
indagini delie icienze, comnnqne ambidae sieno spinti da on ardente 
desiderio dr sapere. Il cnrioso, dice Io stesso Padre, si applica alla 
cognizione di qnelle cose che a nulla gli servono i mentre quegli che 
stadia per divenir dotto, si appiglia onicamente alle cose che gli sono 
necessarie o per adempiere i doveri dello stato, o per saper vivere e 
condarsi tra gli nomini. Con questa differenza possiamo formarci un 
chiaro e giusto concètto della curiositi, che d’altra parte é molto 
dubbia e si po& prendere in buona e sinistra parte. 

10 considero qui la curiositi come ana febbre dell’anima, qual 
l'appellarono alcuni antichi, co'me una passione irrequieta e funesta, o dt parlari, 
come un vizio cp: dobbiamo fuggire ; comunque sia certo essere la^ 
curiosili per sé stessa come ,tutte le altre passioni, cioè a dire indif- 
ferente, che si può volgere al bene, essendo il fondamento di tolte le 
scienze, della saggezza e della prudenza, ed è nocevole e rea nell' ec- 
cesso soltanto quando varca i conhn! cui Dio, ,la ragione e la natura 
alessa le hanno assegnali. 

11 perché, siccome il desiderio di sapere é insilo all’uomoj cosi 
sarebbe ingiusto il riprovarlo assolutamente e senza ecceziboi, ancora dciu carìiri- 

lÀi 

che san Tomaso biasimi fio anche la ricerca della verità nelle creatu- 
re, ove non si riferisca al Creatore con una devoita sommessiope, e 
inoltre. ove la considerazione di tante meraviglie, che sorprendono la 
nostra mente, non abbia per fine il conoscerne il munificb Creatore. 

Tnttavolta io non voglio spingere la morale a si alto grado di perfe- 
zione, e ori contenterò a ripeter col Savio : Foni tujtt. Aominfs in Smp. i3, 1 . 
quìbus non tubeti tqUntfa DeL Sono vani gli uomini, e gittano studi 
e faUche, e non danno un passo verso la eterna felicità, se Dio non 
sia il primo oggetto de’ loro desideri! e delle loro cognizioni ; in bre- ‘ 
ve, ogni nostra scienza é folle occnpazione di vane menti che obliano 
di essere poste al mondo solo per conoscerà ed amar Dio. 

Io non intendo però innalzarvi a quella sublime perfezione, che 
riguarda il mondo eome una aranda scuola e gli nomini come tanti fìoiiitt pn- 

® TÌuioiO OlU- 

libri, i quali, sotto U guida del divìoo naestro, istraiscooo ogni nomo colo ftiu 
ch’entra alla vita, com’ebbe a dira il diletto discepolo, lo voglio 
solo studiarmi di togliere'il maggior ostacolo che v’ ha nella scienza 
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della filale, quella «ioA di abbaodòoarfi ad aria inadlfereote cdHo- 
sitd, Della indagine di lami e tanti aggetti, non loto inalili, ma e- 
ziandio 'dannofi : ed cccone 'tre pro^e thè formeranno là partisionc 
del mio difcorio. 

Per faticare come coaviensì intorno all’ affare della propria aal- 
Tczza, bisogna dedieareisi ioteramenle come alla prima e maggior 
nostra' .occupazione, mentre nulla coniribqisce tqnio . a distrarci la 
mente quanto una cariosili inquieta e affannosa di vedere e aapere 
ogni cosa. In secondo luogo, chi vuole aodat sàfyo bisogna che .segua 
la verità, vai dire le massime eterne insegnateci dalla fede. 

Se non che, ciò che mostra più giusto il confronto, e I’ applica- 
*'*' noce delle parole di yan Paolo piu naturale, è l’ effelltf comune al- 
)' uno e all' attrai di_ farci cadere nelle insidie del demonio, il quale, 
per divertire ia mente' nostra dall' attendere ni salutari consigli datici 
dallo Spirilo Santo e suggeritici dal Vangelo, e per distrarci dal pen- 
siero della eterna aalvezza, a coi sopeattotto dobbiamo aver cura, 
c'inspira desideri! ardenti e affannósi d’imparare, di conoscere è di 
àapere ; il che appunto si appella vana curiosità ; desideri! che, al dir 
'dell’Apostòfo, sono diabolici aggoati, perchè arreaiano nel sentiero 
cui dovremmo incessantemente battere -per avanzar sempre più nella 
perfezione, e colla lor moltitodine oguagliano la svariatezza degli og- 
getti che si presentano e appena bastano a contentare T avida e Insa- 
ziabile curiosità che c’ incalza t Deiideria multa. Illimitata capidilà, 
che nolla vale ad adempiere: Non t/ttialur oculut.visu, noe aurit au- 
ditu impletur. • • ' : • . ’ 

•luV^irpTr- Ora,' siffatta moltiplicità di cose intórno alle quali- la mente si 
lunio iiu' diffobde, l’ocenpa spesso e la riempie del tutto, o al meno la distrae 
e la dissipa trattenendola in inutili corei, il che certamente t' oppone 
alla salvezza; perocché t’atleozioDc coniiooa alle cose preseoti 1’ al-' 
ietta e -le toglie il tempo di pensare all' affar più importante, a qnello 
co! debbono tendere latte (e di lei lollecitudini. Non è mai attenta a 
sé, perché la curiosità la volge a tulli gli oggetti esterni; e n’é sì ra- 
ro disoccupata, rbé poco o nolla penta a .sé medesimà. Il perché, tale 
vita svagata e instabile non é certo 'vita cristiana e per ciò non condu- 
cente airollimo fine, ma piuttostb uno smarrimento, uoa larva dr vita.' 


lAlTeSM. 
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Uoa loia meta dobbiamo proporci : le molte confondono, e ci «riMid 

IriMia* iMi- 

fanno errare, sicché in 6ne ci troviamo a mani vuole. Ahimè ! quanti pniivvove 

sono tratti dalla curiosili a ricercar sempre il nuovo ed il raro ; e tri la dia»* 

U . , tirar l' cura- 

vita in una continua vicenda di avventore, s appigliano a 

tutto che veggono, e per un'indole leggera al par che curiosa, riget- 
tano ora qaello che in altro tempo hanno ansiosamente desiderato, e 
venuti al possesso di qualche cosa innanzi tanto bramata, ne sono 
sazi. Simili in ci6 a quelli che, veggendoii davanti una mensa ricca 
d’ogni più squisita vivanda, n* hanno nausea, cl'on cibo lascian per 
rolirn, appena appena ne gustano: la curiosili, non la fame, li 
mette in desiderio di tutto, e la sola inolliplicili li soddisfa. 

Il perché nell’ordinario consorzio del mondo, la mente si svasa 

* "il ranoio tr^ 

al continuo e va in traccia di qualsiasi obbiello che la contenti ; e non rSc 

, la caaltali. 

trovandolo, patta da cosa a cosa con una irrequieta curiosili. Citta 
gii occhi sopra cento oggetti e ninno l*appaga:a nulla sr ferma, e non 
sa spetto che cosa ti voglia perché tolto la fastidiiCe, lotta la attedia, 
tolto la croccia ; e quest' é l' indole della curiosili, la quale altro non 
é che una sèrie di desiderii sempre snccedcntisi e sempre incaizsniiti 
tra loro. Ora, essendo siffatti desideri! lutti Ira loro diversi, danno 
origine a differenti specie di curiosili, giusta gli oggetti intorno a cui 
la mente si ferma e posa : questi, appassionati per la scienza, divora- , 

no in breve ora gl’interi «oluini, tlaneano i dotti con dubbi e diinan- 
de, e- appena escono nuovi libri a luce, che gii ne fanno acquisto e li ' 

pongono a discussione. £ tale curiosità. sarebbe ancora la men ripro- 
vevole se potesse pur essere regolali e avviala alle cose unicamente 
utili e necessarie; ma finché non é che una smania inquieta di lutto 
sapere ed. apprendere, riesce indigesto nolriinenlo, che sopraggra- 
va la mente e la oscura anziché illuminarla^ tal che si può ripetere 
di quelli che negli studi ricercano il solo soddisfacimento della curia- 
sili, quello che n’ebbe a dire san Paolo : studiano inceisanlemenie 
senza mai giungere a conseguire la vera scienza, ch'é quella di sal- 
varsi e d’essere eternamente beati; Sempfr discente! et numquam ad 
Mcienfiam ventati! perveniente!. 

Che se tanta moliiplieità di cognizioni inaiHi é uu ostacolo ad tpini* 
acquistare la scienza della salute, certamente gli altri oggetti ne al- 
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CMuritoii*- lontanano ancor pi& la mente avida di cnriotili. Cli> non n infalli 

TWM.. che entra deasa in taUe le coae neceaaarie alla vita? L’uomo ha d uo- 
po d’alimenti per nutrire il corpo,, di veati per coprirlo, di tetto per 
ricoyrarlo, di arredi e di tanl’altrc suppellettili per servire ai bisogni 
della elistenta. La necessità ha inventato tutte queste cose con molta 
semplicetta^ ma la curiosità, spinta dalla cupidigia, le moltiplicò' crean-' 
flo fittiti!' bisogni, e le rese ognor più complicate: Niftil satis ett cu- 
piditali. I beni della terra son necessari, é 'verissimo; ma se, benché 
necessarissimi, sono però sempre un ostacolo alla ealole, che saranno 
mai per quelli, che e per curiosità e per avaritia li ricercano continua-' 
mente e gli accumulano con ogni cura? E quei capolavori d'arte e di 
natura, coi la rarità meité a grandissimo pretto? e quelle gemme 
vagheggiate, e quelle pitture si elette; e quelle antichità si stimale, « 
quelTe nuove opere che, appena- uscite dalla maestra mano, passano ad 
abbellire i gabinetti dei grandi ? Non sono forse lutti questi oggetti 
grandi .osti^cóli alia salvetta? Eppm'e son queste le. loro delitie, que- 
ste le sollecitudini della loro mente, questi i continui pensieri : Jiella 
occopatione in vero per un cristiano, che dee avere il puorC staccato 
da ogni cosa terrena e in. cambio non ha altra . passione che per le 
più scelte opere dall’ arte ! Dire ch’egli non ha ivi posto il suo cuore, 
giusta il precetto dell’ Evangelo, sarebbe lo. stesso che dire non esser 
curioso; tota non vedete l’aperta contradditione ? i, 

l« nriciiii Ninno può far a meno d'abili e di vestimenta ti per mantener 

«Ila modutii U decenza, che per difenderti dane vicende deUe itagioni ; nel che 
potreste anzi dovreste esercitare, la modestia cristiana, e le stoffe più 
comoni basterebbero alla necessità. Se non che, là curiosità vi si op^ 
pone, e non è paga se non aggiunge le pip . sfoggiale veslitoré t gti 
ornamenti preziosi ; da che remote regioni vengono ad accrescere la 
femioile vanità. Appena s’ è posta in oso nna nnova foggia, che si 
pensa a trovarne nn’ altra ed nn’altra, finché si stanchi la versatile fan- 
tasia. E fino a che non si ginoge in qnesla follia! Voi lo sapete, voi 
che spingete la passione delle comparse agli eccessi. Se però dubitate 
che tale sciocca curiosità non sia on ostacolo alla salate, basta sap- 
piale che p'er essa s’ introdnssero il lusso, lo sfarzo, le vane pom- 
pe mondane, a cui vi obbligaste di rinuociare fio dal battesimo, e coi 
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ac volete ora adottare, bisogna che abbandoniate la speranza d' esser 
cristiani. 

Che dire di quegli arredi nei qnali la cnriositi ebbe la maggior 
parte, la minore il comodo e la decenza ? Che dire dei festini e dei 

^ #prt 1 «dito 

aontnoai conviti? La cnriositi non si unisce forse alla slemperanza ? >' pubblio 
non sono forse imbanditi delle più rare e squisite vivande? le frutta nwiic in inaio 
della stagione, spumanti vini, preziosi liquori: in breve più che la fa- lioni. 
me si vuol contentare la curiosità. Che dire di quei sollazzi i Qual 
piacere vi trovate se la curiosità non è appagata, e' se non vengono 
conditi da quanto v' ha di più solleticante e di più nuovo? Da ultimo 
non è forse la curiosità che dà moto a tutte le passioni?, e appunto 
per questo non è dessa forse il maggior ostacolo alla salute? Con la 
dissipazione di spirito in coi ci gìtta tanta varietà di oggetti, di av- 
venture e di spettacoli, che adescano la curiosità e ci distraggono dal- 
le più importanti faccende, l’anima si svaga e si dissolve in nullità; 
tal che in tale stato non è più atta a prestarsi agli uffici della pietà, 
nà alt-' adempimento degli obblighi della religione. 

Ben la conobbero tulli i Santi questa divisione del cuore, questo i"*"* 
svagamento dello spirito, qOeslo attiepidiinenlo in cui la moltitudine 

. • «tlult riniM- 

degli oggetli ipinge 1 anima avida di norilà : laonde coloro che voi- eìarono «n» 
lero pensare e faticare davvero alla loro salvezza, abbandonarono fin 
dalle prime la curiosità, che toglie srlTallamente le forze alle anime che 
voglionsi applicare al principal affare della beatitudine eterna : la con- 
siderarono pertanto come un impedimento generale che comprende 
in qualche guisa lotti gli altri, e eome una passione universale che si 
riferisce a tutti gli oggetti, e rafforza la cupidigia, potentissima ad al- 
lontanar il cuore da quello che può solo interamente e degnamente 
occuparlo. 

Sebbene, non solo ci nuoce la moltiplicilà dei d'esideril intorno a 
qualsiasi oggetto, ma eziandio, per quel che dice san Paolo, ci dan- 
nificano gli stessi desideri! inolili; il che rende vana là curiosità ed è 
indizio di una infingardaggine vituperosa, che non può trattenersi in co- 
se serie e degne d' un cristiano. E annovero tra questa specie di cu- 
riosi tulli quelli che vogliono sapere quanto si opera dagli stranieri, 
gli eventi d' ogni famiglia, le negoziazioni dei principi, e, quasi foiie- 
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ro perfetUnuenle ìtlratli di' (ani gli affal i della stato, ragionano da 
politici talle deliberazioni dcgP imparami e tb' loro modi di governa- 
re. Altri ne veggo aiientiasirni a ogni ro^more che' odono, appostaia- 
mente mono da chi vuoi burlarsi di quégli sfaccendati che ac- 
colgono a' un modo il vero e il falso, e ai pascono d' imaginarii dise- 
gni, di combattimenti, di asseili, di gocrr; preste a scoppiare ; altri 
che, non contentandosi di tener dietro agli avvenimenti che succedo- 
no negli esteri stali, si cacciano nelle particolari famiglie per infor- 
marsi fino de' più lievi particolari, de' loro negozi, 'delle parentele, 
delle amicizie, delle discordie loro;, e altri infine, non avendo altre 
brighe, passano il tempo nel fare o ricever visite, nel raccontare no- 
velle, nell' impacciarsi in lotto ciò che gli altri dicono e fanno. Che 
dire da nllimo di co'loro i quali vogliono essere testimoni di quello 
che hannq letto, e per ciò imprendono longhi viaggi, passano di regno 
in regno pfer visitare le più belle città, i più eleganti palagi; e, a con- 
tentare la mente al par degli occhi, s' isirniscono dei cósiomi, dello 
ricchezze, della potenza e delle rarità di latti i paesi e di latto ciò che 
pnò servir alla cnriosilà degli altri col i.irronto che ne faranno in se- 
guito nei gompagnevoli croecbi degli amici. 

Isfiinti d«i Pertanto il voler sapere qoelle cose che puntò non ci apparten- 

SsvtaiRlora» . , 

tiu vinili gono, e svagano I attenzione che dovremmo prestare a qoelle che ve- 

Cilln ricelMi- ..... ...... 

SI. Effiiti ramente et spettano e possono renderci piu virtuosi c piu santi, io in- 
^"* **"*"- titolo coll’ Apostolo vana curiosità : onde i) Savio ebbe a lamentare 
il vana follia della maggior parte degli uomini e di sé stesso. Né cre- 
do che ai posta dire contro qaesta<inuiile curiosità più di quello eh' è 
detto nel seconda capitolo deirEcclesiaslico, in cui il Savio narra mi- 
iiDlamenle latte le vane occupazióni e lutti gli adòperamenii -enlaii 
per appagare gPinquieli e perpetui suoi desideri! : dopo di che con- 
fessa ingenuamente di non aver trovalo che vanità, che rammarico, 
che afflizione di coorc e sensibile cruccio di aver li male occdpato il 
* ano tempo; tal che, stanco alfine, si vide obbligalo di attendere a più 
serie eé importanti gote : RenttnliavHqua cor meum ultra laborar» 

iub 4oU. 

fnimpis E queata, cristiani, la risoluzione che dobb'ani piendere anello 

noi, e ciò tanto più quanto che i desidetii che provengono in noi da 
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■D inqoieia carioiiià non lono tolunlo molleplici a legno *t*8**'®‘ 

t inulili al fine propoalo, nia inoltre pernicioii nei loro effetti, liceo- 
„ . I, / , , , , ’ tra I*. cui»- 

•ne aiiicora 1 Apostolo parlando della brama di accomolare ricchezze. ùU. 

E come potrò io noverare i mali prodotti da tale coriosità ? Basti di- 
re che tutte le sventare non ebbero altra origine salvo qoesta della 
curiositi. 

V’ hanno molte e molte cose coi i meglio ignorare, la coi ri- 
cerca torba la nostra qniete e ci spinge a lorbare qnella degli altri. 

Qoegli eh è enrioso di sapere ciò che si disse di loì, non piglia forse 
odio e non giura vendetta a coloro che non lo stimano quanto crede 
di meritare, o apertamente ne dicono il lor sentimento ? Quegli che 
vuole scoprire le altrui volontà non si attrae forse giustamente 1’ al- 
trui disprezzo e non si cimenta a gravi perigli? e quegli e»andio che 
vuole ben penetrare le cose che lo riguardano, non iscopre forse ar- 
gomenti di fastidii e di dispiaceri? Lo smodato desiderio di conoscer 
tutto, spesso è cagione che gli nomini si impiglino in arrischiate im- 
prese di cui non preveggono le funeste cousegnenze e che dovrao pn- 
re pagare ad assai caro prezzo. 

E quanto non costò a Davidde ono sguardo troppo enrioso! Do- 
po aver macchiato la innocenza della soa vita^ quali sventare non si 
trasse seco che immersero il di lui popolo nella mina, e nella tristezza 
la propria famiglia ! Ouand' anche però la curiosità non trascini al 
delitto, noir apre forse la via di commetterne? Testimonio Dina, di cm 
il sacro testo ci fa una pittura sì lagrimevole: occasione ne fu la cu- 
riosità di una donna che non pensava certamente allora al gran danno 
che nc sarebbe per derivare ; e poscia la esperienza la fece accorta 
non esservi male si grande cui non attragga la coriosità. Quella della 
nostra progenitrice ci fu tanto funesta, che credo non mi avrete tac- 
cialo di esagerazione quando dissi che la brama di saper tutto è sor- 
gente e radice di tutti i mali al par della cupidigia di cni i una ema- 
nazione : Radix malorum omnium est cupiditas. 

Non mi negherete dunque essere la coriosità una passione coi ai 
dee adoperar ogni cura a reprimere, una malattia dello spirito prò- <•«•>•>*«»• ra- 
dotta da una specie d* intemperanza che ci toglie perhno P uso della 
ragione. Ed è un male assai funesto, perché si oppone alla eterna sal- 

Bit. ÌUonlargon, T. XVtlì. 4 
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veua colla disjipazioDe della mente, e trae l' nomo a certo pericolo di 
traviare: secondo ottacolo cagionato dalla carìoiiti, secondo motivo 
della vostra attenzione. 

Se il desiderio ardente di sapere é, come si-va dicendo, mezzo 
d' acquistar scienza, o almeno la disposizione più necessaria per ren- 
dervisi profondo, io non temo ponto di aggiungere che la vana enrio- 
sità è per contrario sorgente d’errori e di colpevole ignoranza, e trae 
le menti a tolte le illosioni, a tutte le novità, in 6ne a tutte le eresie 
in materia di religione ; al che é da notare, che quando lo Spirilo 
Santo ci avverte, per bocca del Savio, di fuggire la curiosità, ci mostra 
eziandio quali sieno gli oggetti, su coi, troppo volendo discutere e ra- 
gionare, sono causa che Iddio permetta che cadiam nell'errore per pu- 
nire la nostra temerità : ./^//l'oru te ne quaesieris, fortiera te ne sera- 
latus fuerisf non est enim tibi necessarium ea quae abscondita sani 
videro oculis tuie. Badate dunque a non iacrotare, per vana sottigliez- 
za di mente, i misteri, che passano la più illuminata ragione, o la for- 
za e la perspicacia dei lumi naturali. 

Non è ponto necessario il sapere i secreti che Dio volle tenerci 
occulti : sono abissi di venerabili tenebre, cni non dobbiamo ardir di 
scrutare: dal che è facile argomentare, non riprovar il Savio assolu- 
tamente la scienza, perocché egli stesso la ricevette dal cielo e con 
maggior ampiezza di tutti gli altri uomini ; né la conoscenza dei se- 
creti della natura, dacché colla estensione e capacità della sua mente 
avea tolte conosciuto le virtù delle piante dall'umile esopo aU'eccelso 
cedro del Libano, e la natura avea scoperto al suo intelletto tutti i di lei 
tesori. Né volle tampoco accusare di presunzione n di temerità lo studio 
delle virtù soprannaturali, la cni cognizione é tanto necessaria per con- 
seguire la vita eterna, dopo che il Figlio di Dio, nel quale sano com- 
presi tutti i tesori della scienza e della sapienza, discese dal cielo a ri- 
velarcele. Beoti condanna il Savio quella curiosità che presame di en- 
trare nei misteri della provvidenza, di svelare i misteri della religioi.r, 
di penetrare intimamente l’abisso incomprentibile della sapienza divina, 
di chieder ragione a Dio della tua condotta, di scrutarne la profondità 
dei giudizi!, di ragionare e discutere quanto v’ha di più sublime nella 
fede, nnicamente a far mostra di perspicacia : Altiora te ne quaesieris. 
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lo (Ottengo pertanto che io qneslo sento la cnrioiità è grande 
oitacolo alla aalate, perché ci fa cader nell' errore e spetto ci fa per- 
der la fede, tenta coi non ti pnò sperare talvetza ; e fa appanto tale <»><> >»> 
cariosilà che impedì a’ 6loto6 pagani di abbracciare la religione cri- 
stiana; e fa che molti c molti cristiani de' nostri tempi la rineghino 
te non altro nella mente e nel cnore. Per la qaal cosa, dappoiché 
tenta la fede è impossibile di piacere a Dio, come ci assicora l'Apo- 
stoio, essendo la cariosité ti opposta a quella fede che ci obbliga di 
assoggettare la mente alle verità rivelate, tenta osare di penetrar- 
le, riesce a gran danno degl' intelletti piesantaosi e superbi, i quali 
assai spesso fanno naufragio e si perdono, come ebbe a dire lo stessa 
Apostolo. 

E, a convincersene, basta esaminar l’ indole e i pregi della fede, 
ì quali ci mostrano apertamente quanto sì opponga alla curiosità, la 
quale ne dubita, non è persuasa della di lei certetza, vuol avere una )• c«i«ùii. 
sensibile evideota di ciò che bisogna credere semplicemente sulla pa- 
rola di quegli eh’ é la verità per essenta. Sperandum subslanlia rerum, 
argumenlum non apparentium. È questo il concetto che ci sommini- 
stra san Paolo della fede. Con che viene a dire: primamente ch'é il 
solido fondamento e il fermo appoggio di ciò che speriamo; in secon- 
do luogo, ch’é una convinzione e una indubbia prova di qnello che 
non veggiamo, ma dobbiam credere irremovibilmente quasi vedessimo; 
dopo di che conchiude, che chi vuol essere fedele e vero cristiano, dee 
assoggettare a tale credenza il proprio intelletto. 

Ma che fa il curioso? Se si contentasse a ricercar i motivi che Loiiudiodci 
obbligano ogni nomo ragionevole ad abbracciare la religione cristia- «bbiiiiiiio ad 
na, i miracoli, la conversione del mondo, il rapido suo avanzamento e religione cri- 
il consenso di lutti i saggi, niuno certamente vorrebbe biasimarlo, ViauìoT"*' 
cbé va bene adoperi l’nomo i lumi della ragione quando si tratta dì 
appigliarsi a cosa dì gran rilievo; ma spìnger più innanzi la curiosi- 
tà, chiedere o voler trovar la ragione degli oracoli divini é lo stesso 
ebe abbattere il fondamento della fede, la quale é sostegno delle no- 
stre speranze : il che appunto é significato dalla voce sotianux adope- 
rata dall'Apostolo. Conciossiaché, coll^ temeraria curiosità di voler 
indagare e comprendere il perché e il come delle cose divine, non 
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ùcaotcU foric la (tde fin dalle basi, e non annullale la fidacia ch« 
aretc a riporre nel cielo ? E quello il frullo di una cieca curiosili che 
intende conoscere quello che Dio volle tenerci occulto per esercitare 
la nostra fede ; e quando la vostra mente non si arrende che a que- 
sto patto, la fede é dubbia, titubante, mal rassodata, non appoggian- 
dosi che alla ragione, troppo debole e incostante fondamento. 

meraviglia adunque se tanti e tanti vivono sempre incerti 
•rr^ • dV inquieti, sempre in cerca di oggetti in coi pascere la loro cariosì- 
ti; se volgono ad ogni soffio di vento, com'ebbe a dire I* Apostolo : 
se si danno a seguire la più funesta dottrina e ogni sorta d' innova- 
zione? Ab! ecco la origine di tutti gli errori, di tutte le eresie che 
trsrvagliarono la religione per tanti secoli; perocché appena una nuo- 
va opinione scese nella mente di chi é poco saldo a’ principii della 
fede, l'orgoglio tosto gliela mostra come oo'awentorata scopetta, la 
curiositi gliene associa altri al par dobbii nella religione; i quali, no- 
tandovi alla prima qualche apparenza di verità che li sedace, ti danno 
ostinatamente a difendere una dottrina cui abbracciarono per sola 
vanità. In tal modo sonosi introdotti nel mondo tolti gli errori^ la no- 
vità diede loro accesso in quelle menti che ti attengono alle inganna- 
trici apparenze, c la curiosità diede cauta a quelle funeste cadute 
che trascinarono infinite anime con loro alla perdizione, ed hanno 
bandito la religione di Cristo da province e da interi regni. 

Grande Agostino, splendente lampana della Chiesa, infaticato 
■" p»» ui difentor della fede, spavento dei nemici dell’ Evangelo, non ricono- 

vtniS. 


scesti forse tu stesso questo infame scoglio, contro coi urtasti sovente 
con periglio di perderti, allorché la curiosità ti spinte a scoprire quel- 
le verità che dovevi ciecamente seguire? Narraci tu quante volte mu- 
tasti opinione, quanti fatui bagliori ti affascinarono, quante sètte, quan- 
ti partili ti desti a proteggere! La curiosità, che ti fece sempre pas- 
sare d'una in altra, si convertì finalmente a regola deila tua vita ; « 
tu abbandonasti gli errori allora solo che ti togliesti alla tiranna pas- - 
sione che strascinavati al precipizio. Simile ad un naviglio senza noc- 
chiero e senta timone, tempre agitato, sempre fluttuante, ora a un.-t 
parte ora all’altra trascinato dalle dnbitazioni e dalle irresolotezze 
della tua mente, come da flotti che ti balzavano da scoglio a scoglio 
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ificetianiemenle, senza poter mai godere la traoqoillìlii e la calma che 
ardentemente desideravi ; £no a che, illominato da pia saggio consi* 
gliere che non é la ioa ragione, riconoscesti che la cnriositi era la 
sola sorgente di tanti tooi larbamenti e di tanti errori nella fede. 

Bell' esempio é questo del periglio a cui la curiositi espone la no- 

stra salvezza, dacché é impossibile che non cada in errore quegli che '•■■s'on <• 

e»J«t Mlltr- 

vuol da essa lasciarsi condurre nelle cose della religione e chieder ra> 
gione di tutto : e penetrare col fioco lume d’uno spirito inquieto nei 
più profondi misteri, e svelare l' arca del Testamento, come fecero i 
Beisamiii, a vedere che cosa contenga. Ora siffatta temeraria curiositi è 
d* ordinario punita con una iocrednliti ostinata : Nisi videro non cre- 
dam, diceva uno degli apostoli del Figlio di Dio, oppure con un'igno* 
ranza o un accecamento funesto nelle cose eziandio le piu indubitate. 

Diffatti da essa procede che si reputino favole i gastighi e le ricompen- 
se dell’altra vita, rhe paiano incredibili i più santi misteri, perché non 
si possono comprendere, e che finalmente gli uomini trascorrano al- 
P ateismo. Che se pure non giungono a tanto, si fanno però una reli- 
gione da filosofi, non credendo che quanto c sensibile a’ loro occhi e 
quarto possono comprendere colla rapacità dii loro intelletto. 

Passiamo al terzo disordine recato dalla curiosità ai costumi, al- T'"* parte- 
le menti, alla religione, eh' é appunto la terza parte del mio discorso. 

. , . , ewloliU. 

Studierò d' esser breve, c vi mostrerò che la curiosità mette a gran 
rischio la salvezza dei buoni, si perché condare a gravi peccati, si per- 
ché é rea per sé stessa, essendo causa di dannazione. 

Non si può dubitare del primo traviamento, eh’ é quello di trarre ronoiiU 

eoBdaet 

gli uomini a commettere gravi peccati. Llla produsse gli adulteri e gli 
omicidi, di COI la «aera e la profana noria ci recano tanti e tanti eiem- 
pii ^ e la mina degli itati e degl’ imperi ne porterà pur troppo la me- 
moria fino alla più remota posterità. Da essa provennero gli eretici 
c i capisetta non lolo, ma eziandio gli empi famosi, come Giuliano 
r apostata e altri filosofi del suo tempo, i qoali forooo tratti a metter ' 

iu opera i più vitoperevoli sutterfogi della magia, e alcuni anche Iras- 
torsero ad eccessi di crudeltà, facendo aprire i corpi d’ nomini tnttor 
viventi per conoscervi l’ordinamento delle più intime parti, la coHoca- 
zianc delle intestina t i' ultimo palpito dei cuori. £ che dire dei bar- 
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bari ciperimenU tnvcaUli dalla crodelii omaiia per Upiare la econo- 
mia della vita d' aomiai, e de' bambini paranco Inltavia chioii nel 
grembo delle lor madri 7 Ma tiriamo no reio aopra quelle leviùe aboli- 
te aolenneroente dal criatiaoeiimo e che pure furono tollerale anzi ap- 
provate coriotilà ; qoaai che, diaperata di non poter iacoprire i mfale- 
ri della fede, abbia voluto adoperare ogni atudio per iavclare almeo 
quelli della natura. 

!>* cariouii a quella guisa che alcune coae eccedono le facoltà della no- 

teMi* iHrfiia 

•à mt com- atra mente, vi sono altresì alcooe scienze e cognizioni che le sono pn- 

mcrcto coi , « ^ » 

é*mami fé interdette, e per conseguenza tutti i mezzi adoperati a pervenirvi 
SODO colpevoli: tali sono le aoperatizioae arti osate per conoscere l'av- 
venire, o predire gli efletii che non hanno legame né proporzione col- 
le cause ; tali sono i sortilegi, gl’ incantamenti, i prestigi, tutti effetti 
che non possono partire da un principio naturale. Siffatti artiSzii sono 
gravi delitti, come tutti convengono ; la Scrittura gli abborre unita- 
mente a’ loro autori, le leggi divine ed umane li puniscono come 
attentali contro i diritti e il potere dello stesso Dio : ma a tanto pur 
troppo è trascinato 1’ nomo dalla curiosità per conoscere quelle coae 
che Dio volle occultare a tutte le indagini e le sottigliezze dello 
spirito umano. 

eteiI»*Miroio- ® notate bene che non comprendo Ira le colpevoli curiosità 
^^11' astrologia, purché però si contenga nei limiti prescrit- 
ti dalla ragione ; ti studi pure il moto dei cieli e il corso degli astri ; 
se ne calcolino pure le dimensioni, le distanze, l’altezza ^ si predicano 
pure le ecclissi, le vicende atmosferiche ; si ragioni pure tulle comete, 
sulle meteore, sugli altri fenomeni del cielo ; si inventino pure nuovi 
istrumenti per meglio distinguere le macchie lunari e solari e quanto 
non fu scoperto nei passati secoli : ma stiamo contenti a questo ; non 
osiamo parlare sulla libertà degli uomini : non ci cada in mente la 
follia di leggere i destini nelle costellazioni che ne pretedettero la na- 
scita ; non introduciamo nel mondo una cieca fatalità, condannata 
dalla religione cristiana ; perocché la brama di -svelar I' avvenire, che 
dipende unicamen.te dalla libertà dell' nomo, non solamente adduce a 
gravi peccati, ma ella stessa é un grave delitto. 

È ben vero che il desiderio del sapere é insito nell’ nomo ( dal 
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che alcool vorrebbono trarre ona prova della di lai nobillà e raiiomi- 
glianza all’ Esser sapremo che conosce tatto e a coi nalla può faggi- j,"*'* 
re ) ; ma, a veder il male che questo desiderio può cagionare, dee più 
tosto direli eh’ esso non sia che noa imitazione, o, come afferma Ter- u«« •• »• 

^ , ecccllenia e 

tnlliano, nna emalazione viziosa, qaal fa quella dai vostri primi padri, ru>omi{iiM- 

’ I • Diti- 

ai quali il fahro della meozogoa promise che diverrehhero altrettanti aio. 
iddi! ove fossero venati a conoscenza del bene e del male. E peccato 
originale io lo chiamerei, o almeno consegaenza dell’ ignoranza in coi • 

nasciamo, o, come affermano altri, effetto dell’ amor proprio, che cerca 
dovunque onde pascersi, e non contento di saper il passato e il pre- 
sente, vuole eziandio penetrar l’ avvenire, per imitare in qualche guisa 
la Divinità: ..^nnuntia/e vodrs quae ventura sunt, et dicemue quod 
dìi estis vos. Folle emulazione della Divinità, sciagurata, in qual abisso 
di mali non avete precipitato gli nomini, cui rendeste spesso simiglian- 
li ai demoni, anziché avvicinarli a Dio, come da voi illusi sperano ? 

Beati quelli che rinunciano a tutte le curiosità empie, vane, sen- 

qocUi cb« n- 

suali e colpevoli, per occuparsi unicamente nella ricerca dei mezzi a-naKìaiw •ila 
, datti a conseguire la propria salvezza, a cui tutti gli altri studi deb- liti o rat. 
bonsi riferire! Se siamo avidi di saper il passalo, facciamolo colla in- 
tenzione d’ istruirci, mercè I’ esempio dei vostri predecessori, della 
sventura degli empi, e degli effetti delle celesti vendette cadute sopra 
d’ essi, nonché per formarci dietro il modello dei santi e dei giusti 
che vissero prima di noi e ci additarono le vie da essi segnile per 
giungere alla beata eternità. Se desideriamo di conoscere il presente, 
cominciamo dal conoscer noi stessi, senza indagare con tanta ansietà 
l’altrui contegno, e chiodiamo gli occhi sopra tanti oggetti che ci so- 
no estranei. Quand* anche conosceste, dice san Bernardo, la estensio- 
ne della terra, 1’ altezza dei cieli e gli abissi del mare, se ignorate voi 
stessi, edificate senza fondamento, e tolto quello che innalzerete fuori 
di voi non sarà che un cumulo di polve cui il vento disperderà. Quan- 
to all’ avvenire, guardiamoci dal volerlo penetrare con una cariota te- 
merità, ma stiamo più tosto contenti al prevenirlo con saggio con- 
tegoo. 

Del resto, sotto nome di curiosità io non intesi comprendere ne 
lo studio delle lettere, né la scienza delle arti che sono ntili alla 
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amaoa aoeietà, e aocor meno la cogaizione delle coae nalorali «he ci 
pottono calere tcalaalla conoiceozi del Creatore. Il mondo è come 
nn grande teatro aol quale I' nomo poò girare lo igaardo a rederne t 
▼ari amnimenti, e imparare da tutte le creatore il mezzo di levarti a 
Dio, di tervirlo, e di fare di quanto vede ed impara un aanlo uso per 
la beatitudine eterna. 

UI8EORO EO OGGETTO d' UN SEC0M>0 DIS<;ORSO IIITOnnO 
Là CVmOSITi' 

(Manoscritto anonimo.^ 

Qui sunt hi sermoaes quot conftrtis et invicem ? 

Che diaconi tenete fra voi? Lue. a4. 

Non ogni enrioaità i biaiimevole. La morte di Geaù Critle, i 
prodigi che l'accompagnarono e la ansaegnirono, i romori che si diffo- 
lero della di lui risurrezione erano già divenuti argomento di pubblica 
curiosità, e formavano l’ oggetto dei diaconi dei due diacepoli d' Em- 
maut, quando lo sleaio Gesù Cristo chiese loro: Quali discorsi lenele 
fra voi 7 Qui sunt hi sermonss quos confertis ab invicem ? Questa fu 
una tanta curiosità. 

Alla venuta del Messia, annunciato già da tanti profeti, e eh' es- 
si aspettavano da molti secoli, i Giudei credettero di riconoscere odia 
persona di Giambatista il promesso liberatore d’ Itraello. Maravigliati 
della veemenza del di lui zelo, della moltiplicità delle conversioni, 
dell' innocenza dei tuoi costumi, della santità della di lui vita, vollero 
sapere te fotte veracemente il Messia ; e perciò inviarono a Ini i sa- 
cerdoti e i leviti per chiedergli chi fosse : Tu, quis es ? Questa fu ana 
lodevole curiosità. 

Desiderosa di sapere te la saggezza e la gloria di Salomone cor- 
rispondessero alla gran fama che n’ era diffusa, la regina di Saba ab- 
bandona i suoi stati, imprende un lungo e faticoso viaggia per accer- 
tarti co' propri occhi delle maraviglie che si spacciavano di questo 
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fjinojo principe ^ e nella Scritlnra ai leggono lodi ai di lei nobile de- 
siderio. 

Pertanto non ogni cnriotild, giova ripeterlo, i biasimevole. No, 
desiderar d’ istroirsi nei principi! e nei misteri della propria fede per 
raffermarsi in essi e per rendersene perfetto, voler istodiare, secondo - 
lo stato e la propria capacità, le sclense divine ed amane ad informarne 
la mente cd il cnore, conoscere i pregi e le virtù de’ suoi coniirateUi 
per nniformarvi il contegno della propria vita, è nobilissima inclina- 
zione, onesto desiderio, approvati dalla ragione e dalla religione. Se 
non cbe, dobbiamo por confessarlo a vergogna del secolo gentile, dot- 
to ed illuminato in cni viviamo : tale saggia, utile e santa curiositi 
non è pur troppo sì comune nel mondo ; ma on ardore inquieto, un 
desiderio immoderato, una indiscreta brama di tolto vedere, di tutto 
intendere, di lutto penetrare : è questa la pessima curiosità che domina 
d’ogni parte, e posciaché tolti la considerano come un innocente de- 
siderio di sapere, come una passione indifferente o tolto il più come 
un lieve difetto, per ciù non se ne ha il più lieve riserbo, ma anzi v’ba 
alcuno che se ne fa vanto. £d é appunto siffatta curiosità ch'io m'ac- 
cingo a combattere, sono appunto siffatte ingannatrici idee ch’io vo- 
glio emendare. Non vi annoi la pretesa sterilità dell’argomento. Forse 
verremo a scoprire il più bel disegno di tutta la morale cristiana. E 
tu. Santo Spirilo, insegnaci a limitare i nostri desiderii alle utili e ne- 
cessarie cognizioni. 

Per indurci a combattere e ad allontanare da noi lo Spirito di 
curiosità, vi descriverò forse i gasligbi onde fu punito da Dio ? "Vi 
narrerò come Davidde, spinto da sola curiosità, volendo conoscere 
le forze del proprio regno e il numero de’ combattenti, ne fu gastìgato 
colla perdila di settanta mila de’suoi sudditi, che furono mietuti quasi 
sotto a’ suoi occhi da una crudelissima peste? Vi dirò che oltre cin- 
quantamila Belsamiii perirono per aver volti troppo curiosi sguardi 
all’ arca del Signore? Vi dirò che la moglie dì Lot, colpita dal romo- 
rc del trono, dall’ impelo delle fiamme, dalle guida dei moribondi, ri- 
volse il capo curiosamente a riguardare le ardenti città, e, volendo es- 
sere spettatrice di quella scena di terrore, divenne ella stessa terribile 
spettacolo e monumento eterno dei gastigbi preparati ad una ìndiscre- 

DU. Montargon, T. XVIJJ. 5 
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la coriotiii ? Voi mi ritpoaderette per aweatara che tali esempli, per 
quanto fieno spaventosi, fanno lieve impressione in voi, perocché non 
siete nelle stesse circostanze, né agli stessi tempi, né in quelle condi- 
zioni. 

Attcnghiamoci dunque al Vangelo, e prescegliamo motivi che 
possano avere una generale applicazione. Io li riduco tutti ad un solo, 
e dico essere la curiositi grande ostacolo alta salute. Studiate di ben 
comprendere il mio pensiero, ch'io racchiudo in tre brevi considera- 
zioni. In primo luogo ; v’ ha aleune cose che sono superiori a noi e 
olirepassano la capaciti del nostro intelletto ; la curiosili, istigandoci 
ad applicare ad esse temerariamente, mette in noi un ostacolo alia fe- 
de, prima considerazione. In secondo luogo : v' ha alcune cose che so- 
no inferiori a noi e non possono che corrompere ; la curiositi istigan- 
doci ad applicare ad esse imprudentemente mette in noi un ostacola 
alle buone opere, seconda considerazione. In terzo luogo: v’ hanno al- 
cune cose che sono d'intorno a noi, e non hanno alcuna relazione con 
noi ; la curiositi, istigandoci di applicare ad esse malignamente, mette 
un ostacolo in noi alla cariti. In breve: la curiositi é grande ostacolo 
alla salute, e perchè ? Perché mette a rischio la fede, la innocenza e 
la carili. Che altro si vuole a convincersi delta necessiti di fuggirla ? 

In materia di religione se la mente dell’ uomo si limitasse ad u- 
na- saggia e discreta indagine dei motivi d' increduliii per raffermarsi 
in essa, dei misteri per adorarli, della santiti della morale per metterla 
in pratica', anziché riprovarla, io vorrei farmene difensore e panegirista. 
Ma voler ispingere piò innanzi gli audaci sguardi ^ ma voler chiedere, 
a cosi esprimersi, ragione all* Eterno di ciò che ha dello, di ciò che 
ha fatto, di ciò che ha decretato ; é quello che san Bernardo appella 
rurioiiié fatale in argomento di religione. 

Diffatli, soggiunge questo santo Padre, I’ uomo, guidato da una 
temeraria curiositi, vuole comprendere misteri non comprensibili : 
donde nasce la incredoiité: CurìotUa* fn oèicuris rtddit audacei: 
Guidato da una curiosità temeraria, vuole penetrare i misteri cui Iddio 
lentie occulti; ecco la sorgente della superstizione: Cunotitat in fabu~ 
las tacriUgat pratcipilat. Guidalo da una curiosità temeraria, osa in- 
trodurre nuove opinioni in materie di fede : dal che nasce la eresia : 
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Curiositeu provocai ad hatresin. La iocredoliià, la aoperatizioae, la 
eretia fono dunque difibrmi £gli d' una coriofilà pervicace e prcfoo- 
tuoaa. Qocl difetto, t) lieve al vostro modo d'ijiiendere, è pur sorgente 
funesta di tanti mali. 

La religione cristiana è diversa da tolte le altre religioni non 
solo pel prodigio del suo stabilimento, per la gìosticia delle sue leggi, 
per la santild della di lei morale, ma soprattutto per la profondità, 
per l'alteaza, per la incomprensibilità de’ suoi misteri. La fede di Ge- 
sù Cristo, dice san Paolo, comprende verità che non possono mai ca- 
der sotto i sensi, e coi la nostra fiacca ragione non può intendere : 
Fida eU argumenium non apparentium; verità cui Dio ci comanda di 
credere ma ci vieta di penetrare curiosamente ; verità coi il cristiano 
fedele crede meritoriamente, perocché, rispettando la divina infallibi- 
lità, crede fermamente sopra la sola parola di Dio quello che non 
comprende. 

Ecco il bel pensiero di Guglielmo di Parigi. Tra tutte le nazio- 
ni, die* egli, i soli cristiani sono veramente santi secondo l’ intelletto : 
Sola gens cAristianorum, guantum ad inielìectam smctificata. E la 
ragione ch'egli ne reca è questa: Nel colto e negli omaggi che tribu- 
tano alla divinità i cristiani soli tengono umiliata la loro anima alla 
suprema autorità dell’Altissimo, sottomettendo il lume della ragione 
alla sacra oscurità della fede : Sola enim velai eapiie mentis inclinato 
adorai Àltissimum. 

Ora siffatta oscurità della fede, ebe costituisce il merito dell’ n- 
mile e docile cristiano, é quella ebe dersta, che solletica, che provoca 
la curiosità delle menti audaci : al solo nome di misteri incomprensi- 
bili, la snperba ragione si rubells. Spinto l’ uomo da una temeraria 
curiosità, quanto piò sono oscuri i misteri, tanto più insiste a volerli 
svelare: quanto più sono impenetrabili, tanto più si ostina a volerli 
penetrare. Indarno gli rimostrale col Savio essere imperdonabile te- 
merità voler iscoprire misteri che sono infinitamente superiori alle de- 
boli forze del nostro intelletto, e voler intendere verità che oltrepassano 
la perspicacia delle nostre menti : Àltiora te ne guaesieris et fortiera 
te ne scrutaius fueris. Inutilmente gli rappresentate, secondo le e- 
spressioni dello Spirilo Santo che l’occhio curioso che s’attenta di 
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scrntare U maedi dell’ Àlliatimo aari abbacinalo dallo splendore di 
tanta gloria: Scrutator majestatis opprimetur a gloria. Invano gli di- 
Bostrate con santo Agostino, tali indagini non poter riuscire che ad 
ioatili leotalivi, star nell’essenza e nell’ indole de’ nostri misteri, l’es- 
sere incomprensibili alle menti amane, tal che non sarebbero misteri 
se si potessero intendere perfettamente. Invano ite dicendogli, colle 
parole d’oo grand' nomo de’ secoli scorsi, che al di sopra di lai, al di 
sotto, intoroo a lai, in lai stesso avvengono cose eh' egli vede, sente, 
prova e crede, eppure non può comprendere: 

Ma non si cara di tatto questo ; avendolo Iddio dotato di ragio- 
ne, si crede in diritto di tatto discalere e di portar tatto al di lei tri- 
banale ; e dappoiché gli adorabili misteri non furono mai potati in- 
tendere da mente umana, perché vasti e impenetrabili abissi, in cui si 
confonde e si perde, così ne dubita perché non griniende, e presce- 
glie di nulla credere anziché mostrar di credere troppo facilmente. È 
questo il fatale periglio a cui lo trae a poco a poco una imprudente 
cariosità : Curiositas in obscuris reddit audaces. ■ * 

Né esagero ponto; i pretesi spirili forti non sono pur troppo og- 
gigiorno che troppo di£Fasi, e le abborribili loro massime già vennero 
adottate da molti. E in fatti, se non avessero già parecchi seguaci, 
vedremmo forse uscire dal grembo stesso del cristianesimo tanti scan- 
dalosi libelli che si boriano impunemenie dell’ autorità ecclesiastica e 
secolare, libelli pieni d'empi motti, e di cui il principal merito é la 
irreligione? Vedremmo forse applaudire con tanta sfrontatezza alle 
villane satire scagliate contro le piò sacre cerimonie della religione 
e i misteri più reverendi ? Ecco dunque provalo, essere la curiosità 
temeraria fonte di incredulità : Curiositas in obscuris reddit audaces. 
Vedremo ora come sia sorgente eziandio di superstizione : Curiositas 
in fabulas sacrilegas. praecipitat. 

È sempre san Bernardo che parla. Nulla infatti più certo ed in- 
contrastabile : v’ hanno alcuni avvertimenti coi non poò penetrare 
qualsiasi umana cariosità; v’ha pare alcune cognizioni che le sono vie- 
tate assolatamente. Di che sia prova la risposta data già dal Salvatore 
agli apostoli, quando, spinti da ona vana cariosità, gli chièdevano se 
sarebbe allora per istabilire il regno d' Isracllo e per ritornargli il 
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primo loslro e splendore : Domine, si in tempore Aoc restitues regnimi 
Israel. Non ispetta a voi; rispose loro il divino maestro, il conoscere 
il tempo e il momento di coi mio Padre s' é riserbato a sé solo la 
conoscenza : spetta solo alla Divinità il saperlo : iVon est vestrum nas- 
se tempora ve! momento quae Pater posuit in sua potestate. 

Il cielo vuole che la cognizioo del passato serva ad istruirci e 
quella del presente a santificarci ; ma v'hanno nell’avvenire alcuni og- 
getti, alcuni occulti eventi cui volle circondare di fitte nubi e ci na- <• 
scose Ira oscuri velami. Voler togliere questi velami, dissipar tali uà- 
bi con raziocinii rnngetturali è lo stesso che violare i diritti e il po- 
tere di Dio. Ed è appunto quella I' opera della curiosità, dalla quale 
nasce la superstizione : Curiositas in fabulas sacrllegas praecipitat, 

E ben vero die la curiosità, a riuscire ne' suoi disegni, non rin- itti witi 

1 , . ■CMÌÙl.p.- 

nova a nostri tempi gli atti batbari commessi già da empi famosi ; r. dall. »- 
é vero die non va più a spiare sacrilegamente i cadaveri dei giusti- H^r mÌ 
ziati o le viscere ancor palpitanti dei fanciulli nel grembo delle misere 
madri; è vero che non osa più evocare le ombre, né dimandar aiuto 
ai demoni: ché tanta sevizie farebbe orrore al nostro secolo, e il cri- 
stianesimo ha già bandito dal mondo tanti orrori; ma non veggiamo 
forse ogni giorno chi attenta alla nostra libertà, chi vuol leggere i no- 
stri des.tini nel corso delle costellazioni sotto cui siamo nati, e intro- 
durle una cieca fatalità, abborrila ognora dalla religione? 

Uomini avidi di penetrare ogni cosa, a che quella temeraria cu- 

* ^ ^ Ite del eri- 

riosiià di scoprire, mercé illegittimi mezzi, segreti che non potete com- •■'»«> «dv 

ir». I . *oIo«l4 di 

prendere r Rivolgetevi meco piuttosto al Signore, e ripetetegli 1 sen- Dìo. 
timrnti del reale profeta, dicendogli : Ah! mio Dio, la sorte mia é 
nelle tue mani : In manibus tuis sortes meae. Tu se’ l'arbitro sommo 
dei miei giorni e del mio destino ; non è forse giusto eh’ io mi affidi 
interamente alla bontà dell' amabile tua provvidenza? Io so, esser tu 
un Dio onnipotente e fedele, un Dio che vuole unicamente la felicità 
de’ suoi eletti, un Dio che medita sopra di me disegni di bontà, di 
parr, di affetto, di misericordia: disponi pure di me come ti piace: 

In manibus tuis sortes meae. 

Tali dovrebbono essere i sentimenti d'nn cristiano. Qnal fonte Hrrnre a> 
di consolazione c di tranquillità per loi! Non la pensano però cosi 
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coloro che vogliono a qnaUiaii prezzo addentrarli nelle ambagi d’ nn 
oicnro avveoine. Nel centro atetio del critlianeaimo io veggo nna ca- 
pricciosa e loperficiale gioventà pendere attenta dalle labbra dei (alai 
profeti io dispregio del proprio Dio, considerarli come divinild, e pre- 
morosamente chieder loro: Insegnateci ciò che ei dee accadere, c 
avelateci i secreti tennlì a noi occnlti da nna troppo misteriosa prov- 
videnza ; Ànnuntiate guae ventura sunt nobit et dicemut quoddii etti* 
vos. Ed ora si desidera sapere la certezza o la probabiliU d’ no va- 
ghcg6'**° collocamento; ora l’indole e il momento d’ooa morte to- 
mota ; ora il corso e le vicende d’ nna vita preziosa ; ora il nodo c il 
6ne d'on amore, d’nua cabala, d’nn intrigo. Che piò? Tatti chieggo- 
no i propri destini: Annuntìote quae ventura tunt no6i*. Sarò io 
grande, felice, ricco, potente? predicatemi l’avvenire: Ànnuntiate 
quae ventura tunt nobit. E a che riescono per lo piò qoeste ardite e 
soperstiziose' ricerche ? alla sedazione e al delitto. L’oracolo inganna- 
tore parla dabbiose e osenre parole ; seconda le nostre inclinazioni ^ 
lusinga i desiderii nostri^ e, giusta la saggia sentenza di Zenone, non 
solo rimanghiamo nei nostri dubbi, ma ci facciamo vie maggiormente 
colpevoli: Curiositas reum facit, non peri tum. E quindi tali delitti so- 
no opera della curiositi : Curlotitat in fabula* tacrilegat praecipitat; 
la quale da ultimo ci trascina alla eresia : Provocai ad baeretim. 

La curiositi, dice santo AgosUoo, è inventrice della eresia: Css- 
riotita* invenit hatretim. Le menti curiose sono tratte naturalmente 
a discutere intorno a quello che si dice e a' inventa dagli altri ; stan- 
che di camminare per sentieri battali, vanno in traccia cootinnameo- 
le di vie sconosciate ; si fabbricano particolari sistemi, e siccome re- 
cano in sé grande desiderio di novitl, cosi se ne formano il proprio 
idolo. Quindi ad esso profondono adulazioni, e, non sofferendo dì ve- 
der distrutta l’opera dell’ amor proprio, ostinatamente il proteggono, 
in onta alla solenne riprovazione della più legittima e reverenda an- 
toritl. 

Risaliamo a’ più remoti aecoli, e troveremo prove ed esempi di 
questa veritl. Ario vuol penetrare arditamente il sublime mistero del- 
la Trinili: non comprende come il hglio possa essere consostanziale 
al padre che l’ ha generato ; e, negando la coosuitanzialiil del Verbo, 
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ne bestemmia la diviniti, e trascorre alla eresia. Eoliche e NeStorio 
vogliono scrotare con ardita coriositi il mistero impenetrabile della 
incarnazione ; il primo non comprende come doe nalore possano unir- 
si insieme senza coofosione^ il secondo non comprende come ona 
sola persona possa sossistere in doe natore ; quello nega doe natore 
in nna sola persona questo nega una sola persona in doe natore, e 
r ODO e l’altro cadono nella eresia. Pelagio voole scrotare i mislèrt 
della grazia e del libero arbitrio-, non comprende come la grazia in- 
teriore di Gesù Cristo sia assoloUinente necessaria alla salute per 
chi è libero di sé stesso : fabbrica nuovi sistemi per assicurare all'oo- 
mo il libero arbitrio; nega la necessità della grazia e si perde nella 
eresia. Ijotero e Calvino pigliano ooa strada affatto opposta; ma fo- 
nesta del pari e fallace : per sostenere la efficacia e la onnipotenza 
della grazia del Salvatore, tolgono all’ uomo la libertà, e si' torpano 
d’ eresia. 

Ma basti il dette fin qoì. Non v'ba secolo nella Chiesa in eoi la 
curiosità non abbia prodotto simili mostri, e in cui non siati intro- 
dotta qualche nuova eresia : Curiositas invenit haeresim, tono parole 
di santo Agostino. Al che sao Bernardo aggiunge che la curiosità 
obbliga naturalmente a diventar eretici : Curiositar provocai ad hae~ 
resim. Diffatti,' in qual modo vengono d’ ordinario i popoli sedotti ? 
Coll’esca che presenta loro la curiosità. L’uomo è inclinato per in- 
dole ad amare le novità,: quindi nuove guise di pensare, di parlare, 
d’ esprimere, nuove fogge di operare, nuove arti, nuove scoperte, nuo- 
ve preghiere, nuove tradizioni, nuove riforme, talora anche nuove ce- 
remonie e novello colto, sono questi i grsndi incentivi alla curiosità, 
e quindi le suggestioni alla eresìa : Curiosità* provocai ad katreshn. 
In tutti i tempi gli eretici stessi ne furono già persuasi, almeno te 
dobbiamo giudicarne dal loro contegno e dalle arti adoperate. Esami- 
nale semplicemente quali siano stati a’ tempi di Calvino, le brighe, i 
discorsi, gl’intrighi dei caposella e dei loro seguaci: che altro face- 
vano salvo che allettare la curiosità, certi che presto o tardi essa tra- 
scina alla eresia? Curiosità* provocai ad hatresim. 

Chi t sottomesso alle leggi evangeliché, chi d fedele cristiane, 
secondo gli eretici, é uno spirito comune, è un dappoco, un inetto 80- 
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eu«en w qq declamalore, an teologo saperCciale. Ma se v* {ia alcooo 
che ardisca scnotere il giogo della sommessione e della dependeoza, 
che ti volti al loro partito, che gli appoggi, che li difenda, allora di- 
viene tosto DO raro iogegno, an nomo profondo, onorato, giasto nel 
pensare, esatto nelle scoperte. E che altro paò indarli a tale diversità 
d’opinione te non é il desiderio di ralleotare la cariotità per gli ani, 
risvegliarla negli altri, e con tale incentivo trarre nell'eresia? 

^tetìastiia- Se qualche eretico pabhlica alcan' opera naova, basta la riputa- 
zione, diciam meglio la religion dell' aa'ore, perché tosto te ne spar- 
gano le piò favorevoli nuove; é an capo d’opera, scritto da an' ele- 
gante e dotta penna: ragionamenti forti ed iqoppagnabili, stile spon- 
taneo e fiorito, espressione perspicua cd eletta : tono questi i pregi 
che ti vanno esaltando prima ancor che si pubblichi. Appena compa- 
re, non ti rifinisce di farne elogio: nulla v'ha di fiacco, lutti gli argo- 
menti tono ben sostenuti, non si saprebbe che contraddirvi: gli avver- 
sari sono confutati, atterrali, stritolati. E a che altro tendono con que- 
sti esagerati panegirici immaturi e mendaci, se nou che a solleticare la 
curiosità, e a far seguaci alla eresia ? E in qual mudo ti va diflunden- 
do un'opera tant» vantata? forse con tutta pabbhcità e come farcbbc- 
si d' un' opera cristiana? No, perocché sarebbe ditenota meno prezio- 
sa se si foste fatta tanto comune. Se ne faceva impromessa sccrela- 
mente, la si faceva attendere a lungo; é si rara, dicevasi, che non si 
può averla che per qualche^momeoto. La si nascondeva, la si presta- 
va riserbalamente, la si ridomandava con sollecitudine, la si riponeva 

10 occulto, e lotto con una cert'aria di mistero. E con che intenzioni 
facevasi tolto questo ? Vi sarà stato anche un po' di timore della giu- 
stizia e quindi del gastigo ; ma si atlendeva eziandio a stuzzicare la 
curiosità e a far seguaci nell'errore. 

CMtiuuiio-; Appena compariva un predicatore favorevole alia nuova sella, 
mentre gli eretici non facevano alcuna grazia agli altri, e, non poUn- 
do far altro, gli deprimevano, esageravano le buone qualità del nuovo 
oratore e chiamavano pregi gli stessi di lui difetti. Se aveva vivacità 

11 dicevano un torrente di eloquenza ; se aveva bello stile, il dicevano 
un ingegno pellegrino, e flagello dei peccatori, e pieno d' affetto, ed 
erudito. Usciva in qualche pensiero, in qualche espressione semplice 
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c ulora triviale ? Era tolto iniellelto popolare. Tacerà forse della 
morale ? Non predicava che I' Evangelo. Profondeva £ori e ontamen- 
ti ? Adoperava modi fini e dilicati. Faceva qualche elegante pittore ? 

Tosto era no sommo pennello. E perché tante esagerazioni e fallacief 
E perché, quasi dopo nn secolo, tanta sollecitndine d’ aver sem- 
pre a loro sostegni quelle pènne ardile e mercenarie, le quali, in pae- «Muidtriuo- 
si d' irreligione e di licenza, non sussistono che mercé gl' incentivi e 
soUeiirhi offerti ciascuna settimana ed anche ciascun giorno alla pub- 
blica eoriosiià ? Perché sono apertamente convinti che la curiosità 
trascina naturalmente alla eresia ; Curiositas provocai ad haeresim. 
Comprendete dunque quanto sia funesta un' ardita curiosità io mate- 
ria di religione ! Essa é lo scoglio della fede, come abbiamo veduto. 
Proseguiamo, e apprenderete quanto la imprudente curiosità sia fata- 
le in fatto di costume: quindi é scoglio dell' innocenza. 

È massima universalmente adottata, non solo dai maestri della 
vita spirituale ma eziandio da tutti i dottori della morale, non essere 
più sicuro mezzo di conservar 1’ innocenza e chiudere Va via al pecca- 

* * I IBROMUa. 

lo quanto lo stare attentamente in guardia sopra i propri sensi ^ tal 
che non hanno difficoltà di applicare agl’ imprudenti enriosi le parole 
deirApostoIo rivolte a quelli che sono dominati da insaziabile avarizia. 

Cadono nelle tentazioni e nelle insidie tese loro dal demonio : Inci- 
dunt in tontationem et in lagaeum diaboli. Hanno rei e nocevoli de- 
sideri!, onde sono tratti nell’ abisso della dannazione : Et desiderio 
multa, nociva, guae mergunt homines in interilum et damnatìonem. 

Entriamo nei loro pensieri. A bene spiegarci, distinguiamo Ire 
specie di curiosità: curiosità degli occhi, curiosità delle orecchie, cu- «""<<«••••- 
riosltà della meute; e mostriamo esser queste le sorgenti ordinarie del- 
le tentazioni; e le vie per coi la tentazione passa nel cuore e ne ban- 
disce la innocenza. Seguitemi in questa esposizione, che spero sarà per 
riuscirvi istruttiva e importante: 

D’ ordinario ha principio la tentazione dalla imprudente corio- 
siià degli occhi c per essa s’ insinua nel cuore e lo corrompe. Ne vo- 

* iwUnttiM ha 

lete esempi ? La scrittura ne somministra quanti ne desiderale. Usci- prmnpio dai- 

la csriottti 

ti pori ed immacolati d^lle mani del Creatore, i nostri progenitori da|U avdii. 
cominciarono a vivere felici giorni nei seno dalla innocenza. Il loro 
Vii. Montargon, T. XVlll. 6 
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•tato però noo era fitto nè delermioalo : an ctperìtnento il dotrera de- 
cidere ; ioridioto della loro felicitò, il demooio volle torbarla : e chi 
il crederebbe ? Fa appanto colla carioiitò degli occhi eh' egli T otten- 
ne, prendendo la forma del lerpente, il piò sottile ed astato degli a- 
nimalì. E perché, chiese ad Èva, vi fa proibito di mangiare dei bel 
fratto eh’ è nel meato del paradiso terrestre ? Nell' istante medesimo 
in coi ae maogerete i vostri occhi si apriranno : e, fatti simili a no- 
mi, conoscerete perfettamente il bene ed il male. Tali ingannatrici pro- 
messe non valgono però ancora a farla cadfire. L’ impostore mette in 
opera no altro artifizio che gli dò vittoria : fa che vagheggi qaell' ar- 
bore con avidi e cariosi sgaardi : le sembra quel fratto bello mirabil- 
mente ; e incantata non paò restare dal contemplarlo : Vidit quod ett* 
pulchrum oculis aspectuque d€lectaòile. Per mezzo degli occhi la ca- 
riositò a poco a poco insinoa la tentazione nel di lei caore. Giò avan- 
za la mano a spiccarlo, giò lo accosta alle labbra, giò ne mangia, e fa 
che ne mangi il troppo compiacente marito. Con qaesta trasgressione 
perdono la nativa innocenza, precipitano sé e tolta la posteritò nelle 
maggiori sventare : Et tulit de fructu, et comedit, etdedit viro suo qui 
comedit. Tristi e faneste consegaenze d* ana imjN'adeate enriositò. 

La esperienza c' insegna a ogni tratto che I’ occhio, lasciato al- 
la naturale enriositò, va a cadere sopra oggetti funesti che recano 
mortali ferite alla innocenza ; e da qui viene 1* accanimento del ne- 
mico della salate ad assalirci per questa parte. E perché il demone 
della impariti adopra tanta seduzione degli occhi negli spettacoli tea- 
trali ? E perché riunisce tanti oggetti di sedazione, scene scherzevoli 
c licenziose, lascifia di atteggiamenti, galanti comparse, vivaci fogge, 
studiate naditò ? Ah sa bene I' accorto, essere gli occhi la via piò 
breve e secava per giungere al cuore, e corromperlo ! Il demone della 
impuntò tntta adopera l'arditezza della impndenza, I' astuzia del se- 
duttore , la dilicatezza del finto riserbo per presentare a’ nostri occhi 
tante indecenti attitudini, tante immodeste figure, tanti sfacciati di- 
pinti, perché sa che le impressioni degli oggetti esterni dagli occhi 
scendono direttamente nel cuore. 

Né mi diciate essere questi perigli solo retaggio del sesso natn- 
ralmcnte fiacco e curioso perocché é fuecstissimo inganno : in tali 
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tnilerie tolti siamo Domini, cioè toni deboli e (rati ad ud modo. Abì- 
melecco a’accende d' amore per Sara al solo vederla; tosto Oloferne 
ebbe vedato Gtaditta, già n’ è innamorato : le attraenti grazie di Dali- 
la seducono Sansone e ne inteneriscono il caore. Dopo siffatti esempi 
vantate se potete la vostra virile fermezza. E qoal forza non sarebbe 
necessaria al Giasone libertino per premanirsi contro la sedozione, se 
i di loi occhi, secondo la espressione di san Pietro, non respirano che 
adolterio e delitto ! 

Si, la vista d' oggetti sedacenti fo sempre fatale alla innocenza. 
Anche Giobbe la pensava così. Yaole salvar il soo coore dalla cor- 
rozione : e in qoal modo si condace, a quali precauzioni si appiglia ? 
Si attiene forse alle insinuazioni del cuore ? No certamente ; uditene 
le sue parole. Io strinsi un patto cogli occhi miei dì non fissar mai in 
volto una donna, certo che, se potrò contenerli in modestia, il coore 
non riceverà alcun danno ; Pactum pepegì cum ocuìis meis (i/ ne co- 
gitarem quidem de virgtne. In qoal guisa in faAi, trovarsi tutti i gior- 
ni In società coi mondani e non corromperai e perdersi ? In qual gui- 
sa resistere continuamente alle lusinghevoli impressioni di tanti og- 
getti incantatori che si presentano dinanzi a noi e tentano lutti gli adi- 
ti del nostro coore per entrarci ? In qoal guisa rimanersi iodiSerente 
ed immolo quando, massime a certa età, ci veggiamo sì presso le at- 
trattive e le magnificenze di quell’ aspetto di modo che splende inces- 
santemente ai nostri occhi e ci alletta con cento e cento fantasmi sedut- 
tori? In qual guisa obbliar tanti incentivi coi una affannosa ed impru- 
dente c ariosità ci fa ricercare con tanto ardore, soprattutto sdentato il 
freno agli sguardi, si lenti eziandio il freno alle orecchie ? 

Non contento 1’ uomo di tutto vedere, vuol eziandio tutto udire, 
e con ciò si espone a nuovo rischio di corromper tè e di perdersi. I 
discorsi, dice il grande Apostolo, guastano i costumi : Corrumpuni 
more* botto* eloquio mala. A convincervene, richiamate al pensiero 
quanto avviene ogni giorno sotto a’ vostri occhi e quanto avete forse 
talora provalo in voi stessi. 

Quella giovine entra nel mondo con attrattive rendale ancor 
piu toccanti dalla saggezza, dalla modestia, dalla innocenza. La si in- 
troduce nei crocchi e nelle pubbliche adunanze. Totio o"* schiera di 
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(cdattori la circoDdaao': qoeili, a non ferirne il pudore, fanno 
sembiante di ammirare lo sfoggio delle nascenti bellezze : la colmano 
di elogi ingannatori , la stancano di lodi esagerate ; poco avvezza a 
tanti encomi, gli accoglie gradevolmente, se ne compiace, gli ascolta 
con avida enriositi ; I' amor proprio vi é solleticalo , il cnore com- 
mosso ; é questa la prima impressione e il primo passo al peccato. 

In tal modo af6evolita, si osa nscire in presenza di lei con equi- 
voci studiati. Scorge ella che vengono accolti dalle compagne piò in- 
strutle di lei con applausi : ti vergogna di essere o di parere più gof- 
fa 0 ignorante delle altre : arrossa della propria semplicità. La curio- 
sità naturale la spinge a volersi chiarire e penetrarli e spiegarli; se nella 
propria mente non trova schiarimento, un’ amica imprudente o sfac- 
cendata le serve d' oracolo consigliatore, oracolo che con una crudele 
sollecitudine la trae d' impaccio e le insegna quello che avrebbe do- 
vuto per semp re ignorare ; e tale funesta cognizione, illuminando 
sciaguratameate il di lei ingegno, ne contamina a un tempo la imagi- 
nazione ed il cnore. 

Infine, esperta già nel maladetio linguaggio, che, colpa la corru- 
zione del secolo e a, gran disonore del cristianesimo e del pudore, di- 
venne già il linguaggio di tutte le oneste persone del mondo, ella cer- 
ca avidamente le tante canzoni licenziose fabbricate dal demone della 
impurità, interviene a tutte le conversazioni galanti e pericolose, si 
abbandona alle vietate confidenze delle amicizie sentimentali. Canzo- 
ni, conversazioni, confidenze che scuotono il cuore, accendono i desi- 
derii, stuzzicano la passione : ecco il pericolo a coi é tratta inseosi- 
bilmente da un’ imprudente curiosità. A tal ponto, non ha a fare che 
un pasto a precipitar nel disordine. Conciostiaché, voi il sapete me- 
glio di che, a certi anni specialmente, tra il conoscere il male e voler- 
lo commettere non vi ha quasi alcuna distanza. Io non conosco il 
mondo, beo voi il conoscete : sono questi gli odierni costumi si, o no 
veramente? Decidetene. La vostra esperienza non mostra forse veris- 
simo l'oracolo di san Paolo : 1 cattivi discorsi corrompono i buoni 
cottomi : Corrumpunt mores òonot *lo(juia mala. 

Se non che, la curiosità dello spirito nella lettura dei cattivi li- 
bri é quella che reca l’ ultimo danno alla innocenza, che fa ad un già 
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vane cnore ìiiroraLili ferite, coi la ragione, il tempo, le meditaxioni e . ni •- 
la religione possono a stento rimarginare. Iti la mente trova nn ▼<!<- £*** 
no più terribile e più penetrante di quello che Irorasi nelle conversa- 
zioni. Le parole non fanno che lievi e poco dnrevoli sensazioni : nn 
cattivo libro le fa più vive e potenti, e radicano la passione nei cuori, 
radicando nelle menti l' imagine e la memoria del delitto. Si ardisce 
forse di tenere in nostra presenza osceni e torpi discorsi? Sia conve- 
nienza, sia educazione, sia pudore, sia rispetto umano, spesso l’onor 
nostro si olfeode di tanta temerità. Il libro cattivo ci tiene U stesso 
linguaggio, però senza testimoni che lo ascoltino, e quindi con minor 
ripugnanza allontaniamo da noi l’alterazione che ne succede. 

Ohi e a ciò, quand’anche ci piacessero tali discorsi, non sempre | iìi,h „.a 
abbiamo occasione di udirne, nè sempre è in vostra facoltà tli prò- JJ'* 
lungarli. 1 libri, per contrario, sono sempre a nostra disposizione, 
sempre in pronto per allettarci e istruirci, diciam meglio, a corrom- 
perci, a secondare le nostre inclinazioni, a dar aiuto alle nostre male 
opere. Tutto io essi è più studiato e meditato; gli scherzi sono più 
ardili e penetranti, i racconti più naturali e più vivi, lo stile piò dolce 
e fiorito, i fatti meglio esposti, le risposte più spiritose, 1’ arte più 
occulta ; stringiamo tutto in breve, il veleno è meglio preparato. 

Se non che, quand’ io parlo di cattivi libri, non intendo già so- Mon ■ ••lì 
lamenle i libri osceni, opera della scostumaiezza, i libri pieni di apcr- 
te turpitudini che ributtano, i libri che dipingono il delitto con offesa 
del pudore : tali infami volumi mettono, in 'orrore le anime pudiche 
anziché solleticarne la curiosità, e le sole anime già vendute alla ini. 
quità. già avvezze al delitto, possono sostenerne la lettura senza ar- 
rossire o indegnarsi ; ma intendo parlare di qne' libri geniali, che tan- 
to piacciono al secolo, libri ne’ quali il vizio è maseberato, la scostn- 
matezza apparisce disinvoltura e gentilezza ; di que’ libri che allettano 
colle eleganze, interessano colle avventure, piacciono tcolla varietà ; di 
quelle novelle ebe travolgono la niente per apparecchiar il cuore allo 
scioglimento e di cui tanto si teme di veder il fine. Sono questi i libri 
ebe solleticano sopra tutti la vana curiosità degli sfaccendali giuvani, 
c che, giusta la espressione di nn antico, insegnano loro a commette- 
te il delitto i Peccare docentts historiat. Ad essi dedicano tempo, ri- 
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poto, doveri, oecopaùoBi, taniiè, e Dio non voglie che lacrifiehioo 
eziaodio la coicieas» 

Gittano lo igaordo a caso sopra qoalche pasto pii vivace, che 
sdola, che riofiamnia, che coolenia la passione ? Soli confidenti della 
propria teoMriti e deholreea, ti abbandonano alle natorali ioclinacio- 
ni senza arrossire, lo leggono, lo rileggono, stndiano di ben impri- 
merlo nella mente, e in ono ai piacere ne beono tallo il veleno. E 
vanno aoche piò ioaanti : da poi che in tali istanti la soliladine al- 
loniaoa da noi gli oggetti stranieri; così la mente é tolta occapata di 
qoello che legge, ne segne latte le considerazioni con interna compia- 
cenza, medita so taRi gl’ intrighi, ne esamina talli gli artifici, ne stu- 
dia tatti gli stratagemmi, ne ammira tatti gli avvenimenti, ne adotta 
tolte le massime, ne gasia latta la morale ; in tal modo, col pensare 
agli altrai delitti, ci avvezziamo noi stessi a commetterne ; Peccare 
decentes hhtórias. 

Né qoesto é lotto. Essendo il cnore in qae’ momenti aperto a 
tolte le impressioni, prende' parte alle passioni che gli si offrono, si 
sdegna contro ana imaginata infedeltà, si mette in limare per on di- 
segno fallilo, si commove ad ana separazione forzata, si rallegra d'an 
inaspettato ritorno, paventa pei perigli d’ oO lungo e faticoso viaggio, 
si affanna pel vigore d' ana darà cattività ; s’ irrita contro I* asprezza 
d' ona sorte ingiosta, prova tolte le dolcezze d’ ana inattesa ricono- 
scenza e d' ana inaspettata fortuna : in tal guisa fine passioni ne crea- 
no di reali nei nostri cuori : i delitti d’alirai divengono nostri propri! :. 
sotto lo specioso pretesto di formare Ona retta mente, il cnore si gaa- 
sta : Peccare doeentes historias. 

Le quali cose stando cosi, ci sorprenderem forse che gli stessi 
pagani, gaidati dai lami della ragione e dai soli sentimenti deironore, 
ma sevèri per la parità dei coitami, abbiano proscritto siffatti libri 
infami dalle loro Vepobbliche, e non volessero che i loro figli impa- 
rassero la civiltà a danno della innocenza ? Ci maraviglieremo che gli 
apostoli abbiano comandato ai primi cristiani d’ Efeso di deporli a’ lo- 
ro piedi o di brociarli nella pobblica piazza in presenza di tatto il 
popolo radanato ? Ci maraviglieremo che la Chiesa ite' snoi concilii 
gli abbia colpiti d’ anatema ; che on santo Padre spingesse lo zelo e la 
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indignazioBe contro a’Joro aotori fino a tmttwli, e potrò dirlo e lo 
ndrcle Toi senza fremere? ; fino a trattarli di pubblici avvelenatori: 

Ve^eficot puòiicos. Ned é esagerata la intitolaatoae ; perocché da tale 
contaminata sorgente si diffonde T nniversak contagio che gasata ì 
costami. Tali sono i gravi disordini orimnati dalla coriosilà.. Sor{eB<« 

RìsalUe al fatale iatante in coi sfeotoratamenlc perdette da in- iìom dei 
Bocenza : vi avvedrete che od oggetto imprndentemenle considerato, 
no discorso coriosamente investigalo, on libro sconsideratamente let- 
to forono le avvelenate sorgenti che iosinoarono nel vostro cnore la 
cormzione e la morte. A ragione donqoe ehbi a dire che la coriosilà 
degli occhi, la coriosilà delle orecchie e la coriosilà della mente aprano 
d’ ordinario 1’ adito al peccato. Ebbi ragione di dire che T improdeo- 
te cnriosiià è pregindiziale alla innocenza. Ora mi resta a mostrarvi 
che la coriosilà maligna é nocevole alla carità. n Pnm dtiia 

• ter»* «lOfix 

t Se detideriamo avidamente informarci dei costami c del conte- dcr»iMc. la 
gno degli altri solo per imitarne le virtù e uarre edificazione dal loro lipa ■□<>«> 
esempio, la coriosilà, oonché essere in noi ostacolo alla salvezza, sen- 
virebbe per cootrario a inaiooare nei nostri cuori od lodevole fervore 
ed ona santa emolazione ; lattavi^, per poco che vogliamo rientrare 
in noi stessi, svolgere i nostri sentimenti e farci giastizia, converremo 
agevolmente, dice san Bernardo, non essere le virtù del prossimo, che 
desideriamo conoscere, bensì nnicamente i di Ini difetti ; e che, poco 
curanti di sapere il bene eh' ei fa, prendiamo soltanto ad esaminare il 
male che commette : Non quid quitque boni fectrii agnoseere eupimus, 
sed quid male egerit perscrutamur. Vedete dove vi trae naiaralmente 
la vostra inclinazione : sono questi gli oggetti a coi noi pensiamo più 
volentieri ; a' difetti io itpecie ci fa star attaccati malignamente an' in- 
discreta coriosilà ; o, se volge talora indifferentemente gli agaardi ai 
trascorsi de' nostfbiKj'lli, li prende a soggetto di ceasnra, gli aggra- 
va, ne esagera il novero stranamente : nel che apponio si offende U 
carità. ntìeiiU 

^ ongiiMi 

- Offende la carità, perocché, in primo loogo, dà orìgine alla mal- sii* mtUi- 
dicenza. Un’anima avida di coriositi, oon trovando in sé occnpaùo- 
oe, vuole svagarsi, occuparsi in oggetti estrani, conoscere tatto quello 
che la circooda ; tal è il pensiero di Santo Agostino : Curioeum àemò 
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num geniu ad cognoscendam vitam alienam. Attenta a tatti i paMt al- 
tra!, agevolmente ne comprende il debole, ne penetra l' indole, ne co- 
nosce i difeili, Arventarau si veramente te poteste tener chiosa in sé 
stessa tali inotili e foneSte cognizioni ! Ma no, ché secreti raggoar- 

n 

danti r onore e la ripatazione del prossimo tono troppo grave pondo 
ad on' aniiQa cariota ed instabile, nè possono certamente ricattarla dì 
Unte care ed indagini : per ciò va io traccia di conGdenti a coi nar- 
rare, con maligne esagerazioni, gli alimi difetti : ed ecco come dalla 
coriositi provenga la maldicenza, 

^•a?Brìu Offende la caritè, perocché, in secondo laogo, dè animo alla 
■•Bsidicca- maldicenza. La maldicenza è ona passione basta, vile e timida : teme 
di mostrarsi qaando non sia certa di estere bene accolta, e quando 
può sperare d' essere favorevolmente atenliaia, d' essere sirnramento 
applaodita, allora trionfa, e anela comparire pobblicamenle. Ora, innn 
nomo carioto ella trova apponio tali di<posizinni: insaziabile com' è 
di tutto scoprire, la sostiene con affettati applanti , I' anima con in- 
tralciate interrogazioni, la solletica con qaistinni maligne : in tal mo- 
do si avvera la saggia osservazione d’on gran dottore il qnale afièrma 
che allora solo vi avrà minor namero di maldicenti quando vi saran- 
no meno cariosi. 

Offende la caritè, perocché, in terzo luogo, genera in noi la 
** *»ldi- maldicenza. Dilfatti, quali sono d* ordinario i maldicenti di professio- 
ne in and citiè, in una società, in una famiglia ? Forse 'coloro che ani- 
camente attendendo a' propri doveri, non s' ingeriscono mai nel mi- 
nistero degli altri? Forte quel negoziatore .eh’ é affannato da tanti e 
tanti difficili affari ? Forte queir avvocato, notte e giorno applicato 
intorno a complicate diteuttioni ? Forte quel povero artigiano, occu- 
pato incessantemente net provvedere alle argenti necessità della nu- 
merosa famiglia ? Forse quella madre cristiana, sempre attesa alla ca- 
ra dei domestici e della prole ? No, certamente ; e perché ? perché ne- 
gli stati e nelle individue circostanze, la curiosità, ristretta a'necetsa- 
ri doveri, non può pascersi di estranei oggetti; bensì, notale bene, 
sono maldicenti di professione gli sfaccendali che attendono unica 
mente alle conversazioni, a’ vari romori che corrono per la città, e 
passano continuo dì famiglia io famiglia, di crocchio in crocchio, di 
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•lociclè in tocieli ; tono maldicenii di professione coloro i quali, na- 
tnralmente coriosi, hanno il talento di scovare tolte le storie d’ ona 
eitti, tutte le avventore delie giovani, lotte le discordie delle famiglie^ 
persone che vogliono tutto vedere, tolto intendere, tutto sapere, tutto 
penetrare: ecco quali sono d’ordinario i maldicenti di professione. Io 
sono certo che voi non negherete questi fatti; e se v'ha un sesso che 
si accusi, fora' anche talora ingiustamente, d'essere piò atto a mal di- 
re, é quello che, comunque in una sfera piu ristretta, attende cnriona-- 
mente a maggior numero d' inolili oggetti. San Paolo accusa di mal- 
dicenza alcune persone giovani e vane : Loqutntts quae non oportetj 
recandone tosto la ragione; perché, die' egli, non solo sono infingar- 
de, ma curiose eziandio : Non (anium oliosae, std et cvriotae. 

Dunque la coriositò produce in noi la maldicenza: né solamente ^•niìauti»- 
la prepara e ne somministra la materia, ma la mette in opera, e la 
costringe a dir il male per averne sfogo e contento: fuomo curioso 
vuole sempre imparare, massime ciò che lusinga la naturale di lui ma- 
lignità. Primo sparge il male nella certezza che gli si renderà mor- 
morazione per mormorazione, confidenza per confidenza : da ciò quel- 
le indirette relazioni e maligne che inasprano tra loro gli uomini, ini- 
micano i cuori, struggono le società, conturbano le famiglie; da ciò 
tanti sospetti, tanti mali giodizii, tante querele, tanti risentimenti, 
tanti sdegni, tante vendette che alterano, attiepidiscono, spengono e 
soffocano la carità. Risalite alla sorgente e vedrete che tante sventure 
sono rrolto d’una maligna curiosità. 

Diamo termine al ragionare e concludiamo colla bella esortazio- CobcIm»«m 

“ , _ , del diieoreo. 

ne fatta già da santo Agostino a' fedeli del suo tempo. Ah cristiani, 
in qualunque condizione vi siate, rionnziaie, vi prego, alle curiosità te- 
merarie che possono abbattere la vostra fede, alle curiosità impruden- 
ti che possono corrompere il vostro cuore, alle curiosità maligno che 
possono annullare io voi la carità ; e se pure desiderale di istruirvi, 
non uscite mai di voi stesti, chè troverete in voi argomento di lun- 
ghi studi. Pensate alle passioni che vi tiranneggiano, ai vizi che vi do- 
minano, ai capricci che vi signoreggiano, e avrete onde animare lo 
zelo vostro ; considerale ai benefizi del vostro Dio, alle grazie di cui 
vi ha arricchito, alle misericordie di coi vi ba onoralo, e troverete 

Dit. Montargon, T. XVIII. j 
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esca ad accrescere la vostra ricoposcenza. Se avete d'aopo ao po' di 
svagarvi, ontrite la vostra meato delle cogoisioni che cooveogooo alla 
conditone, allo stato, alla profession vostra : ip tal modo imparerete 
a formarvi lo spirito e il cuore. Studiate i libri d' ascetica approvati e 
adottati dalla Chiesa, e vi assoderete DeUa crcdensa e peli' esercizio 
delle virtù. Fermatevi a meditare i lodevoli esempli altrui, le pratiche 
di devozione dagli altri con edificazione esercitate, e vi perfesionerete. 
Le ambasce dei membri sofferenti di Gesù Crisio, le grida che emet- 
tono gli aventnraii, i gemiti d' una famigUa che langne nella indigenze 
d' ogni cosa, ravviveranno la vostra generosità. Sono queste le sante 
occopazioni della carità cristiana : con esse conserverete la fede, la 
innocenza, la carità ; per esse vi accumulerete un tesoro infinito di 
meriti cui Dio coronerà con la eterna beaMUidine del cielo. Che co- 
si sja. 
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INDOLE, 

NATURALE, TEMPERAMENTO 

OSSERTikZIONE PRELIMINARE 


JN[el trattare dell’indole io non intendo confondere qoMto ar- 
gomento, come alcuni fanno, alla paaiione dominante, comnnqae a 
dir Téro aiaei molta relazione tra loro : l’ indole non é però affatto li- 
mile alla paifione dominante : le nella natura i filosofi ci notano al- 
cune differenze, perchè i predicatori non troveranno nella morale suf- 
ficiente materia a comporre alcuni ragionamenti? Si noti che l' indole 
nostra, la quale ci trae al bene o al male, ha sempre d’ uopo d’essere 
coltivata o regolata affinchè possa condurci all' esercizio delie cristia- 
ne virtù , e allontanarci dal vizio. Quantunque tale soggetto possa 
sembrare ad alcuno poco relativo alla morale, spero però che agevol- 
mente se ne dissuaderà, massime se consideri al frutto che se ne può 
trarre, il quale è certissimo, dacché, bene istituita una volta la propria 
indole, si eserciteranno tutte le virtù, si fuggiran tutti i vizii ; e in tal 
guisa, mercè il lodevole contegno della vita, si assicura la beata eter- 
nità, Principal meta dei nostri desiderii. 

> vanii FEnsiEBi urronno all’ ntnoLK, al rtiTiniALE, 

, AL TEMPEnAMiarro 

Nella morale per temperamentò a' intende la tendenza della vo- 
lontà e spesso l’ ioclinazione. Se tale inclinazione sia naturale è lo 
stesso della propensione ; se sia acquistata, passa io abitudine, ed è 
▼irlu 0 vizio secondo ci trac al bene o al male : ora, il naturale, nel 


Defislston* 
dell* indole c 
del tnnptrt* 
mtalOt 
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temo in cdì qai t’intende ed i bisogno che si regoli a gnida della vi- 
ta, é nn’ anione dell’ano e dell’altro. Etto i propriamente nna ten- 
denza ed an’ inclinazione naturale o acquistata delia volontà, che ha 
saa fonte nella lemperatara degli amori ond’il nostro corpo i compo- 
sto, e conserva gran parte della loro qualità, d'onde s’appella nel lin- 
guaggio popolare, umore tf una persona, frase che esprime tutto ad un 
tempo e la complessione naturale e rinclinazion morale di ciascuno; 
ma posciaché gli uomini seguono d' ordinario nel contegno della lor 
vita l’ amor dominante nella complessione naturale, ne procede che ai 
dice d’ alcuno eh' é di buono o di mal umore ecc. 

L’aTTìart Per quauto uno sia d’indole cattiva, la grazia può non solo mu- 

tarlo, ma eziandio volgere le stesse inclinazioni della natura all’ eser- 
Irì^'Viìcha ciuo piò eccellenti virtù, il che da alcuni teologi si appella ars 

af^naurir arte d’innestare la grazia alla natura e le virtù alle cause 

iiom. ii,»s. ^ 2 Ì. San Paolo con un'ammirabile similitudine c'insegna il modo 
onde possiamo mutar indole : Ex naturali excisus es oleastro, et con- 
tra naturam insertus es in bonam oìivam. Vedi; dice l’Apostolo, nel- 
l’ulivo salvatico ciò che sei per la natura che traesti d’ Adamo ; nel. 
l’ulivo innestato ciò che puoi divenire per la grazia di Gesù Cristo. 
Tu se’ un albero sterile, una pianta selvaggia che dà foglie aspre ed 
amare. £ come alle frutta si conosce l'albero, così 1' uomo alle azioni. 
Non mi state a dire che non potete cangiar naturale nè dimettere le 
male abitudini. Imperciocché svelti dalPulivo selvaggio, il qual era l'ori- 
ginario vostro ceppo : Ex naturali, eie., come può essere che non pro- 
IM ij. duciate hnone frotta, e sugose, e fragranti ? Socius radicis et pinguo- 
dinis olivae factus es. Sarà dunque meno efficace a voi la grazia di 
Gesù Cristo che un buon innesto allo sterile tronco ? La natura è abi- 
le a mutare le qualità d’un tronco^ e la grazia non dev’ esser abile a 
mutare le vostre? Eppure non vi manca quel prezioso succo la cui virtù 
è infinita, e la cui forza sarebbe infinitamente efficace ove per propo- 
sito non la lasciaste sfamare ! Basta che la riceviate, basta che le a- 
priate il cuore. Non è mestieri del vostro aiuto. Lasciatela operare da 
sé, senza frapporvi ostacoli ; e vedrete come piglierà soavemente in 
balia tutta le potenze del vostro animo, come, eomunicandovi le sue 
divina qualità, saprà di subito mutarvi l'iadole. 

\ 


Diglii^r, by C'=ìOgIe 


indole 53 

Coloro i qoali tono di omor fatUdioso, ed hanno an nainrale 

. ’ dilania • 

ìochincTole al vizio, non olino sovente farsi a domarlo anzi, spessii- do»«re il 

aimo, disperano dì rìaicirri. Somigliano agli esploratori che fnrono ìó'c't'cotTtt' 
mandati a visitare la terra da Dio promessa agli Israeliti. I qnali e> 
sploratori tornali dalla loro missione, rapportarono, alla presenza di 
tolto il popolo, che per verità la terra de’ Cananei era il piò fertile 
suolo del mondo, ma ch’era sparso di città forti, e castella invincibili, 
e abitato da giganti di straordinaria grandezza, tanto che sarebbe sta- 
ta pazzia voler tentarne il conquisto. Somiglianti, ripeto, a costoro mi 
sembrano quelli ì quali, mentre aspirano alla conquista del cielo, non 
hanno coraggio di assalire i nemici che ne impediscono l’entrala. E 
questi nemici sono le viziate inclinazioni, il temperamento caparbio, 
le violente passioni radicale per lunga abitudine. Onde disperano di 
poter mai venirne a capo^ tutto riesce loro difbcile, intollerabile, im- 
possibile, e ogni pietrnzza che incontren per via appare ai loro occhi 
una immensa montagna. 

Non ha dubbio essere il buon naturale un ricco presente di Dio, 
da reputarlo qualunque saggio uno de’ piu distinti favori di eh’ egli 
possa privilegiare gli nomini: Sortitus aum animam òonam ; per cui i ri<Kc >buu- 
leulogi lo annoverano fra i segni della predestinazione. £ di vero il sòp. s, ■}. 
buon naturale è una pronta ubbidienza a tutto ciò che detta la ragio- 
ne ; una disposizione, o, vogliam dire, inclinazione a fare il bene e a 
rifuggire dal male ; una virtù morale facile a tramntarsi in virtù cri- 
stiana e soprannaturale. Nondimeno egli avviene (ciocché dimostra 
che Dio nel darci la sua grazia non bada alle buone qualità naturali " ' 
che trova io noi, ma unicamente alla sua bontà e misericordia) avvie- 
ne, dicevo, che i migliori temperamenti non sono sempre i meglio favo- 
riti dalla grazia. Imperciocché noi veggiamo mollissimi avvilire col vi- 
zio le nobili qualità sortite dalla nascita, e, non ch’altro, convertirle 
in ialrnmento di perdizione. Veggiamo moltissimi sul coi viso par di 
leggere il pudore e la modestia, il coi cuore par che sia albergo della 
niagnanimiià e del coraggio , la coi mente par che sia un tesoro dì 
giustizia e d'equità naturale; e loUavolta una cattiva compagnia, 
un alto licenzioso basterebbe a gnastarli, e gettarli di ab iisr» in 
nbisso. 
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Indole 

4» D»I femperamwrto hanno orìgine la maggior parte dei dispiaceri 

ifltfolé èh . «t«n 

pròviamo c facctam provare ad altrat. Per quanto sia misera la 
***'*'*' condirlo^ nella quale ririanio, rado arviene che cì occorrano casi 
eosì gravi da conturbarci e affliggerci veracemente. Checché al con- 
trario ne dicano ccrtnni che hanno per abitodine di lagnarsi d’ ogni 
cosa, sono rare le cagioni del dolore come qnelle della letizia. Di 
maniera che le mormorazioni e le impazienze per lo più vanno 
attribnile alla cattiva indole. Oh! se, in cambio di secondare 
qmsta maligna indoenza, ci lasciassimo guidare da principli di mode- 
Sarfone e df saggezza, quante cose, che ci danno fastidio, ci sarebbero 
al tuiw indifferenti ! Sapete per qnal ragione ci recano lì grave mole- 
iVia? Perché vogliamo darvi importanza, perchè vogliamo che ci mo- 
ìestino, perchè le lamentazioni si affanno al tristo umore onde siamo 


invasati. 

È indf|tno X'Tdiamo dire continoo: Quel tale é fiore di galantuomo. Sol ché 
liraduairagirtvi accomodiate al sno amore e lo sappiate pigliar pel suo verso, fi 
mota. tutto quel che volete. Ora è egli por giusto che persone di alto grado 
dalle quali la moltiiudine dipende e alle quali trovasi costretta di ri- 
correre ne’ più gravi frangenti, accordino o rifiutino giustizia secondo 
che hanno rnmors:? È egli conveniente che non la ragione ne l’ equi- 
tà ma la mo,nentanea disposizione dell' animo sia la legge secondo col 
conced^^oo le grazie ci favori? Queste stranezze, questi ghiribizzi 
^xjino indizio per lo piu di passioni assai turbolente. 

vogliale credere che la stranezza dell’umore sia sempre 
K™r«Mdc causata dal temperamento. Spesso 1* immaginazione esaltata ci pro- 
cura una melanronia che non poirehh' essere peggiore se derivasse da 
immense sciagure; spesso una parola male interpretata, una occhiali 
male intesa, un atto senza fondamento riferito a cattive intenzioni de- 
stano mal amore in chi od ha lo spirilo prevenuto, od è facile a ri- 


Viriti* 
{li onori. 


cev'ere le prime impressioni. E questa chiamasi fantasticheria. 

Ogni uomo ha la sua indole che lo trae da questo o da quel la- 
to. Oli ha troppo ingegno, chi troppo poco ; altri è troppo sensitivo, 
iltri soverchiamente freddo. Tolte le cose dì fuori, in generale, li- 
rannéggiano qual piu qual meno Tornano cuore; né credo si trovi al- 
cuno nel quale la saoa ragione imperi senza contrasto al temperameil- 
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to, alla voloflti, alla menle, alla immagioaaione ed a’ «cmì, che sono ì 
laoi mezzi. Imperciocché veggo da per lotto una capricciosa inegoa- 
gUanza, non giustificala ma> da buoni molivi ; qqde i più saggi 
mutano senza proposito uinore ben dieci volte, in un giorno, Al- 
cuni oggi dispregiano ogni cosa, nnlla trovan di buono o di bello ; 
mentre ieri lodavano lutto e non sapevano trovar nnlla di tristo. 
Altri ccc. 

Vi lagnale che il mondo vi dia dispiaceri e faccia a gara di mal- 
trattarvi ; ma non siete per avventura voi che vi procacciate i disgo- 
ali ? Vi lagnate che il mondo sciami contro di voi e vi morda; ma non 
siete forse voi che cogli alteri e sprezzanti diportamenti, col mancar 
di rispetto e considerazione verso di tolti, vi procacciate 1’ ooiversal 
malcontento? Vi lagnale che il mondo vi fogga, e cerchi di non aver 
faccende con voi ; ma non siete forse voi che, malignamente censu- 
rando ogni azione del vostro prossimo, avvelenate gl' innocenti piace- 
ri della aocieté, e seminate la zizzania nelle famiglie ? Vi lagnale che 
in quella casa dove avete diritto di comandare, lotte si faccia senza 
udir il vostro avviso, e si mostri di andare delibcralamenle a ritroso 
d’ogni vostro piacere; ma non siete forse voi che, contraddicendo 
sempre a ogni onesto desiderio, a ogni giosta opinione degli altri, so- 
stenete tenacemente la vostra sentenza? 


La melanconia inspira talvolta sentimenti di diffidenza, e dà taniiuK». 
grandi scosse alla fede. Imperocché il melanconico ama la solitudine, 'ìs siu rUc- 
e si pasce di tristi idee; pensa al giodizio futuro, alle minacele che 
Dio fa al peccatore, alla stretta necessità di evitarle, alla impotenza 
di premunirsene. Diffida non solo delle sue forze, ciocché potrebbe 
credersi effetto di umiltà, ma altresì della grazia di Dio: U qual diffi-< 
denza é un delitto. Gli si sconvolge la fantasia, di tutto si conturba, 
si spaventa, il piò lieve peccato gli pare un'enormità da meritare dan- 
nazione perpetua. Onde la coscienza sbigottita, non trovando aiuto in 
Dio né negli uomini, si dà alla disperazione; 1' anima oppressa soffre 
contìnuamente graviuim' ambascia. 


Il vizio è quello che goasta le migliori indoli, il vizio i| quale, !tvtn«|iw, 
tra per le male abitudini, e tra pel volere di Dio, abbrutisce l’ uomo rìndsu.*'"*' 


che vi ai abbandona ^ di tal maniera ehe il colIericPt a cfgion d'esem- 
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pio, diviene forìoio e feroce, appunto come la virtù, nel caso contra- 
rio, rende perfetto chi vi si consacra ed esercita. 

Non appena alcnno entrò nei primi anni della infanzia,' che diede 
indubbie prove di pietà; in quegli anni ne’ qnali la nainra é ancora 
bambina, presto ini la grazia ti mostrò così adulta, che lotti ammira- 
vano pieni di tlnpore le sue operazioni. Poiché, ad onta delia imper- 
fezion deir età, vi si scorgeva ano spirito sottile e giodizioto, nna vir- 
tù prematura^ di che presagivansi grandi cote per l’avvenire, e dice- 
vasi di Ini come di Giovanni Battista ; Cosa pensate che diverrà que- 
sto fancinllo? 

DilSvaiasi • \ correggere on naturale violento, inflessibile, inchinato all* ira 

«wreggere aa ’ 

■•tarate rio- ecc. é necessario che all’opera della grazia s’accompagni quella del- 
l’ uomo. E il modo i di opporvi atti contrari ; secondocné i contrari 
non si correggono se non con li contrari. Questo rimedio é di asso- 
lata necessità e indispensabile. Ma credete forse di poter ginogervi 
senza fatica? E come se la sola proposizione di attntare l’ impeto 
dei vostri alTetti vi fa ribrezzo e timore ? Se potete, all’ occasione, ap 
pena contenere per no momento la passione, appena ritenere nna pa- 
rola, o ristarvi da nn gesto, come vi basterebbe I' animo di fare atti 
del tatto contrari al talento, di osare espressioni piene di urbanità e 
di dolcezza, di rispondere ai soprati con moderazione e pazienza? 

Gran male é che coloro i quali sono forniti di buon naturale, 
sentendo le felici inclinazioni che portan nel cuore alla virtù ed al be- 
•P*uo di ae- hqq si niglioo alcuna cara di coltivarlo, e ti contentino senza più 

quiun le ° 

vm vini, al dono che ricevettero dalla natnra. Il buon naturale tenero del tanto 
piacere delle orazioni si crede leggermente devoto ; il buon natnrale 
pacifico, e amante della tranquillità, pensa di estere bastantemente be- 
nigno : il buon naturale inclinato alle opere di carità, benedice senza 
più il Signore dell’ aver sortito il dono della beneficenza. E coti tatti 
i buoni naturali s’appagano dei sentimenti di cui tono dotati, o piut- 
tosto delle illusioni che li traggono a scambiare per virtù gli effetti 
dell'indole, e quindi ad agire conforme a questo principio. 
aoTi f»dIowii- Quanto a quei naturali che chiamiamo buoni perché non n’ è 
u ligaaiu- trista la sostanza, o è trista meno degli altri, quivi il male t’ insinna 
più facilmente che il bene. Poiché, quantunque la virtù s'accordi alla 
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tioiira ragione meglio del vizio il quale anzi le ripogna, lotlavia qnt- 
sio impariamo più facilmente di quella atteso che viviamo piuttosto 
secondo i sensi che secondo la ragione, e assai frequenti sono le oc- 
casioni d'incontrare il male vestito delle apparenze del bene. 11 buon 
aiatoraie somiglia a uno specchio rappresentante le cose che gli ai pa- 
rano innanzi. Quindi avvenendo che le triste s'aiBaccino più spesso 
delle buone, e quelle siano più efficaci a lasciare impressione del vi- 
zio, che non queste della virtù, ne segue che il bene é rappresenta- 
to e sparisce, il male stampa profonde e durevoli traccie. 

Voi dovete recarvi in mente che nell’usanza della vita non po- ^7^* 
tele esser felici senza soffrir qualche cosa, senza adattarvi a incontrar 

Uni »lr»- 

pcrtone spiacevoli per le quali non sentiate amicizia né stima. Biso- »>«• •!«#■ 
gna pertanto che viviate con loro come se vi piacessero o approvaste 
il loro operare. È questo l’ unico mezzo per aver pace e godere ripo- 
so. 1 saggi sanno accomodarsi senza proprio pregiudizio, altrimenti 
devono separarsi dal mondo, e passare nella solitudine i giorni. 

Lo spirito di Dio sempre grande, sempre liberale, non é nella 
grazia o nella natura limitato a un solo modo di agire : ma sa accoi^ *' 

e* B ’ UBpemam- 

ciarsi al temperamento, al naturale, allo stalo e alla condizion di da- *'■ 
scono; e come a ciascuno diede differenti qualità di mente e di corpo 
(tal che non trovi d’oc individui perfettamente ugnali in tutte le parti), 
così non solo distribuì in giusta misura le grazie ed i pregi, ma li ap- 
plicò all' umore e al naturale di ciascuno con sì fatto ragguaglio, che 
tutti i Santi hanno differenti virtù, differenti meriti, e sono destinali a 
•iifferenti gradi di gloria. Per questa ragione, secondo che osserva un 
dotto interprete, lo Spirito Santo nel Vangelo è comparato all’acqua, 
siccome quella la quale non ha forma propria, ma la piglia dai vasi 
ov' é contenuta, foggiandosi a ogni qualità di figura. Cosi parimenti 
questo spirito di Dio è attivo nelle persone operose, tranquillo nelle 
persone moderate, ardente e focoso nelle persone zelanti, e suggella 
le virtù della medesima spezie e del medesimo nome secondo la diver- 
sa qualità dei temperaroeiui a coi Ingrazia s’informa: M ulti f ormis i.Mr.ì, la, 
gratiae Dei. 

£ verità inoontrastabile non trovarsi al mondo uomini così vir- ,jf|| 
tuosi che non abbiano qualche difetto, t viceversa non trovarsi nomi- * 

Diz. Montargon, T. XVIII. 8 
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dì coti TÌnosi che non abbiano privilegii, e che con la grazia 8i Dio, 
la qoale tempre li favorisce, postano non pare volgerti al bene, mn 
abbracciare con maggior fratto degli altri certe virtù a cai sono di- 
sposti. Imperciocché qael Dio che creò per la ina potenza gli aomini 
e per la saa saggezza ordinò che vi fosse tra loro questa mirabile di- 
vertili di temperamenti, volle per la saa booti che talli avessero il 
mezzo di operare la propria salate, e cisteano particolari aioli e van- 
taggi differenti da quelli degli altri. Le persone affabili e sensitive so- 
no inclinale alla pietà, grate ai beneficii ricevati dalla divina clemen- 
za, ricordevoli de’ martini sofferti per essi dal cornane Salvatore. Ma 
qnal fatica non dorano a salvar il cuore da an colpevole affetto ebe 
minaccia d’ invaderlo, ove non isiieno all' erta, e non allontanino da 
té gli obbietti atti a indebolirlo e sedarlo ! Quelli che hanno lempcra- 
roenio focoso sono presti ad accendersi di zelo e a imprender gran 
falli per la gloria dì Dio. Ma qaanto non é a temere dì questo lor fo- 
co ! Quante violenze, quanti sovvertimenti, quante nimicizie non sao- 
le produrre ! E vale il medesimo per lotti i naturali, de’ qaali, come 
delle passioni che ne derivano, I’ uomo paò bene osare e osar mate. 
Tutti hanno buone parli convenienti alle virtù affini : I* amore serve 
alla carità, l' ira allo zelo, la malinconìa alla penitenza e via discorri. 

■MiifiiMoraò Appena é credibile quanto il natarale, l' umore, il temperameo- 

u uirai che lo prevalgano e soprastieno alla virtù. Ciocché deriva dal non di- 

f•raamo p«f • w ■ 

iadoic. tUngnere l’amore nella virtù che gli é conforme e dallo scambiar facil- 
mente 1’ ano per 1’ altro ; stante che cene virtù hanno col particolare 
temperamento di certe persone nna rassomiglianza così precisa, da 
ingannare con I' apparenza i più accorti e far loro pigliare per virtù 
gli effetti deir indole ingenita. Per la qual cosa necessario è avvisare 
anzi tutto onde movano le nostre azioni ; sebbene sia lodevole pru- 
denza e modo assai opportuno ad acquistare virtù I' esercizio di quel- 
le doti che si affanno al natarale. Giacché questo esercizio facilita le in- 
traprese , procaccia costanza e rassegnazione ^ come appunto c’ inse- 
gnano i maestri della vita splritaale e fanno essi medesimi nella dire- 
zione delle anime affidate alla lor cara. 

Fleti tali c Non ha natarale cosi grossolano e bestiale che, trattalo destra- 

rorrefi^urr e 

voliere il tic- mente, non possa esser addolcilo e culiiratu. A ciò occorre molta 
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abiliti e perizia, ci vogliooo soUeciludini conlinoe e fcrvocou. Né ■> >tn>p^ 
r opera riesce mai vola di frollo. I fanciolli sodo molle cera salia qoa- itociaiii. 
le lo stampi ogni figura che meglio t'aggrada. Di leggeri puoi ne'teoe- 
relli animi ìnsiooare sentimenti di pieti, timore di Dio, orror del 
peccato, amor della virtù. Ogni: temperamento poò essere edacato, 
sia qoanto si voglia ribelle ; digli a gustare la virtù, vedrai come di 
leggeri appresderi i modi sociali, ed ogni gentil costarne. Impercioc- 
ché io dimanderò a coloro che sogliono attrihaire all' indocilità dcl- 
r indole il poco fratto che gli allievi ritraggono dall' edncazione, io 
domanderò dicevo quanta cura ei si prendano di nutrirli alle buone 
opere, d' informarli alla pietà, di educarli alla vita cristiana. Che se 
trascnranò queste importantissime parti, non è da aver meraviglia, 
che i loro allievi crescano nell’ irreligione, e adulti acquistino uu na- 
turale caparbio, indocile, intollerante, inchinevole al vizio e a egei 
sorta di licenza. Io mi maraviglierei che altro fosse il trotto di tal se> 
me, mi maraviglierei se fanciulli allevati all’ ira, alla pigrizia, al mal 
costarne divenissero nomini pazienti, solerti e costumali. 

Hannovi temperamenti snbitani, di prima impressione, nei qua- 
li l’ira é veemente ma passeggera; scoppia e l’ estingue pressoché 
nel medesimo istante. Ouesla é l’ ira de’ giovani. Nulladimeno basta 

^ ^ T«n«u di 

una scintilla a destare un incendio; di che amaro segue poi il penti- 
mento e il rimorso. Hannovi temperamenti impetuosi e avventali, che ’ , 
irrompono senza considerazione, e si traggono addosso, per sola im- 
prudenza, sciagure irreparabili. Questi durano lungo tempo nell' in- 
fanzia, nè giungono a maturità se non assai tardi ^ anzi parecchi ri- 
mangono perpetuamente fanciulli. Hannovi temperamenti deboli e pe- 
ritosi che temono, quasi direi, la luce del sole. Di tolto si sgomenta- 
no, tolgono gli avvertimenti per rimproveri, traggon dagli esempi 
materia da disperare. Oh ! quanti grandi intelletti stanno nascosi sot- 
to il velame della timidità ! per cui non saranno mai troppe le cure 
rivolle a togliere questo difetto. Hannovi temperamenti allegri e gio- 
viali, che non desiderano altro che passeggiare e fare baldoria: sonò 
nemici fidati di ogni disciplina, poco gli attrista la correzione, e mea 
li governa ; quello che ad altri è materia di pianto, ad etti riesce cà- 
gione dì rito : ridono anche quando dovrebbero piangere. Sono al 
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contrario certani, che per neiiuna coia dei mondo laiciano traiparird 
nella faccia nn atto di sentita letisia; vanno sempre malinconici tene- 
brosi accigliali. Negri pensieri si volgono loro per la fantasia, som- 
mettono la ragione al capriccio. Altri sono così strani e sgarbati, cht 
ta devi stadiare qnali parole aleno da usarsi, qnali da omettere : pare 
che il maggior toro piacere consista nel far dispiacere. Il cattivo amo- 
re li rende tiranni, la brevità dell’ intelletto sgarbati, ma e la biizsr- 
ria e la inurbanità sono alla virtù repugnanti. Alcuni poi si mostrano 
così apertamente nemici del bene e propensi al male, che il voler ri- 
formarli sarebbe tentativo di assai malagevoi successo ; perché in essi 
r indole somiglia a quei succhi corrotti che guastano e riducono fec- 
cia i piu sostanziosi alimenti. Hannovi da ultimo cuori di buona tem- 
pra, anime così bene disposte, temperamenti cosi felici, che paiono 
nati per la virtù, e sono virtuosi senza bisogno o almeno con poco bi- 
sogno di educazione. Ma quanto raro avviene d' incontrare cosi privi- 
legiate creature ! E tuttavia anche questi vogliono estere coltivati per 
divenire perfetti. Or vi diedi una fuggevol traccia intorno alla varia 
qualità dei temperamenti. Ricordatevi però che l'impresa é scabra, 
ed esige assidue cure -, sendoché importa sommamente di studiare i 
differenti naturali per applicarvi i rimedi che si convengono a ciascuno. 

Accade spesso di scambiare fallacemente il bollore d' una pas- 
sione in fervenza di zelo. Di ciò troviamo esempio nel Vangelo dà 
ove ci narra che s. Giovanni e il suo fratello volevano far cadere il 
fuoco celeste sopra una città di Samaria, perché avea chiuse le porte 
io faccia al loro maestro. Ai quali il figliuolo di Dio disse.- Nescitis 
cufus tpirilus eslis. Sovente operiamo questo o quel fatto mossi non 
già dalla grazia, ma sospinti dalla passione, dal talento, o tutto al più 
dalla umana ragione ; e, per abito di accorgimento , pigliamo P effet- 
to delle naturali sensazioni per mancanza dì sovraumana virtù, mentre 
nulla meritiamo dal cielo. L’ uomo fornito di buon temperamento sa- 
rà tenero delle cose di Dio, darà in dirotto pianto alla narrazioee del- 
le sofferenze di Gesù Cristo . Ma lo direm perciò noi devoto? Non 
sono forse le sue lagrime procedenti da-mondana compassione ? non 
derivano dal ribrezzo dò’ sensi ? Che se difficife riesce distinguere non 
causa dall' altra, nel che stà il criterio degli spiriti il qual è la scienza 
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delle perione illamÌDate nelle vie del Signore, e perfeltr, non me- 
no labile é il giodizio anlle operazioni, quando vogliamo fidarci al no- 
stro Ionie anziché lasciarci guidare da on direttore provetto. Ecco 
per esempio on nomo inclinato al bene, zelante per la salote delle 
anime e per la riforma dei costami, seguace delle massime più rigo- 
rose, sfidato nemico della licenza, Ei vorrebbe tornar a vita l’austeritii 
dell’ antica penitenza ; parla sempre di rifiuti d’ assoluzione, di sepa- 
razione dai sacramenti, di nuove restrizioni, di nuovi rigori 7 Quesl'uo- 
mo dunque arde di quel fuoco divino che il figlinolo di Dio venne a 
recar sulla terra, e del quale ei desidera' che tutti i cuori sieno infiam- 
mati. Pure io temo non questo zelo proceda dal temperamento alla 
severità ; temo che un' indole feroce, che un naturale irritabile anziché 
il desiderio della gloria di Dio e della salute del prossimo, siano il ve- 
ro principio di tali operazioni e consigli. 

A procacciarsi la stima e I' affetto dell’ universale é sicuro niez- i*» i»'wn« 
zo usare modi afiabili con ogni qualità di persone, rinunziare le prò- Coopo tcn- 
prie tendenze per conformarsi a quelle degli altri. Il cristianesimo e indoli 
la vera onestà ci avvertono essere sconveniente il voler costumare sol- tritnó*’»! 
tanto con coloro che hanno inclinazioni eguali alle nostre, rifoggen- ***" 
do da chi 1’ abbia diverse. 

VAlrlI PASSI DKIXA SCRlTTEnA SO QCESTO ARGCSIEnTO 


' ijensus et cogilatio hamani cor- 
disi in malum prona sunt adolesceit- 
tia sua. Genes. 8, ai. 

Pedes illorum ad malum cur- 
runt. Prov. i, i6. 

Ubi non est scienlia animae, non 
est bonum. Prov. 19, 2. 

Erudì fiìium tuum, ne desperes. 
Prov. 19. 18, 

Sorlitus sum animam bonam, 
Sap. 8, 1 9. 

Ae sequaris coiicupiscentiam cor- 
dis hit. Eccli. .S, 2. 

Fila libi sunt.* erudì illoty et cur- 


La mente e il cuore dell’ uomo 
tendono al male sin dall' iofansia. 

I suoi piedi corrono al male. 

Non v' h? bene ove manca la scien- 
za dell’ anima, oisia la cognizione di 
aè. 

Ammaestra il Ggliuol tuo, e non di- 
sperare dell'esito. 

Ho ai alo in sorte un'anima buona. 

Non lasciarti andare agli stemperati 
appetiti del cuore. 

Hai figli? animtrsiiali brnr, e ccroa, 
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va iilas a pueritia iUorum. Ecdi. n, 
a5. 

in vita tua tenta animam 
tuam, et si /uerit nequam, non des 
illi potestatem ; non emm om/tibtu 
omnia expediunt, et non omni ani- 
mae omne genus placet. Ecc. a 7 , 3o, 
5i. 

Si mutare potesl MOiiops pettem 
suam, aut pardas varietatem suam; 
et vos poterilis bene Jacere, cum di- 
dieerilis malam. Jerem. i3, a3. 

Ponite corda veslra super vias 
veslras. Aggaei. i, 5. 

JVescitis cujus spiritus estis. Lnc. 
9 , 55. 

Gentes quae legem non habent^ 
naturaliler ea quae legis sunt fa- 
ciani. Rou). a, i 4 - 


OLE 

liaohi. «ono iaocmlli, di arrUrli mi 
retto sentiero. 

Figlioolo, sperimenta l’ anima toa 
nella vita, e se la ritrovi inclinata al 
male, raffrenala, poi' bè tatto non gio- 
va a tutti, nè tutti si piacciojip della 
medesima cosa. 

Quando l'Etiope possa mutar il 
bruno colore, e il leopardo la variega- 
ta pelle, anche Voi potrete, imparato 
il male, far il bene. 

Ponete l’ animo a considerar le vo- 
stre vie. 

Voi non sapete di quale spirito siate. 

I gentili che non sono governali da 
legge, tanno naturalmente le cose che 
la legge comanda. 


sEirTERZE DEI sAirri padri intorno allo stesso ABCOUEnrO 


Saec. ni. 


Sec. III. 


./Attende libi ipsi, in examen te 
ipsum advoca, quis ipse sis, tuam 
ipsius naturam fac ut noveris. Ba- 


sii. Hom. 3. 

Nemo in vitio constHutus homo 
de se ipso desperare velil, haud ne- 
scius agricuUuram stirpiiim qiiali- 
tates mutare. Idem. Homil. 5. in 
Ilexamer. 


fiada a te stesso, medita alla tua 
coscienu, considera atteutamente il 
tuo naturale. 

Nessuno, per quanto sia ingollato 
nel vizio, dee disperar di sé stesso , 
imperciocché la cultura governa ugni 
più r«i sorta di pianta. 


Saec. IV. 

Datmon iUuc maxime nos impel- 
iti, quo se per seipsos incìinari per- 
spicit ; infirmitalem noslram ad ar- 
ma nequitiae suae convertii, et in- 
genii nostri morbo adoersus nos 
utitur. S. Cyril. io Joan. Lih. 6 . cap. 
16. 


Sec. IV. 

Il demonio ci sospinge con più for- 
za da quel lato a cui vede che sismo 
propensi ; adopera la nostra debolezza 
come arma d' iniquità per minarci. 
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Ifoìi una eademque canetìt ejc- 
horalio convenite quia nee cunctos 
par animarum qualitas adttringit. 
Gregor. io Job. 58 . 

Saepe pernitiosum e$t quod agì- 
fur, et malum esse non ereditar. 
Chryios. Uom. io Matt. 


£3 

No» ogni aTferlioiento è opportu.* 
no od ogni uomo, perocché ooo lotti 
hanno eguale umore, e tono egoalmeo- 
te diipnsti. 

Spesso é cagione di male quello che 
noi facciamo a cagiona di bene. 


Saec, F. 

Quidquid est peccatorum in di- 
clis, in factis et in cogitationibus^ 
ex illa ( mala indoles ) oritur. Au- 
gust. Serra. V. de Verb. 

jdmmae afeclus omnium siint vi- 
tioriim et virtutum quasi quaedam 
principia et oommunis materia, 
Aog. Lib. de Spirit. et Anima. 

bfon est unde concipiat concupi~ 
scentia, nisi de te. Hom. 40 u So. 

Sat est nobis non consentire ma- 
lis quae sentimus in nobis. Id. Lib. 
de Cuotinentia, c. 3. 

Clini nulla Se lentia melior sit illa 
^iia homo cognoseit seipsum, discu- 
tiamus cogilationes, locutiones, at- 
que opera nostra. Id. Ibid. de Spi- 
ri!. et Anima, cap. Ss. 

Corrumpit quod in natura bonum 
estimala indoles). Lib. L b. 5 . Innoc. 

Timore saltem fraenelur., si amo- 
re non ducitur. IdecD. 

Quamdiu vivimus, _finiri non po- 
teste quotidie tamen minai potest et 
vinci, ledm. 

Saec. XIL 

Fola animam primo omnium sci- 
re seipsam., quod id postulat ratio 
utilitatis et ordinis. Baro. Sarm. 56 
in Caotic. 

Spectandum est ad quae nos prò- 
chyiores simusi guippe eum olii od 
alta natura propensi sint, id quod 
ex yoluptate et dolore qui nobis 
eventi perspiciemus, atque in con- 


Sec. V. 

Dalja cattiva lodole trae principio 
tutto ciò eh 'è di peccaminoso nei det- 
ti, nei fatti e nei peiuieri. 

Gli aflfetli deir anima sono quasi il 
principio e la comune materia dalla 
virtù e dei vizi. 

Tu sei la sola canta della tua con- 
eupiaceou. 

Basta che 000 consentiamo al male 
di cui abhiam conoscenza. 

Essendo sopra ogni scienza impor- 
tante quella che insegna a giudicar di 
noi stesti, poniamo ad esame i pen- 
sieri, le parole, le opere. 

La malvagia indole guasta ogni se- 
me di virtù. 

Se l’ amore non vale per guida, ser- 
va il timore di freno. 

ImpostibiI è, 6nchè dura la vita, 
dutruggere il cattivo naturale : solo 
possiamo correggerlo. 

Sec. XII. 

Anzi lutto voglio che ranima cono- 
sca tè stessa ; poiché ciò richiede la 
ragiqne della ntiliiA e deU’ordine. 

Conviene esaminare a che tenda il 
■ostro animo; perchè estendo altri in- 
elinati a una cosa, altri ad altra, eono- 
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trarium no$ abstrahendo. Arit. a. .ceremo l' indiottione . «Ul pimccre * 
Ethic. c. ultimo. d»l difguito che OB proviamo. 

Aerosi B PBEDICATORl CHE SCIUSSERO E TBATTAROMO SULLO 
STESSO ARGOMEBTO 


Stato Agoilino, nel libro XXII Cantra Faustum, mostri, con 
r esempio di Mote e di sta Paolo, che i grandi nomini danno a vede- 
re in meixo ai viti cui fnroo loggeili, essere abili alle piò sublimi vir- 
tù, e doversi quindi giudicare del loro naturale. 

Santo Ambrogio, l.b. I. Ojfic. cap. 4, «torta ciascuno a cono- 
acere il proprio naturale affine di adempiere i doveri del suo stato con 

più spontaneità e più agevolmente. 

San Prospero, lib. II. da Vacai. Ganiium, mostra che l’ uomn 

per natura inclina pintlosto al male che al bene. 

Il Cardinal Bona, lib. da Discral. spirituum, cap. la, Ualta della 
diversità de’temperamenti, della loro inclinaxione al male piuttosto cho 

al bene, e del modo di conoscerli. 

•il Padre Haineuve, tomo li dell’ Ordine, discorso XX, ha un 
lungo trattato sul temperamento e sulla maniera di governarlo. 

Il suddetto, nel libro intitolalo : Il Gran sant, ara cka parda .1 
manda, parte seconda, proposiiiooe seconda, secondo punto, si diffon- 
de a considerare 1* umana indole e natura. 

Il suddetto ne tiene ancora discorso ne suoi Esercix-, meditazio- 


ne sopra la quinta verità. . , , , 

li Padre Antonio di Sammartino della Porta nella Condotta del- 
la Grazia, parte terza, trattato ., mostra cho ogni temperamento ha 


suoi pregi e suoi difetti. 

Il Padre Luigi Camarel, nel libro intitolato : Il puro c perfetto 
Cristianesimo, terzo ostacolo preso dal naturale, discusse a luogo 


tutto ciò che può dirsi su questo argomento. 

Il Padre Guilloré nel trattato delle Massime, massima quinta, 
dimostra che 1’ nomo dee industriarsi ad avere virtù coaform. al sao 


naturale. 


Digitized by Google 


INDOLE 


65 


Il Padre Eliodoro Cappocdoo, dUcorso ie*lo della Convcnazio- 
iir, raf'iona dei vari temperamenti proposti. 

Il Padre Giacomo d' Antan, Cappuccino, nella Condotta degli 
llloslri, parte seconda capo aa, parla dei temperamenti inqaietì, so- 
fistici, strani ecc. 

L’Aotore dei Sermoni sopra tolti i temi delia morale cristiana 
nei Sermoni particolari per li religiosi tomo quarto, spiega P obbligo 
(Le ha il religioso di correggere il temperamento. 

II suddetto, tomo primo del Domenicale, sermone per la terza Do- 
menica deli’ Arreoto, mostra che questa cognizione riguarda partico- 
larmente al proprio naturale. 


DISEG.VO ED OCGETTO DI DK COMWDÀTO DISCOSSO SOPRA 
I IL TEliFEBANEllTO 

Medice, cura teipsum, 

Medico, cura le stesso. San Luca Capo II, 4- 

Ogni persona ha vni e difetti. È questo il' tristo retaggio della 
guasta natura ; pcT la qual cosa io posso di buon dritto applicare a uiiueo^ 
ciascno cristiano le parole che il Salvatore riferiva a tè stesso parlan- pmaioori- 

_ gillAlC. 

do a’ Giudei : Medirn, cura te stessa : Medice, cura ieiptum. Ma tut- 
ti non hanno abilità di forarsi ; v' è anzi nell' uomo uoa piaga fatale, 
conseguenza dell' originale peccalo di cui difficilmente egli sa di per 
sé ritrovare il rimedio . E questa piaga é il temperamento, il quale 
serve di pretesto a colorire la maggior parte dei falli che comipettia- 
sito coulru Dio e contro il prossimo. Quando uno dice, è il mio tem- 
peramento, e il dice con franchezza e alterigia, crede aver addotta una 
scusa che pienamente il giustifichi d' ogni trascorso. 

Nè ci contentiamo di accagionare solamenle il nostro naturale, 
ma ancora addossiamo la colpa a quello del prossimo. E vaglia il ve- 
IO: avviene mai che manchiamo a' dovéri verso il prossimo ? Ne appo- io*<|atiio 

àt\ proMinai 

oìamo la lacria air altrai teinperamcnlo. Diciano : costoro coi qoati 
suo cosirciio di coslomare ed usare sono d’ umore bisbetico c lasop* 

Dii. Monlargon, T XVIII. g 
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portabile. Io non posso vivere né aver pace con essi. Manchiamo di fe- 
deltà verso Dio? Tosto corriamo a darne la colpa al tempera- 
mento. Mal mio grado, diciamo, ei mi vince 1* intelletto e la ragione, 
ei mi distoglie dalla religione, dai piò santi, dai più forti doveri. Non 
é forse questo il ragionamento che s* ode fare continnamente nel 
mondo 7 Pertanto io dico a ciascuno di voi : O tu che ti lagni dell' o- 
more altrui, comincia dal conoscere il tuo e lo governa : Medico, cura 
te stesso : Mtdice, cura teipsum. Questo rimedio oggi voglio insegnar- 
vi; vi voglio cioè confortare a santificarvi mercé 1' altrui temperamen- 
to, e mercé il buon uso del vostro. Verserà la prima parte nel de- 
terminare come dobbiam contenerci rispetto all' altrui temperamento 
primo tema; verserà la seconda qoistione in ricercare com'e dobbiam 
contenerci rispetto al nostro temperamento : secondo tema. Queste 
due parti formeranno la divisione del discorso. L' argomento è nuo- 
vo, ma importantissimo. 

Haonovi cuori nobili che sembrano creati di concordia dalla 
natura e dalla grazia pel bene della cristiana società. Il costumare seco 
loro riesce oltremodo piacevole. Gioviali senza malignità, si tengono 
lieti; liberali senza ostentazione, fanno a gara di esserci utili ; carita- 
tivi senza interesse, dividono seco i dolori e le pene ^ compiacenti sen- 
za debolezza, si studiano di concorrere ne’tnoi desideri! ; tolleranti sen- 
za bassezza, soffrono disapprovando i tuoi difetti. Tu li vedi conti- 
nnamente adoperarsi in atti di cortesia e in uffici di benevolenza. 
Sembrano in ogni passo condotti da tntte quelle virtù, che formano 
la delizia dell* umano consorzio, e che perciò si appellan sociali. 

Vi accordo non essere tutti i cristiani forniti di si benedetta indo- 
le ; poiché a Dio piacque che ti fatti temperamenti fossero rari, e 
frequenti al contrario i cattivi naturali ^ ma in mezzo a questa me- 
schianza di buono e di tristo, a noi, siccome membri della cristiana 
società, incombe di concorrere, con quanto abbiamo di forze, a man- 
tenere r armonia e la pace. Per adempiere quindi i doveri che c' im- 
combono rispetto all’ umore del prossima , s. dobbiamo giudicarne 
con equità; a. dobbiamo trattarlo con carità; 3. dobbiamo soppor- 
tarlo con pazienza. Ai quali tre obblighi por troppo sono pochi coloro 
che fedelmente s’attengano. 
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Imperciocché, primieramente, quando pronunciamo giadizio in- 
torno all’ indole altrui,' noi siamo ingiostiisimi : in. cambio di scasare 
aggraviamo, e ci laiciam preoccupare la fantasia da false e pregiudi- 
ziali idee : dico idee false e pregiudiziali, e il dico a ragione. Nè veg- 
go come potesse avvenire altrimenti, se non la ragione e I' equiti, ma 
la passione, l' interesse, l'amicizia sono le regole che ci governano, i 
làmi che servon di scorta ai nostri giudizi. Voi dovete sapere che 
la passione è aita ad accecare piuttosto che ad altro ; voi sapete che 
seduce ed inganna rappresentandoci sotto false apparenze e il nostro 
temperamento e 1* altrui. .. 

Ma volete por toccarlo con mano ? fate grazia di udirmi. L' no- 
mo per istinto avaro e interessato, dà alla avarizia il nome di econo- 
mia ; alla generosità e alla grandezza d'animo mette nome di prodigali- 
tà e scialacquamento ^ trasformando nella fantasia i vizi in virtù e le 
virtù in vizi. Similmente I’ nomo austero e salvatico chiama la sua 
durestza astinenza dai piaceri, I’ altrui giovialità galanteria e licenza ^ 
sembrandogli impossibile che possa andar la selvatichezza scompa- 
gnata dal severo costume. II collerico e l’ iroso pigliano per vivacità 
la veemenza de' loro impeti ; per indolenza I' altrui pacatezza ; pen- 
sando che non possa essere sensitivo chi si contiene nei limiti della 
discrezione. 

Di questo modo la passione c' illude, d' questo modo la censura 
rappresenta col colore della virtù il nostro temperamento e col colo- 
re del vizio quello degli altri. Figli degli nomini, io vi direi volentieri 
col profeta, siate più giusti ne’ vostri giudizi: Recto judicate, filii ho- 
minam. 

Talvolta a ciò siam tratti dalla malignità. Ascriviamo alla poten- 
za dell’ istinto le più belle qualità del prossimo, cercando di provare 
a noi stessi che le nobili azioni de' nostri fratelli movono da quello 
anzi che da altro. Avviene per esempio che una persona graduata, toc- 
cata da Dio, disgustata dei piaceri del mondo, disingannata delle spe- 
ranze di questa vita, prenda il partito di ritirarsi, ai determini di con- 
sacrar nella solitudine alla salute dell’ anima il resto de’ giorni ? Ec- 
co, gridano i mondani, costui ha un* indole selvaggia, è dominato dal- 
la melanconia, ei dà volta al cervello. ( Perdonatemi queste fruì le 
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quali non ardirei mare le non roiiero qaelle che il mondo adopera 
continnamente io limili conginnlore). Ma gli amori eialtali, sogginn- 
gono, per lo più sono incoltami ; non andrà gaari che lo vedremo 
tornare indietro pentito. 

Alni »mt|ii. g per darvene an lecoodo eiempio , poniamo che un altro il 
quale procedeva con ardore nella via delle onorificenze, lazio delle 
falle grandezze, noiato delle gravi iollecitudini, appoitatamente per ri- 
itringerii a più tranquilla vita, si fermi a mezzo il cammino. Che di- 
ce il mondo? Ei li tolte da quella via per secondare l'indole inerte 
e infingarda. Sapete per qual ragione non aspira ancora a dignità ed 
onori? Non già per moderazione, eh’ anzi egli io cuor suo c ambi- 
zioso come tutti gli ahri^ ma perché dovrebbe, contro la naturale in- 
clinazione, durarci molta fatica. Così se una donna che uiò molto 
nei crocchi e nelle conversazioni, i' avvede dei rischi a cui trovasi 
esposta i'ie, condotta da spirito di religione e da saggia economia, 
cerca di ritirarsi poco a poco dalla società, essa, a sentire i mondani, 
noi fa per senno, per pietà, o religione ,ma chi dice per grettezza d'a- 
nimo, chi per ambizione, chi per invidia, altri per altre viziose cagio- 
ni. Figli degli uomini, io. volentieri vi direi col profeta, siate più giu- 
sti ne’ vostri giudici : Retta judicale, fila hominum. 

L'mUmu Talvolta infine vi siain condotti daH'ioteresse. Avviene, a cagion 

dfi Indi già- d* esempio, che alcuno sia soggetto a persona un po' bisbetica e sira- 

OHI cbt prò* I 

■BficUina na ? Ne esagera fuor di modo i diportamenti per eiuslificare la pro- 

ronuoilproi- . . ® . ... . 

•ino. pria intolleranza, e sensibilità, le continue mormorazioni, i perpetui 

lagni ^ chi adisse lui, la vivacità di questa persona é fierezza, la giovia- 
lità malizia, la tranquillità indolenza, la continenza impostura, la vigi- 
lanza è mala fede, l' inquietudine é voglia di trovar brighe, 1' indiffe- 
renza é sprezzatura, la serietà rancore, l’ infocamenlo empito di fu- 
rore. O figli degli nomini, siate dunque più giusti ne' vostri giudizi : 
Récla judicat enfila hominum. Che sarebbe di noi, se tale giudizio si 
facesse del nostro umore quale noi facciam dell’ altrui ? Ahi ! quanto 
siamo lontani, o Signore, dalle tue vie, quanto poco conosciamo quella 
carità cristiana, quella benefica carità che tutto scusa, e che non si la- 
scia indurre a sospettar male del prossimo, nè meno dalie più evidenti 
apparenze. 


a 
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Ma poniamo per an iiunie che il temperamento ili coloro coi 
qonli cosloroate sia fastidioso nella misura che dite. Cosa ne verreh- 
be da ciò ? Che anzi dovreste a lutto potere cercare di tollerarlo e 
correggerlo. Tornatevi dì grazia alla memoria i bei giorni della Chie* 
sa nascente. Allora ferma pace teneva legati con amica concardia 
lutti i cristiani ; lo spirito di parte, vi era sbandito, la facella della di- 
scordia era spenta tanto mirabile era 1’ unione e i’ accordo, che san 
Luca ne fece la moltitudine de’ nuovi fedeli sembrare mossa da una 
sola volooti e da un solo intelletto : Mvlliludinìs erat cor unum et 
anima una. Possibile che in mezzo a si svariate qualità di sesso, di 
età, dì nazione, di stalo, di temperamento, di condizione non si scon- 
trasse on’ indole feroce, capricciosa, strana, soperba, spiacevole ? Ben 
sapete che vi erano tristi indoli quanto a' dì nostri, ma i caritativi cri- 
stiani di qoe’ tempi tolleravano con benignità i difetti de’loro fratelli, 
c a forza di cure e stodii rìoscivano a mantenere quella prodigioso 
concordia che era argomento di meravìglia agli stessi pagani : Multi' 
iuJinis cor, etc. ' 

Felice età, deh ! come senzajjrinnovani, fuggisti ! Anche a' di no- 
stii nelle città, nelle brigate, nelle famiglie il cristiano stadia, osser- 
va, notomizza l' indole del suo (rateilo ; ma non già per temperarla, 
non già per correggerla, si bene per trarne partito nelle congionture, 
per valersene quando il caso, o I’ opportunità 0 l' interesse, o il dis- 
petto, 0 la passione glie ne porga il destro. Ei se ne vale per vendi- 
carsi del prossimo con piò sicurezza, per assalirlo con maggior forza, 
per morderlo piò addentro, per irritarlo più fieramente. 

Voi sapete meglio dì me come in sì fatte congiunture uno cer- 
chi di cacciare lo strale dove ponge più al vivo. In ogni altro argo- 
mento io non vi proporrei per modello l' usanza del mondo, ma in 
questo mi sia permesso di farlo. Cbé non posso io condurvi nella 
corte dei re, al palazzo dei grandi, là ove gli iddi! della terra, i signori 
della fortuna dispensano a lor grado. le grazie! Vedete, vi direi, quel- 
r immenso stuolo di cortigiani che s' accalcano per uguale libìdine 
di andare innanzi e salire in alto I Tutti studiano con cupida cura 
r indole, ne scrutano le voglie, ne indagano le inclinazioni ; non è pe- 
licolo che loro fogga OD’ocebiata importuna, o 00 gesto mcn che de- 
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etnie, 0 an’ avTcntala parola che poisano offendere o diipiacere. Ri* 
spellano i difetti, giaslificano le debolezze, »' acconciano perfino ai 
capricci. Ora io ri chieggo: per qaal ragione non fanno per 1 ' interes- 
se della salate e della coscienza i cristiani qnello che fanno i mon; 
dani per vaghezza di onore e bassa avarizia f 

aó>r«bli«rs(a posso io ancora condarvi li nelle brigate ove ha seg- 

nperiireii- gio e tiene impero la cortesia ! Vedete, vi direi, quante care, quanti 

gMmc rio che i ^ ^ ^ 

■mMiani fai,- riguardi, quante sollecitudioi qui s' usano per non offendere il sensi- 

i<>, tivo teniperamealo di quel cavaliere o di quella signora ! Se soprag- 

giuoge per caso alcuno coi non piace il cominciato discorso, la 
compagnia sabiiamenie il tralascia, e sebbene ciò a tutti incresca, ne 
intavola un altro. Se un imprudente si permette qualche parola of- 
fensiva o qualche lazzo mordace, o qualche allegoria men che oppor- 
tuna, sorge incontanente un più savio a divertire 1 ' attenzione di chi 
ascolta con accorte applicazioni a casi ionoceoli. Ora io vi chieggo: 
per qual ragione non fanno i cristiani per principio di religione e di 
crisliaoiti, quello che i mondani fanno pec principio di cortesia e di 
educazione ? 

Noi rieuii'i- Chè non posso io da ultimo condurvi nelle società strette dal 

Mo di f«r ptr * 

virtii quello vincolo dell’ amcizia mondana? Vedete, vi direi, quante riserve quan- 

chf il mondo , , ^ • 17 . 

f> per Mio ta circospezione per suscitare quell amico impetuoso ! Essi dicono 

priitcipio <li . , . , ■ II* 

omiciiii prò- >n loro cuorc, costai é veramente inquieto e pesante, ma se ha alcool 
difetti, non a me » appartiene il correggerlo ; se fa qualche scappata 
a me non ispella arrestarlo ; se pecca di un vizio io non devo trarne 
vantaggio. Ed ora per qual ragione non possono fare i cristiani per 
principio di virtù e soprannaturale carità quello che i mondani fanno 


per impura amicizia 


? 


N«: voglia- Xu bene dicesti, eterna verità, e il tuo detto s' adempie conti- 

ino «Iter rio * * 

apamiati a», nuamente sotto i nostri occhi. Essere ne' loro diportamenti più prò- 
rv gu aiiri. denti ,e più cauli i figliuoli del secolo che i figli della luce : Filii 
hujus ta»euli prudentiores sunt filii lucit. Ma acciocché meglio inten- 
diate questa verità, pregovi di esaminare senza passione la vostra co- 
scienza. Qual è di noi che non abbia sue debolezze in alcuni argo- 
menti ? che non possa essere punto da qualche parte ? che, stuzzica io 
ioopporlanamentc non si risenta anche suo malgrado ? E se questo av- 
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viene, ardiamo d' ira^^ciamo io lameótazioni ^ gridiamo : cotloro 
che conoscono la mia sensibilità, non dorrebbero almeno pigliarmi di 
fronte. Voi dnnqne rolele che 1’ nomo vi pigli di fianco. Sia fallo ; 
sna e perchè non poiri esigere eguale riguardo il prossimo che ha 
ngnal debolezza ? 

Se non che, dirà qui taluno, imporre tante core tante cautele 
tante sollecitudini tanti rispetti, vale il medesimo che tiranneggiare <>»• 

la società cristiana. Dorremo noi dnnqne stare sempre in sull’ avviso, «gni delta, 
pesar le parole, misorare i passi, bilanciare i movimenti ? Chi potreb- 
be reggere a tanti noia ? Egli é vero, ma a questa noia sommette pu- 
re il mondo i suoi partigiani e i suoi schiavi. È una noia, ma nna no- 
ia che risparmia molti sconci e antiviene molti pentimenti. E una no- 
ia, ma una noia a noi per necessità imposta dalla religione cristiana. 

É nna noia, ma nna noia assai preferibile agli scompigli e ai clamori 
che nascono dai trasporti di un temperamento e dalle provocazioni 
d* un altro. * 

Ma se queste cure, quésti rispetti non battano a temperare l’ in- 
quieta indole di coloro co' quali io tono cosiretto ad osare, come do- i>*>s> ,*mie- 

’ ^ ' Mte il 1*1»- 

vrò contenermi ? Vi risponda per me lo Spirito Santo. Dovete soffri- p«r*m»ia ar- 
re con pazienza. Così appunto scrive 1’ Apostolo ai primi fedeli : 

Volete adempiere perfettamente la legge di Gesù Cristo? Tollerate 
pazientemente i diletti, vale a dire il temperamento de* vostri simili: 

Altera alterius onera portate, et eie adimplebitis legem Chritii. 

Del resto, non è già mestieri che applichiate a studiare tutte le '>'** 

possibili stranezze della umana natura : basta che rechiate in mente '"»«><•• 
il modello generale che io qui vi descrivo alPindigrosso. Forse nell'at- 
to stesso che m' udite saprete farvi qualche opportuna applicazione. 

So che nell’ usanza del mondo I’ uomo incontra persone d' ingegno . 
bollente che avvampano allo scoppio d’ una scintilla; altre d' indole co- 
sì subita e veemente che nessuna forza vale a fermarne gli impeti loro ; 
altre dì temperamento coti facile all’ira e alla violenza, che oesson ar- 
gomento serve a moderarne i furori. Questi é leggero e sventato, 
quegli salvatico e feroce ; uno è zotico e scortese, un altro Indifferente 
c agghiaccialo ; chi diffida delle persone piò oneste, e sospetta delle 
cose più sante ; chi si lagna di tétto e non si contenta di nnlla. 
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Ori io non intendo che dobbiile ilrignere aUeanxa con »ifTat- 
le persone, né che a ciò vi obblighi il criilianeaitno : dico lolaraen- 
le che qaando per vincolo del inatriniooio o per consangoinilà, o 
per condizione, o per officio, avete ad osare con esse, il cristiane- 
simo vi obbliga di sopportarne pazientemente i difetti per qoantq 
sieoo strani, noiosi, gravi, contrari alle vostre lendenze. Aveva il 
Salvatore del mondo raccolti i sooi discepoli t questi riscaldali dalla 
passione vogliono ad ogni patto che. faccia piovere sopra Samaria il 
fooco del cielo quelli vanitosi e vaghi d'onore vogliono che loro 
assegni i primi posti del ano reame ; altri avari e interessali, si la- 
gnano che venga speso in profami quel denaro, che potrebbe invece 
essere largheggiato a' poveri. Tutti erano gente seosoale e goffa nelle 
opere, nei giodizl, negli affetti, nelle parole. Oh ! come mi piace rap- 
presentarmi Il Dio di bontà nell' atto di conversar amichevolmente 
con essi ! Sebbene la loro indole e i loro modi sieno del tutto repo- 
gnanti alla soa infinita sapienza, por ei non mostra di esserne infasti- 
dito; ma invece ne copre i difetti, ne tollera l’ ignoranza, ne com- 
patisce la debolezza ^ e vive nella lor compagnia come se si accor- 
dassero in ogni parte con lai. Quindi li ascolta con bontà, li ri- 
prende con dolcezza, gl’ istruisce con amore, li difende con zelo ; a 
loro, come intimi confidenti, apre i suoi adorabili disegni, con loro, 
come con uomini sapientissimi, entra a dispaiare delle piò astruse 
qoistioni. E voi, padri cristiani, montale in ira se un famiglio, se un 
vostro figliuolo, vi dica una parola torta, o non intenda prontamen- 
te il vostro volere. Specchiatevi io questo esempio. 

Giobbe, percosso dalla mano di Dio, vede apirare a ano a noo 
tutti i suoi cari. Perde la aainte, il piò prezioao donò della nawra, e 
per colmo di sventara, é costretto a sentirsi continaanaente aggravar 
d’ insalli e di rimproveri dalla pessima moglie. Pur egli, non che mo- 
vcroc lagno, rassegnalo soffre in silenzio. Sposi criatiaoi, specchiatevi 
in questo esempio. Dsvidde, ancora giovinetto, entra in parentela con 
la famiglia d’ nn principe, cupo, tnapizioio, diffidente, bestiale. Por 
egli, io mezzo al tomoltn • agli artifizi della corte, si msniiene illi- 
bato, ora saviamente antivedendo con la fuga le provoesziooi, ora pru- 
deotemeuU disarmaodo col coraggio e col valore gli sdegni. O voi 
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< be per naicita o per forlann, per accidente o per rolonlii liete alte- 
ri c pr^-poienii, specchiatevi in questo esempio. 

Ma voi dite qnesii esempi essere diiBeili ad imitarsi. Considera- 
te aiteniaraenle e vedrete che la gran difBcolià la quale incontrate 
nel tollerare I’ altrui temperamento dipende dalla tristezza del vostro. <r°«op>iim- 

* * leaeiiU ica- 

Kd acciocché io vel dimostri, permettete di grazia che io penetri l’in- prkci 
terno delle vostre famiglie e delle vostre brigate. Ond’ hanno origine 
ili grazia le querimonie, le scissure, i disgusti ? Voi lo sapete meglio 
di me. Perocché se io, pur troppo, ne sOno il confidente, voi ne sie- 
te le parti o per lo meoo i testimoni. Quando un’ indole zotica e al- 
tiera a’ iucootra in un'altra benigna e moderata, il foco s’attiepediice, 
la burrasca non dora a lungo, é uragano che passa, tuono che mug- 
ghia e si lare ; ma quando un' indole focosa e violenta d' uno sposo 
è posta a contatto con I' indole bizzarra e superba d’ una sposa ^ 
quando l' indole stravagante d’ un padre ostinato incontra l’ ìndole 
caparbia d' un figlio ribelle ; quando l' indole aspra d' un padrone so- 
fistico incontra I* indole indocile d' un famiglio torbido ; quando l' in- 
dole insolente d' un eguale trova doppia insolenza e petulanza nell'al- 
tro, allora il contrasto è forte, I' orto trae valore dalla resistenza ; le 
due indoli' divengono due fuochi che s’ accrescon calore, e la faccen- 
da ha fine con qualche scandalo ; sendoebé nè I’ una parte né P altra 
voni risolversi a redrre. Questa è cagione ordinaria de'vostri mali. E 
se dissi cosa contraria alla ¥01*111, soi-ga chi vuole a smenlirmt'. 

Che diranno di me se recedo ! Che dirannb P Diranno che sci 
un’ anima generosa e timorata di Dio, che sa pel bene delle pace 
sacrificare il suo naturale a quello degli altri. Dirannd che non a|s- 
pariieui al novero di quegli stolli che rifuggono da chi non pensa 
e sente secondo la lor pazzìa. Diranno che per rdigione, per cristiana 
carili tu sai costumare beuigasaieniè con tolti' c con coloro medésimi 
che conosci inabili a darti il ricambio. Diranno ché sapendo come 
P oomo non possa trovar bene nella societl e nell’ oianaa della vita, 
senta qualche sacrificio del temperamento, hai presb il saggio partita 
di tollerare gli altrdi difetti. Diraono, che quantunque to conostra al- 
cune persone non essere degne della tua stima, altre esser inette a 
stimarli, pure hai voluto viver anche con queste per dar aaggio di tol- 

Dit. Uloniargon, T. XVIIl.. io 
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leranza. DiraDoo che, nato per vivere sopra i (aoi simili, ti piacque ri-* 
nanziare al privilegio della nascita, e seguire i priucipii di Gesù Cristo. 
Diranno che, più saggia e più cristiano degli altri, sapesti converti- 
re in tesoro di virtù e di ineriti per l'eterniti quella cagione che la 
comune dei cristiani converte in argomento di rancori e di peccati. 
Senza chè, lasciando stare i giudizi del mondo, io vi di»> che per 
santificarvi dovete governare accoociamente la vostra stessa natura. 
Ciocché sari materia della parte seconda. 

L’ nomo che giudica dell'altrui temperameoto con equità, che 
vi si adatta con carità, che lo sopporta con pazienza, adempie una 
sola parte dei doveri della società cristiana. Ma invano spera con- 
cordia c pace, chi tollera i difetti altrui mentre riesce egli insoppor- 
tahile co’ suoi. Bisogna dunque che poniam cura a governare prima 
noi stessè Imperciocché é verità incontrastahile ogni nomo avere una 
parlicolar indole, come ogni faccia ha particolari sembianze. 

Non domandiamo conto all' Eterno di questa mirabile varietà, 
ma piuttosto applichiamo I’ animo a santiScarci col buon uso del no- 
stro istinto. Al che fare priraieramente é necessario che lo esaminia- 
mo con diligenza ; in secondo luogo che il moderiamo con circospe- 
zione ; in terzo luogo che lo indirizziamo a fine cristiano. Porgetemi 
benigna attenzione ; ché l' argomento é importante e dee davvicino 
toccarvi. 

Prove dell. Rilevantissimo stadio, per la regolazioo dei costami e delia vita. 

viiioo*. È do- é quello che riguarda alla cognizione della nostra indole; senza la 

ver. di nudi,- ‘ a a 

rt u propria qusl cognizione invano tenteremmo di temperarla o santificarla. Se- 

iadolt. 

nonché noi, oh malaugurata stoltezza! usiamo considerare attentamen- 
te le cose che sono fuori di noi, e non volgere mai uno sguardo a noi 
stessi. Chi 'I crederebbe, oh nostra lagrimevoi cecità! mentre scrutia- 
mo le più recondite intenzioni de' nostri simili, mentre indaghiamo i 
più riposti secreti del loro cuore, siamo così ignoranti del nostro 
temperamento, che, senza avvedercene, Jl lasciamo trascorrere a tutti 
gli eccessi a cui il nemico della salute lo spinge. Mormorano gli ami- 
ci, piangono i congiunti, si disperano i figli, gridano i servi ; e noi 
Appcn. ,i>- soli non ce ne accorgiamo. 

bismoitrcUo , aia i la i 

»aicizU cou JNe Tiro avviene che iladidnao nai meguo 1 iadoic aUraì cht la 
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Dotira.'dopo doe o Ire «oli colloqui, conoiciamo i difetti de’ nostri si- 

* diìmo tMto 

Btili con tal precisione, che possiamo farne senza gran cara il ritratto >• di Idì in- 
e indicare quale sia il loro iato debole, qoale il più forte, mentre poi conciarci ad 
qnesti stessi ci avvolgono, con I’ uso di eguali mezzi, senza che noi riamo dì co- 

. . noicer noi 

Mppiamo avvtderceDe. «tcui. 

Vero è che io tiodio da me proposto non riesce gran fatto pia- 
ccvole. Conciossiaché I' uomo per natura inclinato a superbia e ge- 
loso della sua immaginaria eccellenza, non ama vedere scoperte le 
proprie brattare. L* uomo amatore di sé mal volentieri si accinge a 
cercare in aè vizi e difetti. E sapete per qual ragione ? Perchè ove li 
trovane, sarebbe costretto di adoperarsi a correggerli, affine di com- 
parire ragionevole, e, che più imporla, cristiano. Onde rifugge da 
questa ricerca, e rimanendo nella vagheggiala ignoranza, si contenta, 
anziché soffrir egli, che soffrano gli altri. Nel che tanto meno siamo 
degni di scusa quanto che siffatto studio non é difficile, né grave, né 
esige lunghi raziocini o assidua lettura. Basta solo considerare ai 
movimenti del cuore, ai desiderii, agli affetti, ai pensieri, alle azioni, 
alle parole. 

Quanto pochi sono colorò che questa scienza professino ! Ed oh! N""* < 

^ raro quanto 

a qoanli potrei io fare il rimprovero che faceva Gesù Cristo a due la cugniiioa 
suoi discepoli ! Voi ignorale da quale spirito siete condotti : Nescitis 
cujus spiritus estis. Eppure questa scienza sarebbe strettamente ne- 
cessaria al cristiano : questa ricerca gli servirebbe di lume nel cam- 
miu della vita : questo stadio lo aiuterebbe mirabilmente a riformare 
il costume ; conoscerebbe come molti di quei movimenti e di quelle 
impressioni, di quei desiderii e di quelle* azioni eh' egli fallacemente 
attribuisce alla grazia , altro non sono che naturali trasporli dell' in- 
dole sna naturale : Nescitis cujus spiritus estis. 

Costui che si loda dell’ amore da lui portato alle cose di Dio, e 
che piange in udir raccontare i patimenti deU'oomo Dio, conoscereb- 
be non esser egli commosso da vera devozione, ma da naturale sensi- 
bilità che lo intenerisce : Nescitis cujus spiritus estis. Colui che si 
crede zelante della salate delie anime, che si dichiara sfidato nemico 
della licenza, che professa austere massime, che paria sempre di pe- 
nitenza, conoscerete non esser egli veracemente scaldato da quel divi- 
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119 foco Cai venne il Salvaiore ad accender nel mondo, ma derivare 
il ano ecceitivo zelo dall' umore per nalara propenso alla rigidezza : 
Ntscìti* eujut spiriius estis. Qnell’ altro che millanta la ina linceriià 
e tiene per tovranmana virlà I' abitudine di non poter mai diiiimoU' 
re, conofcerebbe che questo suo vantato pregio procede da intolle- 
ranza e da indiscrezione : NescUts cujut spiritus eslh. 

^Ob ! te studiasiimo il nostro temperamento, se il conoscessimo, 
quanti cristiani troverebbero in sé stessi la riprovazione de' loro tor- 
ti, e la vera cagione de’ loro disgusti ! Imperocché i grandi mali, te 
non fosse I' umore che vi deste importanza, sarebbero assai pochi nel 
mondo, e certe azioni cbe ci recano tanti pensieri, passerebbero non 
curate, o derise. Voi per esempio vi lagoate perché altri non osa con 
voi i riguardi di cui voi siete degni. Esaminate di grazia il vostro 
umore, Non siete forse anche voi nel numero di quelli che non van- 
no mai d'accordo coi compagni, che rispondono con villanie alle ca- 
rezze, che pensano dover gli altri tutto sagriGcare al loro capriccio ? 
Non siete forte anche voi del numero di quelli che sospettando di tut- 
ti e di tutto fanno studio di tormentarti, e pigliano gli scherzi in ma- 
la parte, e credono sempre di èssere o6fesi ? Non siete forse anche 
voi del numero di quelli che attribuiscono a sé ogni cosa che altri di- 
ce nel generale, e vogliono quasi a forza trovare nelle innocenti parole 
altrui cagione di querimonia e di contesa ? 

Vi lagnate che in una società in ona famiglia si faccia tutto senza 
consultarvi. Etamiuale di grazia il vostro umore. Non siete forse an- 
che voi del numero di quelli che contrariano sempre ai ragionevoli 
parliti che vengon proposti? di quelli che, per ispirilo di cooiraddi- 
zione, si recano a gloria di non concorrere mai nella opinione degli 
altri? Vi lagnale che il mondo fogga la vostra compagnia e non ca- 
ri di entrare in dimestichezza con voi. Ma esaminale il vostro umore. 
Non siete forse anche voi del numero di quegli uomini maldicenti e 
invidioai, che fanno guerra. all’altrui prosperità, e vorrchbon torbare 
i comnoi piaceri ; di quei perico.losi individui che s’ allegrano dei 
male e a’ attristan del bene ? Vi lagnate, che il pubblico vi faccia po- 
co lieta accoglienza. Ma esaminate il vostro umore. Non siete aoche 
voi del numero di quelli che, usando modi aspri c stando sempre io 
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cnnlegni, si provocano (I dìipeito di latti ^ del nmnero dì' qnelli che 
mesirano con ógni nunìera dìacoriese aver in dispregio ogni persona ? 
Ah ! se ben addentro esaminaste il vostro amore, ne conoscereste di 
leggeri i difetti è vi applichereste a moderarli, ' ' 

Dico che dobbiamo moderare costantemente I’ omore per adem- 
piere i doveri del proprio staio, i doveri dei cristianesimo. Porgete 
orecchio a questa parte del mio discorso e non sarà senta fratto. 

Dico primieramente, per adempiere i doveri del proprio staio. 
S:irà alcono fregialo di tale dignità che gli atlriboisca il dovere di csr 
sere continoamcole operoso, e invece si senta incliosto al. riposo 
ed al ritiro. Vinca egli la soa tendeota, la sacriEcbi agli interessi del 
pubblico. Avete abbraccialo lo stato ecclesiastico, e non potreste dedi- 
carvi che mercé la foga del mondo e il ritiramenlo spirituale : tniia- 
volla l’ indole naturalmente distratta vi trae forse a intervenire nei 
crocchi e nelle società in coi desiderale primeggiare ; è forza però 
attutire questo desiderio, rinunciare alla inclinatione pel mondo, e 
appigliarvi 'alla risCrbalezza ed alla modestia che meglio a' addicono 
ed anzi formano parte degli obblighi vostri. Siete inalzali ad un posto, 
ad una dignità che richieggono da voi grandi comparse nel mondo, 
e l' indole vostra, naturalmente facile e vana, vi trarrebbe forse a mo- 
di liberi e familiari che potrebbero provocarvi I’ altrui disprezzo e il 
disonore del posto che occupale : è mestieri pertanto spegnere la na- 
turai propensione e ridarla all.-i gravità necessaria e convsniente allo 
alalo vostro. 

Siete, per contrario, in una condizione di dipendenza c di som- 
meisione nella quale la obbedienza dee cosliluire il principal vostro 
merito j e tullavia provate in voi una certa alterezza e superiorità, 
che vi sospingerebbero a dar leggi anziché riceverne; per ciò bisogna 
che domiate questo indocile temperamento, e lo acconciale costaniv 
mente alla volontà di qnelli da cui dipendete. Siete forse assiti a' tri- 
bonali della giustizia ; ufficio é questo che richiede inflessibile eqoilà 
e fermezza d' animo a tolta prova : se ndn che, P indole vostra é irop- ' 
po iconipiaeenle nè vorrebbe dispiacere ad alcnno : attendete bene pc- ' 
rò, che questa prapensione, per quanto aerofari lodevole, dev’ esser 
rrpr casa, talché voi tappiate spregiare le prelezioni c le sollrrilaziont 
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iagiatte d’an grande, d’on amico, d’an padrone, d’ on ricco, d' no po- 
tente. Il negoziatore der’eater fornito di-mente ordinata e gioita per 
1’ andamento delle toc faccende ; e se la inclinazion natorale lo porta 
alla indolenza, alla diiiipatezza, all' infingardo riposo, dee opporsela 
costantemenie applicandoli senza sosta alle assidoe core del com- 
mercio. Il padre di famiglia dee prestarsi alla edocazione dei figli, al- 
I la istrnzione dei domestici, le qoali esigono vigilanza ed atlenziona 
continue ; che se P indole per contrario lo tragga alle longhe preghie- 
re, alle mollipiici devozioni, dee moderarla e correggerla, benché in 
apparenza lodevolistima, aoleponenda alle opere di sopererogazione 
indispensabili obblighi dello staio. 

p^Mgìfób-' **condo luogo, per adempiere i doveri che ai hanno 

•uto'bfiofna societé. A quanti doveri ardui e noiosi non ci assoggetta il 

McrìCcarc u consorzio eziandio necessario nel mondo ! Quante volte siamo co- 
tanti. Stretti a vivere, usare, frequentare ^on chi ci é contrario e per cui ab- 
biamo invincibile antipatia ! E quando dobbiam conversare con par- 
latori indiscreti che, signoreggiando le conversazioni, ci infastidisco- 
no, ci assordano coi loro chiacchieramenti, e ci stancano con lunghi 
racconti di fole e di scipite avventore ; quando abbiamo a trattare 
con uomini alteri la coi ostentazione ci fa pieté ; quando con uoiiiini 
falsi di coi ci ribotta la doppiezza; quando con nomini cerimoniosi, 
che ci annoiano con alTeltate caricatore ; quando con ridicoli ciarlo- 
ni, che ci sdegnano con vili adulazioni ; quando con frivoli assentato- 
vi che infastidiscono anche i più goffi. 

Coatinitin- Oggi sei Costretto a trattare con ignoranti, la cui rozzezza fa 

aCa 

compassione; e dimani con menti vuole le coi minuzie impazientano. 
Nè finirei sì presto se lutti li volessi annoverare. Ora io vi chieggo: 
in mezzo a tante cause di noia, come non mostrar all' esterno il pro- 
prio fastidio, ove non istessimo sempre in guardia sopra noi stes- 
si e non ci studiassimo di modellare il proprio temperamento a quel- 
lo degli altri attutandone eziandio le involontarie rivolte ? 
rtadoieiidc* Dico infine essere necessario di tenere P inclinazione natorale 

Icacrt tntrs # 

*’ ihnlii della entro a' limiti della religione e del cristianesimo; e voi meglio di me 

nli|ione. , • . , • .Ma- 

il sapete quanto sieno essenziali ed estesi • doveri imposti dall Evan- 
gelo. E costa assai ad un uomo d’indole infingarda radempimenlo di 
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tante pratiche religioae che si saccedono continaameote le one alle 
altre, la cui omissione sarebbe grave peccato ; costa assai ad on no- 
mo d’ indole leggera e dissipata l' attendere seriamente all’ esercizio 
di lotte le virtù; costa assai all’ avaro il dividere con iiiranieri e 
forse anche con isconosfinti che vivono nella miseria il snpetflno di 
qoelle ricchezze che io Ini pervennero a per diritto di nascila o per 
propria indnstria ^ costa assai ad nn nomo d’indole viva ed ardente il 
moderare la natorale sensibilità e il caldo del risenliinento per qual- 
che offesa, e abbandonarne a Dio la vendetta ^ costa assai ad nn 
uomo d* indole altera e orgogliosa il non prorompere all’ ira veggen- 
do un* inginstizià, una preferenza, una villana scortesia ; costa assai 
infine ad on uomo d’ indole bizzarra e fantastica P assoggettarsi a vi- 
vere cogli altri, adattandosi all’ alimi regolarità. Ma in tutto questo 
appanto consiste quella santa e continua violenza a coi il Vangelo 
vuole che tatti si uniformino se vogliono consegnire il regno eterno 
dei cieli. 


Nè questo è tulio : e’ conviene che P nomo si formi P indole a 

^ Iteli Mddi- 

seconda dei precetti dell’ Evangelo. Mi spiego. Io non voglio che, Biw- 
per santificarvi, mutiate afiallo d’ indole e di carattere; ciò sarebbe ■»’ iadtlcT». 
troppo difficile ; e non potrebbe essere che nn miracolo della grazia lUtab 
cni Dio accorda soltanto alle continue e straordinarie sollecitodini di' 


alcnoe anime privilegiate ; ma vi chieggo unicamente né mi pare di 
esiger troppo, che facciale mutar d' oggetto alla vostra volontà ; de- 
sidererei che inalando oggetto vi volgeste a Dio e vi applicaste as- 
siduamente alle pratiche e agli esercizii della devozione. Io chieggo 
che col cangiamento della condotta, annestiate, secondo 1’ espressione 
dei teologi, la virtù al vizio, e il principio della grazia al ceppo della 
natura ; in breve, è mio desiderio che correggendo a poco a poco la 
scianràta fecondità della vostra indole, vi adoperiate a‘far che pro- 
dnea frutti di salate e di gloria. Vi piace divenire virinosi senza fa- 
tica? chiede on grande maestro della vita splritnale. Attendale agli 
esercizii di pietà più convenienti al vostro temperamento : ne con- 
trarrete quindi più agevolmente T abilndine e vi rinscircte più sienra- 
mente : li praticherete a maggior agio e in essi sarete più coftante- 
snente perseveranti. 
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^ (anta iadostria talora mcua io opera da Dm steafo per 
innalzare al piò alto grado della perfezione Unte aoime predestinate 
che li «ppii. che formano 1’ ammirazione di tolti i secoli. Maddalena, tenera per 

cbi «He ope- 

re di' deca, natora e sensibile, era spontaneamente tratta al piacere ^ tono pare- 
TCBÌenli «Ile va crescere in lei tale funesta inclinazione : la gioventù, la bellezza, il 
ai, ' brio, la vivacità, le dovizie, la libertà, l' iodipeodenza. Maddalena e 
commossa, Maddalena è convertita : ma ha forse mutalo indole ? no; 
r indole di lei molò solo d’ oggetto. Cessò forse d'esser sensibile 7 no; 
bensì cessò d’ esser sensibile per gli obbietti peccaminosi, e volse 
tutto r affetto alla eterna bellezza. Gessò forse d’ amare ? no; ma di 
amante appsssionata del mondo, divenne ona delle più 6de amanti di 
Gesù Cristo. Sanie fatto simile ad nn lupo rapitore, ad no persecu* 
inre feroce , era d' indole fiera ed ardente ; non respirava che tango s 
e stragi. Sol sentiero che condoce a Damasco, Sanie é colpito, sor- 
preso, atterrato ; la sna conversione è già decisa. Ma il fuoco e la 
vivacità del sno temperamento sbno forse spenti ? no ; ben si volte 
tolto al Signore : d' indi io poi egli mostra tanto zelo per la gloria di 
chi lo vinse qoanta prima avea mostrata rabbia • nel persegnirlo ; 
r indole sua è santificata mutando solo d' oggetto : il più crudele ne- 
mico del nome cristiano diviene il più zelante degli apostoli ^ e alla 
scnola di Gesù suo divino maestro, non impara già egli a molar di 
temperamento, bensì a farne un oso più retto e santo. 

Deh modellatevi, amalitsimi fratelli, dietro ti grandi esemplari. 

ri c tpcHo Ditemi, riceveste' dal cielo in retaggio no* anima aSetlnosa ts sensibile? 
pregia4iii«li, 7 

« mciii«ri Irattcnelcla in oeeelti sedneenii che valgono ad affascinarla e' n 

preunltrc al. O® “ 

la niHtra «m- corromperla : che altrimentt in breve tempo sentirete nascere nel vo- 

•la^rawMe la 

fceiieaia di tiro coorv imparo fiamme e colperoli affetti, e vi bisognerà pnr so* 

©io, Ir dì lai 

perfetioni, le stcoere^ fOTtf pugoe a combatterli a tooocarli : beoti trotteoetela tag- 
stc. gismenle delle belieeae dell' ente sapremo, presenistele a considerare 
i benefizi di Dio, e nn amore riconoseente vi comprenderà talli, e 
arderete di phrissima carità. Riceveste dal cielo no' indole focosa e 
irrequima 7 tenete lontnni da voi qne' perniciosi oggetti che possono 
sotlciiesr |f ambizione, dettare la enriosiià; beasi offritele oggetti de- 
gni d* ani anima crittianaj occnpatela saggiamente deRa gloria di Dio 
c io brere la vedrete aosteaere le più eroiche aziuni col zelu ardcuie 


AAticKr 
S«U< ilrdfiir. 


Digitized by Googl 


INDOLE 8i 

(lilla di lei carità. Sortiste forse on omore corrucciato, topo, mclan- 
roniro ? Non fate che si fermi a’ ilifclti del prossimo. No, I9 materia 
c troppo diOosa, troppo ricercata dalla nostra malignità natorale: Iro- 
«crete abbastanza in voi .stessi onde occoparlo. Pensate alle fralezze, 
a' peccati vostri, e vi persoadereic assai facilmente della necessità di 
faticare a espiarli colla piò rigorosa e sincera penitenza. 

Se avete sortito da natura un'indole dolce e tranquilla, non da- Stiar. _ 

Comeuocb* 

levi al molle ozio, né ad ana iafingarda tranquillità : bensì dedicatevi ba regolare 
alle sagge occupazioni della preghiera, della meditazione, della aacra uriadoie 
lettura. Se per contrario sortiste un’ indole attiva . e irrequieta, anzi- 
ché occuparvi in oggetti inolili e dannosi alla salute, come ad esem- 
pio intorno a' difetti o alle faccende del prossimo, adoperatevi in affici 
di carità e di misericordia, che vi sanlificliino nelle stesse occupazio- 
n>. In ciò appunto consiste il secreto di indirizzare a bene il lempe- 
rainento. Ed c questa opera tanto difficile P 

Posto il quale principio, ditemi, che abbiamo a pensare della chtiiJiUu 

i. , • .1 p*ni«e di 

maggior parte degli odierni CfÌBtlAnì i quali danno colpa dei loro dì- <ju«ni€hesi 
felli al temperamento sortito dalla natura ? Trascoriono eglino a qual- propri difel* 
che eccesso ? Ho fallato, è vero, vanno dicendo ; ma che volete farne? 

Tal è il mio naturale, tal d l’ indole che mi fu data dal cielo ; vo- 
lete eh’ io mi rifonda, che muli intieramente natura ? E perchè 00 ? 
che cosa v' ha che si opponga ì Non si veggono forse ogni giorno 
molli e molti tra i cristiani i quali, nati con un’anima ardente, eoo 
un’ indole aspra, dnra e inquieta, divennero dolci, pazienti, moderali 
e gentili? E non ne veggiain tutto giorno di quelli che, nati con un 
temperamento cupo, tristo e cruccioso, coll’ esercizio delle virlò oppo- 
ste divennero vivaci, lieti e soflerenli ? Non rontale d’ indole, ché la 
religione stessa non vel comanda ; ma almeno mutate oggetto, e col 
soccorso della grazia agevolmente -il potrete. Siete forse piò in- ' 
quieti che noi fosse Saule, piò rotzi che noi fossero gli apostoli, più 
iuclioali al piacere che noi fosse Maddalena ? Chi vi toglie di far ser- 
vire tali inclinazioni a giovamento della salate, di volgerle all'esercizio 
dei precetti evangelici tenendo sempre la mente in Dio ? 

Giudicare favorevolmente dell’ indole altrui, caritatevolmente 

wl tlutarw. 

trattarla, sopportarla pazientemente ; studiar alleatamente il proprio 
Dit. Montargon^ T 1 1 
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temperameolo, tenerla soggetto cosuntemcnle, regolarlo lecondo le 
norme del Vangelo, è questo il più sicaro mesno di conservar la pa- 
ce del coore, di rendere a Dio e al prossimo quanto si deve; è il 
pià certo mezzo di emendare noi stetti, e di salvarci da un tardo 
pentimento : da ultimo è il più valido mezzo di farne felici in questa 
vita, e conseguire nell' altra quella inalterabile pace che fa beati i san- 
ti nel ciclo. 
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otciachè noo é né può esKre inienzione degli oratori cristia- 
ni il vietare agli oomini ogni sorta di piacere, perciò io mi limiterò 
a parlare dei piaceri colpevoli e (joindi fonesti alla salote. In ciascun 
volarne di qoealo Dizionario sono combattati, non foss’ altro indiret- 
tamente, i piaceri mondani, e se ne avrò diffusa materia. Ciò non di 
'meno, io vorrei somministrare do compialo discorso intorno a que- 
sto argomento oltre le considerazioni di vari aotori, che ne darò, co- 
piose e isiraltive ; siccome però raro é che dalle cattedre di veriti 
si tratti esclasivamentc del giuoco, >1 quale tra tutti i piaceri é più 
fecondo di fanestissime consegaenze, così credetti delle mie parti 
estendermi in ispecial modo sopra di esso, eh' io reputo sorgente dei 
più gravi peccati. So bene esservi alcuni giuochi permessi, i quali 
possono essere regolati dalla discrezione e costituir quindi utile di- 
vertimento : alcuni anche sono voluti dalla convenienza, purché però 
stieno nei limiti dell' onestà. Procaccerò di fuggir la censura di quel- 
li che ne sosteogooo la necessità : se ve ii’ ha una necessità, la cer- 
cheremo nelle leggi dell’ Evangelo ; e se questa non oppone ai sen- 
timenti della natura né ai doveri dell’ umanità, la daremo ad eccezione 
della regola che obbliga ogni cristiano a far un uso ragionevole dei 
beni largitigli. 
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piacere di coi qai ioiendo parlare é il passaggio da oa oggei- 
to che stanca la mente con noa lunga e riolenia applicazione ad an 
altro meo faticosa che la ricrea per qualche tempo ; oppure il cangia* 
mento d' un' ardua opera che faccia il corpo, in qualche occupazione 
men seria e più divertente. 

«ri ^ piaceri innocenti e colpevoli hanno assai spesso il medesimo 

TwirJrt oggeno : le circostanze, la moderazione e 1’ eccesso li modificano va- 
riamente. Il giuoco, ad esempio, è un piacere che, riguardato io sé 
stesso, può essere innocente ; ma ove 1’ uomo se ne faccia un’ occn- 
paziooe, come avviene sovente, ove consumi in esso troppo tempo, 
ove lo coltivi con troppo amore, ove questo amore gli faccia trascurare 
i doveri dello stato, chi puh dubitare che il giuoco non sia colpevofe ? 
xiome liaso Dappoiché é costante principio, lo scopo dei divertimenti esser 

qocllo dì ristorare le forze della mente e del corpo, o esauste o sce- 
male dalla soverchia fatica ( ed è opinione di tutti i dottori che allo- 
ra solo ne ha I' uomo diritto quando abbia eccessivamente lavorato ) ■, 
cosi fuori di questo caso i piaceri sono proibiti^ ami alcuni vogliono 
che essi vengano ragguagliati alle sostenute fatiche o »' lavori da 
sostenersi ; vale a dire non esser permesso al cristiano di divertirsi 
che in quanto n’ ha d'uopo per rifarsi delle facolti indebolite o per 
riassom'er forzs per I' avvenire : Regulatur aul ’praeterilo aut futuro 
labore . 

Né basta il poter usar dei piaceri, ma oltra ciò é necessario lo 
scegliere tra quelli che ci si offrono i piò innocenti, ove si voglia coo- 
tervare la santiti dell'anima e la liberti del proprio coore. Perocché 
tra i piaceri osati dai mondani ve n'ha di rei e di assolutamente vie- 
tali dalla legge di Dio ; ve n' ha di nocevoli i quali espongono direi- 
lamenle a peccalo ; ve n' ha infine d’ indifferenti i quali si possono 
usare bene e male a vicenda ; e sono appunto qneati cui dobbiamo 
studiarci di santificare con una retta inteuzione, adoperando tulli quei 
mezzi che ne fanno l’uso innocente 
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St irisiingDono oritinariamente Ire specie di ginoclii : ginochi di 
stadio, giunchi di rischio, giuochi di stadio e di rischio. Sono essi dalle 
leggi significali con qoeste espressioni : Ubi victoria prò viriute est ; ubi 
fortuna vincit; ubi virjas et fortuna concurrunt. Fra queste Ire specie 
di giuochi alcuni dottori quelli di studio unicame'nt'e reputano peripessi 
e innocenti. La quale opinione è forse troppo severa ^ perocché né 
le leggi, né il costume, nè la ragione escludono quelli in cui entra- 
no lo studio ed il rischio, i quali furono sempre tenuti onesti, per- 
ché in essi il giuocalore G'da più sqlla propria industria che sulla aor- 
te ; oltre di che, avendoci la mente maggior parte del capriccio, con- 
vengono ottimamente alle oneste persone ; e comunque occorra in es- 
si maggior applicazione thè negli altri giuochi, talora anche quanta 
è necessaria nei più gravi negozi (il che si oppone alla fine del giuo- 
co ch'é il divertimento ), la mutazione dì occupazione si cambia allora 
in divertimento, e il piacere di vincere per propria industria riesce 
all’ nomo assai più grato che se vincesse per solo caso. Quanto ai 
giuochi di rischio, danno causa a tanti disordini, che le leggi civili li 
tennero sempre di mira come gravi delitti ; quindi gli hanno prosrrit- 
ti e vietali sotto te pene più rigorose : quindi negano protezione a 
quelli che danno rifugio a' giuocatori o prestano le loro case a sì 
infamiguso. Che se le leggi antiche e romane non hanno più vigore 
fra noi, griinperolori susseguenti ne fecero di nuove o richiamarono le 
vecchie, o ne emanarono altre ancor più severe, obbligando eziandio 
i giudici di 'ginstizia a vegliarne la esatta osservanza. Anzi, se i le- 
gislatori delle varie nazioni fossero tutti vìssuti in un tempo, non si 
avrebbero meglio potato accordare nel proscriverli universalmente. 
Sono essi infatti perniciosissimi e debbono esser banditi dalla socie- 
tà, dacché é provato dalla esperienza che sono causa in gran parte 
della curruzione dei bnuni costami. 

Pecca forte chi giunca ì Odo alcuno farmi qnetia domanda. 
‘Bria, ditemi ; il giuoco é forte il vostro debole ? il giuoco retto dal 
caso, nel quale la cupidigia ti Irrita, I' arte trionfa, e ti crede fortu- 
na il poter esercitare I' astuzia ; il giunco in cui ricouoscesle tante 
volte un* occasién prossima di impazienze, di mormorazioni, di im- 
prccazrùnì, é forse la più cara Ira le vostre ccropazioni ? Se cosi é, la 
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risposta alla diinauda clic mi faceste, datela voi j dietro la confessio- 
ne della debolezza vostra dovete condannare voi stessi. 

Il gium.i. Ouindi il ^iooi'o rh’ c sorgente di tante colpe, sia che diletti 

lire uecrt.j- gl' iiifìitgardi II erucci gli avari; il giuoco clic non riesce più a sollie- 
vo ma diviene una udeupazione necessaria sorgente di tante prevari- 
. cationi, c giustamente vietato. 

^ untate che il ginoco quale a' usa coinonemente nel inon- 
nel inua.i... do, iion c |>iù Un lucìlo cìposo, nc può formar parte dei piaceri per- 
tiniini... messi all’ uomo cristiano ; ^perocché, non dovrebbe togliere io alcon 
modo il tempo all' adenipi mento dei propri doveri ; non dovrebbe 
prendersi ebe come un alleviamento dal travaglio, come on rioiedio 
per ritornare più lalTurzati alla fatica,. come nn onesto e spassionato 
, divertimento, come un piacere innocente. Ora ciasoon vede assai fa- 
cilmente, che per quanto possiate dire io favore del giuoco a cai vi 
date rotidianamenle c che tanto disonora oggi giorno if cristianesimo, 
esso s* e molalo in una rea copidigia, io un tormento, in nna distra- 
zione dagli obblighi dello stato ; che non é più un sollievo o un ri- 
medio per le sosieoule fatiche mentre la vita disoccupata ed inalile 
che condurele non ve nc ilù alcun diritto ; che non é più on dolce e 
spassionato diveriiincuto, ma no iralBco vile, un affar d’inlerrtse, 
una avida brama di guadagno ^ in breve, che non é più nn piacere in* 
iiocenie, ina una vera profanazione, se vi ruba il tempo che dovreste 
dedicare alle preghiere e alla sacra lettura, se non rispetta i giorni 
santiGcali, se vi iuipediice di digiunare e di far le altre opere di reli- 
gione, se vi disgalla della parola di Dio o vi allontana dall’ ascoltar- 
la ^ il che por troppo, a grande scandalo dei fedeli, avviene assai di 
sovente. 

ivniiii di parlo del dinaro che gittate rubandolo ai poveri e alla fa- 

ntl r o • 

fiucico. miglia vostra, nè degli spergiuri, nè delle ingiustizie che commeUele 
e dì cui siete sempre colpevoli o complici quando giuocate : conside- 
ro il giuoco solamente in rignardo al tempo che s’impiega sì ingia- 
stainenle, abusando con una profana inutililù dei giorni della, salate, 
destinati da Dio ad una vita di travaglio. E qui pensate per un istan- 
te al popolo eletto, ai figli d' Israello di coi dovete essere onperiori in 
giustizia : uon giuocbi, uou divertimemi nella loro viUj non aveano 
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altre feile che quelle della religione : atlenli incessantemente a cac- 
ciare dalle loro case la in£ngardaggine c la mollezza, ignoravano per 
conseguenza il nuovo Stato di vita che fu poi accollo «lai secoli cor- 
roiU, e in sulla fine dei tempi quando le condizioni si «listinseru colla 
oziosità della vita, quando gli nomini e le donne, vivendo delle alimi 
fatiche, impararono a immiserirsi con onore nel nulla operare t infe- 
licissimo stato nel quale la vita operosa ed attiva si tramuta in una se- 
rie di inutilità, di sollazzi e di giuochi ! Troppo certo argomento, dice 
san Bernardo, d'ona sentenza irrevocabile nel giorno delle vendette ! 

11 giuoco i una seconda occupazione ; perocché, unendo le con- 
vessazioni, serve a tener occupali coloro che passano la vita senza 
far nulla ; {ale esercizio dei mondani ha di comune con cent’ altri di- «>«ii» f»"»». 


vertimenti la perdila del tempo il quale si dee calcolar assai dai cri- 
stiani ^ la qual perdita quando sia considerevole e per giunta accom- 
pagnata da gettito di denaro’ ha questo di particolare : che il guada- ' 

gno riesce a gran danno e le perdite ne sono certe. 

Il guadagno riesce a gran danno : infatti, chi vorrà mai crede- 
re che il giuoco sia mezzo legittimo di arricchire, dopo ciò che ne s»»>r<>- 
disse Dio : Ti guadagnerai il pane col sudore del volto ?"Li' uomo dee 
attendere alla fatica^ non al giuoco ; altrimenti non più si conoscereb- 
be lo stato d' un cristiano né gli obblighi d’ un uomo redento dal pec- ' ' 

calo mercè ì meri li di Gesù Cristo e rendoto servo della giustizia, 
come favella san Paolo. 

Le perdite ne sono certe : diflatti, gioocaodo a gran poste, il di- 
naro che rischiate non é più vostro, secondo i principi! del cristianesi- V "<» 

^ “ p nostro. Viri 

mo. Se vi è necessario, é della vostra famiglia; se vi é superfluo, é dei mmpidiiigc- 
povcri ^ ma considerate questa ingiustizia più davvicino ; dalla cono- 
scenza di coloro che ginocano vi riescirà più sensibile. Quel gioocalo- 
re di professione roba alla sua famiglia il dinaro che perde, dissipa 
le più elette sostanze, trascura gli affari, lascia i figli senza impie- 
go, le figlie senza collocamento, defrauda i domestici del loro avere ^ 
ì creditori di lui ne soffrono, la casa ne va in fascio e si rovina. Quella 
donna giuoca a dispetto della proibizione del marito, cui ruba di na- 
scosto per aver onde pascere le sue voglie : abbandona intanto la dire- 
zione della famiglia ; serve di scandalo agli altri, e le perdite a cui 
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cooiiiiuaiAenle si espone, la traggono a 8oe estremi di coi abitiamo 
pur troppo lauti lagrimevoli esempi c che 1’ Apostolo creile iiicglio 
non nominare. Quel giovane é perduto dietro il giooco : intanto la 
sua fortuna peggiora, trascura lotte le occasioni di avanzare, abb^- 
duna le proprie faccende, perde la stima altrui e si rende inetto 
ugni buon fallo : a’ indebita, s' infama, si rovina ; e quando si yniJ 
collocarlo nello stato a cui erasi destinato, lo si troyn iroinefsp pei 
debiti £no a gola : quindi la disperazione lo investe e ne succedonp 
quelle funeste conseguenze onde assai spesso veggiamo disoi'dioaia la 
socie li. 

a«ì**i*QÒVo Notale bene quanto dico e vedrete ancor più l’ iogiustizia del 
raiitìTamn. giuoco relativamente alla condizione dei eioocatori. A chi non sou 
ime dei noti gli sdegni della maggior parte dei gioocatori, le bestemmie, le 

0Ìttocalori. «... ■ ^ 

imprecazioni, le stranezze a cui trascorrono follemente ?, Quando sie- 
110 perdeuti, non bau più riguardo nè al sesso, nè alla qoalii^ delle 
persone; o, se si ralteogono un poco, infuriano poi con sé stessi, e la 
rabbia crnccia il lor cuore ; il dimmi s' alzano colle stesse disposi- 
zioni; ripigliano gli stessi esercizi!, e passaoo in tal modo' una vita 
che. li trae poscia alla dannazione. 

t^*iTìnam- ^ ) ì® gìuoco che io mia famiglia, c 

P*™ P®' una sola volta alla selliroaoa c a lievi poste, eoo oneste persone, di bop- 
gmoco. na fama, nè i nostri giuochi durano lungo tempo : c ciò che .si per- 
de é devolata a beneficio dei poveri (perocché v' hanno alcuni pretesi 
devoti i quali giuocano quanto e forse più dei moodani, e credono 
privilegio della vantata lor divozione il poterlo fare innocenieineQle ). 
A ciò io rispondo che la gravezza del peccalo procede dall' amore 
che si ha ai giuoco, e questo amore si conutee dal desiderio che se 
ne ha e dalla noia io cui siamo quando nun possiam giuncare. Oltre 
, a uò, è di precetto che i crisliaoi debbono non solo fuggir il peccalo 

ma eziandio la occasione, e lasciar di operare lutto qoello che non ai 
può riferire alla gloria di Dio, nè si può far per suo amore ; in bre- 
ve, toitto ciò che non entra nelP ordine della propria santi(lc;iz,ione. 
Ditemi, vorreste morire coll' amor al giooco? ciò vi parrebbe argo- 
mento di eterna sveolora; non appUcatevi quindi con tanto ardore 
perocché pgoi istante può esser rultimo della vostra vita, ed è di fede 
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che I’ nomo maors qual è tìisoIo, e trae alla tomba gli afielti che ebbe 
vivenle. Divertitevi, aiate pare i piaceri permeasi per aollevarvi dalla £i< 
ticao per assumere nuove forze a ritornarvi. Tutte le nostre azioni deb- 
boue essere preghiere e ringraziamenti degni d’ esser offerti a Dio 
pei meriti di Gesù Cristo : Semper et in omnibu* gratiat agentes Deo 
et Patri per ipsian, E si può forse presentar a Dio come ringrazia- 
mento un giuoco a coi il cuore sentesi spinto avidamente? 

Ma v' ha di più : se in famiglia voi giuncaie uoa sola volta la 
settimana, gli altri giorni ite a ginocar altrove : cosi che avete tutti i 
giorni occupali, e passale si può dire la vita tra i giuochi, contribuen- **‘^^’;'** 
do da parte vostra a mantenere un commercio d' ozio e d’ inutilità, gimigi*»- 
In qual modo dunque, voi che vantate di esser divoti, accomodare il 
rigorismo comandato dal Vangelo con tanta steroperanza di spassi ? 

In qnal guisa accordare colla passione del giuoco la necessità di pre- 
gare, di star ritirato, di staccar il cuore dall’ amore del mondo, delle 
creatore, di si medesimo, di piangere i propri peccati e di parificar- 
si colla mortificazione ? Quando I' uomo é preoccupalo dalle massime 
del mondo, che già se n' è fqtto seguitatorc, e pel contegno di vita 
adottalo si trova al punto di non saper che fare ; quando va io trac- 
cia di qualche occupazione in coi consumar il tempo allorché non 
giuncherà più, si sente come un bisogno di conversare cogli altri, di 
riempiere il vuoto della sua vita, di correre la sorte del giuoco con 
altri e sotto altri auspici!. 

II giuoco, consideralo come un riempitivo della vita dei monda- 
ni, di cui è a cosi dire la più seria occupazione, non può essere le- Srìbuaa^ri- 
gittimo divertimento per un cristiano. 1 santi Padri l' hanno riprova- gtwa>- 
to, e la Chiesa l'ha già fulminato d’ anatemi : anzi vieta ella mercè 
severe leggi di somministrare i sacramenti a coloro che tengono luo- 
ghi aperti a pubblici giuochi : i civili statuti condannano quelli che si 
danno a si turpe mei calo. Ma consideriamo le sode cagioni per coi i 
Padri, i concili! e i magistrati lo hanno si altamente riprovato. Veg- 
g'amo^ il giuoco in sé stesso, il guadagno che se ne trae, e le conse- 
guenze che ne provengono Nulla vale in sé quando ecceda il saggio 
e moderato diletto che possiain prenderci ; il guadagno é illecito ; te 
conseguenze ne sono funeste. 

Dii. HJontargon, T. A VI II, sa 
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In primo luogo, il giuoco noli* cale in té ateito, aou, quando li 
usi frequentemente e con poste di gran rilieco, menta condanna. Chi 
giooca in tal modo, foss' anche per direrlirii unicamente, osa male 
di. due cose che non istanno ip sua proprietà, i. Il tempo che si con- 
sunta nel giuoco ci è concesso per conseguire la eterna salveua. Se 
siamo giusti, dobbismo acquistarci il cielo colle buone opere, e non 
isprecare nel giuoco un tempo tanto prezioso ; se siam peccatori, il 
giuoco ci è proibito ; il tempo sì breve della vita ne è concesso a con- 
vertirci, e non ad occuparlo appassionatamente in ciò che dev^ estere 
un alleviamento soltanto alle fatiche, a. Il quantitativo del dinaro che 
rischiamo al giuoco, quando sia di rilievo, non è di nostra proprietà, 
perocché o ci è necessario, o ci è superfluo : se ci è neccM*'''<’< ** 
gliamo alla famiglia coi appartiene, eia rdvìoiamo, ned é poi in nostra 
facoltà il disporne non essendone noi padroni ; se vi è superfluo, il 
dobbiamo ai poveri, di cui Dio ha affidata a voi la sussistenza : qcflc 
crudeltà di metter ai giuoco la vita dei miserabili ! 

In secondo luogo, il guadagno che si fa al giuoco è illegittimo: 
■spesso avviene che on figlio arrischi al giuoco un podere non suo, so 
coi altri ha diritto : un debitore giuochi il denaro che spetta agli al- 
tri; una donna a mal grado e all’Insaputa del marito precipiti la fann- 
glia nella miseria. Voi non potete certamente trarre profitto dalla co- 
storo ingiustizia : il diritto che acquistate pel giuoco sopra quanto arri- 
schiano ingiustamente é illegittimo. Al che ti aggiunga che quando 
anche non ti esponette al ginoco che qnanto ai può, tuttavia non ti ha 
aleno titolo al guadagno ^ e senza badar ponto che niun’ azione ha l’oo- 
mo hi giustizia contro il guadagno che si fa al ginoco, deve peosare 
che secondo 1’ oracolo di Dio egli ha da guadagnare il pane col sudo- 
re unicamente della sua fronte. Il guadagno legittimo dev’ esser frut- 
to d' un lavoro legittimo ^ e il ginoco é forse legittima occopaziooe 
per on cristiano? Può avervi forse giottizia in nn ginoco vietato dil- 
le leggi divine, ecclesiastiche e civili ? 11 perché, qnell' uomo che fi 
professione dì ginocaiore, o che s’ é arricchito nel ginoco, non può vi- 
vere co’ guadagni fatti ma dee donarli ai poveri : le dovizie acquisis- 
te col peccato noo possono rivolgersi a procurar una migliore esisieo- 
za : non c giusto che on uomo si renda più felice secondo il niood# 
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in viflà di «inello che In ha reso piò eolpevsle al coipetto di Dio, e cbe ■ 
la malerit della «oa condanna, ove non faccia penitenza, si trarooti 
in sorgente di felicitò. Da ciò conehiadele che lotti coloro i' qoali so- 
nosi procacciale ricchezze mercè il peccalo, non solo sono obbligati a 
lasciar la caoia dell’ ingiusto gnadagoo, ma debbono eziandio rinun- 
ciarvi. Se però fotaero a tal paolo ridotti di povertà da non aver ab 
Irò ondervivere, allora potrebbero tenersene il nccesaario facendo pe- 
nitenza per riparar al delitto deli' illegillimo Incro. 

In terzo luogo, le conseguenze del ginoco sono terribili. La per- 
dita del tempo, la rovina degli affari e delia famiglia, la tneiiitndine a 
coi si ridaconn i ginocatori per tatti gl’ impieghi, ché ninno piò li ri- 
chiede, ninno più se ne fida, e sono da latti guardati con occhio di 
sospetto e di sprezzo ; gl' intrighi dei ginoco, gli obblighi fnnesti che 
ne consegailano : si vnol perdere con ona donna per goadagnar d’ al- 
tra pane: oppure la si spropria di tolto per costringerla a venire ad 
accomodamento-, il vile assoggettamento d’ on nomo non solo cristia- 
no ma eziandio ragionevole, sempre io un' inquieta e stanchevole oc- 
CDpazione, sempre in no* attenzione agitala, sempre fisso sopra gli al- 
tri coi rignarda come istrnmenli della aaa aorte, tatto ansioso, tatto 
faor di sé stesso finché non vegga la decisione e I* adempimento de' 

SDoi desideri! : se riman vincitore, i moti d’ una falsa gioia lo sopras- 
salgono ; se perde, »' abbandona ai trasporti d’ nn vero farore, be- 
stemmia^ impreca, strazia quanto gli cade fra mani, ai naoslra anche 
nir aspetto terribilmente arrabbialo : ed é questo ano spasso, é questo 
nn piacere? Vedete dunque quali sieno le conseguenze del ginoco: ti 
comincia dal poco, ai passa intensìbilmenle al molto; e può in eo- 
acieoza un cristiano divertirsi a tal modo senza rendersi etdpevole? 

Raffiguratevi un* adunanza di ginocatori : ona triata severità sta ^ 

dipiota ani loro volti. Im|dacabili l’ on verso l’ altro e irreconoiliabili E'°<>c*x>ri- 
nemici sioché dora il giuoco, non ricoooseoiio più né amicizia, né pn- 
reoleia, né oaacita, né distinzione di staio: il caso, solo ibcaso, cieca 
c stolta dkiaità, presiede a quel desco e sovranamente decreta. Tutti 
i’ onorano eoa un profondo ailenzio • con nn'atienziene di cui altrove 
sono incapaci : tolta le passioni, quasi soffocate, cedono ad una sola : al- 
lora il cortigiano non è piò né compiacente, né gentile, né adolatore. 
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Ptriglie ck* Plon piò si ricoBOScono i seri aobili ds quelli che mercarono no* 

V* k* nel |ma> , 

4^0 4tl billi coF gtaoco'^ ansi questi si astomiglisflo a gran signori ; e da ta- 
giiMo. straaa mischianxa ne sorgono incredibili danni al costarne ed alla 

soeieti. ' 

Cki u flit Non mi marariglio eh' esistano pubbliche bische, quasi aggoaii 
aSuiuM di tesi all' ararisia degli uomini, quasi soragini in coi il dinaro de’ pri- 
vati é assorbito senza che piòf'ritorni, quasi inevitabili scogli a coi i 
giuocatori si rovinano per sempre ^ non mi sorprendo che da tali in* 
fami ritrovi partano messi a spiare 1' arrivo di qualche ricco erede, di 
qualche vincitore di liti, di alcun altro eh* ebbe qualche dono o fece 
qualche guadagno al giuoco ; nè siano punto risparmiati i figli di fami- 
glia che abbiano fatto qualche ricca eredità, o quei qualsiasi pubblica- 
ni che sopra una carta vogliano rischiare il loro peculio. Io non mi 
maraviglio, dissi, di tutto questo ; è un infame mestiere, egli è vero ; 
ma infine è a tutti noto, tutti ne stanno già in sospetto. K chi vool 
leggere l’ insegna di queste bische porta scritto così ; Qui si inganna 
di buona Jede-, nè certo vogliono farsi credere irrcprovevoli. Chi non 
sa che entrare e perdere in siffatti luoghi è una stessa cosa ? Ma che, 
ciò non ostante, v’ abbiano ancora molli che si lasciano ingannare 
e intervengono quasi cotidianamente a tai giuochi, questo è ciò che 
non so intendere e che mi reca grandissima meraviglia. 

Tanti e tanti si rovinano al giuoco e vanno dicendo seriamente 
che non possono assolutamente dispensarsi dal giuncare. Quale sca- 
sa! E di che altra passione, per quanto violenta e vituperosa, non si 
potrebbe dire lo stesso ? Che diremmo di chi asserisse di non poter 
dispensarsi dal rubare, dall' assassinare, dall' ammazzare ? Un ginoeo 
continuo, senza limiti, senza riserbo, nel quale non si ha in mira che 
la compiuta rovina deli’ avversario, in cui non si brama ebe il guada- 
gno, si teme la perdita, si arrabbia d'avidità, in cui si arrischia sopra 
una carta o la propria fortuna o quella della propria famiglia, può es- 
ser forse permesso, e non meritare la più lieve cura per evitarlo f E 
quando spinti dalla vicenda dal ginoeo, abbiamo la peggio, non ci ab- 
bisogna forse grande violenza per vederci impossibilitati a provvede- 
re al vitto fl vestito della famiglia nella distretta in cui fummo gii- 
tati r 


Seat*: Nm 
diip«a< 
farai dal 
gìMeare. 


Digilized by Coogle 



PIACKni g3 

Il giuoco, e massime quello in cui v’ ha rischio di grave perdi- 
.la, dev’ essere vieiato all’ nomo onesto : è follia l’ esporsi a gran per- 
dita. Una sola è rafflizione che dora, quella che proviene dalla perdi- 
ta del dinaro. Il tempo, che mitiga le altre afflizioni, inasprisce sem- 
pre più questa; e per tutta la vita si esperimenta qoanto sien gravi le 
perdite che abbiamo fatte. 

Il giuoco è un distruttore di tutte le convenienze: il principe di- 
mentica la propria dignità, la donna il pudore. I grandi giuochi so- 
no origine di tutti i disordini della società : si stabiliscono i giorni, le 
ore, i momenti in coi convenire al giooco ; ed è gran prova *a favore 
di qoanto diciamo, che ninno mantenne mai la data parola. 

£ qoi annoveriamo pare tra i piaceri vietati quelli che taluni ti 
procacciano scrivendo o leggendo libri galanti, impari e libertini, spi- 
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ritote storielle ebe insegnano il male e ammaestrano le mogli a in- ‘*'‘- 
gannare i mariti, i mariti le mogli, i 6gli e le figlie a disobbedi- 
re ai comandi dei genitori ecc. Tutte siffatte opere sono sommamen- 
te dannose a’ buoni costumi, perocché insinuano nella mente di quel- 
li che le compongono o ne fanno lettura idee e massime opposte, alla 
virtù della castità e della socievole dipendenza. 

E nel vero, quanto non è indegno d' un cristiano il sovraccen- H 

' ^ ” D»(o piacere 

nato piacere! Il vero seguace dell' Evangelo dee riferire a Dio tutte èiB<i»s*«s’ 

® ® an ctul»» 

le sue cognizioni, e adoperare l' ingegno da lui ricevuto nel lavorare 
alla propria e all' altrui salvezza, per quanto il richieggono io staio e 
la di lui professione. Ora, chi dirà mai che gli autori d’ amorose no- 
velle, di licenziosi racconti abbiano in vedala questo principal fine ? 

Piena la mente, calda la imaginazione, occupata la volontà dell’ argo- 
mento che trattano, ivi si concentrano e desidcrii e passioni : né si 
potrà mai dire che siffatti scrittori abbiano pensalo a santificar 
sé e gli altri colle loro opeie, dalle quali il men male che si posta 
trarre é lo svagamento dello spirito. 

Se nel continuo pensiero in cui tono i mondani di passar bene ivot 

* iraondanÌMii 

il tempo, non attendessero che al semplice -divertimento, poirebbere >ì ronURiuia 

• ■ « dcpii ODCffU 

sollcTarsi ionotcoumcnte. V^banno acmplicì ed oaetii diletti che piaceri, 

servono ad alleviare lo spirilo, a stringere onorate amicizie, a miglic- 
rar 1' etitienza c che ti possono godere senza fastidii; siffatti diletti 
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per altro non hmao'attratlire pei moodani, coi «embrano tritìi, sci- 
piti, diiacconei a tcaotere la fantasia, a- destare la gioia; talché qoaii 
in aria di compassione li latrano a qoelli che rirendo ndl’oicnriii 
e nel silenzio, prescelgono di tenerti sempre lontani dalle societi cla- 
morose e disordinate. Per essi é mestieri di stemperati spassi, e d' or- 
gie oscene ad averne sollazzo. 

Q»*ii Mui £ verità incontrastabile, che tolti i piaceri smoderati tono pee- 

fr divcrlìoicB- 

li del |ca> cali ; dalla qnal verità io traggo la consegnenza che tutti i divertimeli- 

■tondo àooo 

peccali. li mondani sono vere colpe. E perchè ? Uditemi che in breve il dr 
mostro.'I piaceri e i divertimenti tono regolati dal loro fine : relati- 
vamente al sostenoto travaglio, sono alleviamenti ; relativamente al 
travaglio da sostenersi, sono preparatorie disposizioni ; vengono- adon- 
qoe permessi in quanto servono a ristaorare le forze e ad aisamerne 
por di nuove ; questa n’ é la vera misura. Chi sorpassa questo li- 
mile, si oppone ai disegni di Pio e per ciò è riprovato;. Ma qual v’ kt 
che non vegga gli spassi mondani non essere qnasi mai preceduti eè 
susseguiti dal lavoro ? non desiderarti che per te stetti, tenz* altri 
mira che goderne la dolcezza e condorre più agiata esistenza 7 consu- 
marsi in essi tntto il tempo senza discrezione e senza limili ? E que- 
gli che cosi opera non ai fa reo forse di colpa verso la Provvidents, 
di cui, qosnio è da aé, dittmgge la sapientissima economia? 

I figli del -secolo saranno dnoqae tempre piò saggi nel loro con- 

ncVo'dfpo- ^ Il dotto ha diletti diverar da quelli del sol- 

‘■'o- dato ^ il giovane diversi da quelli del vecchio ^ e gli ani e gli altri vn- 
gliono trarne qnslche vantaggio. Perchè dooqne i eristiain non avran- 
no lo stesso desiderio, e stimeranno di non poter passare gradevol- 
mente il tempo ove non ne facciano lagrimevole perdila ? Quel ro- 
manzo V* alletta ; ma é alkltamento conveniente a no criatiaoo ? E 
qnal olile ne potrete cavare alla vostra santificazione ? La società vi 
piace, nè io pretendo condannarvi ad nna perpetna anlitodine ; ma 
èoaversaté tehaniv eoi bnoni, coi ginsti, eoo quelli in somma che poi- 
Rciio luu, lano dettare in voi il desiderio della vostra perfezione. 

? L* nomo non avrebbe srBto d* uopo di divertimenti ove si fosse 
serbato innocente qual era alato creato da Dio ; perocché, comnnqae 
eel paradiso terrestre avesse obbligo di lavorare, secondo qoanto si 
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legge nella sacra Scrittara, qQcl lavoro gli rìoseiva asaai grato ; e non 
che eaiergli afflizione, gli era sollievo alla mente, 'gioita il pondero di 
santo Agostino: Non orai enim laborh affiictio^ exhiìaratio 
itoluntati* ; e per consegoenza nè 1’ animo nè il corpo abbisognava- 
no di allcviainento. • 

Senza fermarci ad esaminare tutte le condizioni necessarie al- j**' 
Tonesto divertimento, possiamo riassamerle in brevi capi, dicendo che 
i divertimenti sono pnerili quando pubblicamente appariscano inferio- 
ri alia nostra condizione ^ folli quando sieno piu faticosi ebe dilet- 
tevoli ^ ingiusti quando riescano ad altrui danno : quindi non è raro il 
veder molli che adempiono ottimamente a’ loro negozi e pochi che 
sappiano divertirsi ; molli che sanno esercitare lo spirito e pochi che 
sappiano sollevarlo ; molli che faticano solo per divertirsi e pochi che 
si divertano solo per faticare. È proprio unicamente dell' nomo sag- 
gio e discreto il saper il modo di divertirsi onestamente, perchè egli 
solo sa prendere le necessarie precauzioni : non n’è contrario, dap- 
poiché la natura che l'ha destinato al lavoro, gli ha insinuato nello stes- 
so tempo desiderio di ciò che vale a scemarne il fastidio, anzi ne pro- 
va bisogno, perocché siccome la saggezza non rende I’ nomo immor- 
tale, cosi non può renderlo infaticabile : si di al diverlimenlo per ren- 
dersi più atto al lavoro, per rinfrancare le forze e per rallegrare in 
qualche guisa la vita. Qualsiasi uomo, che non è tanto forlunató da 
poter vivere sempre contento, dee procacciarsi il necessario riposo e 
talora anche ingannare la noia con qualche divertimento. Cosi operan- 
do si rende piò atto agli offici laboriosi del suo ministero, e converte 
i piaceri io gradite disposizioni alla fatica. 

VABII PASSI DELLA SCEITrOBA SD QUESTO ABGOIIEIITO 

Sodit populut manducare et bi- 7 otti si assisero a bere e niangia- 
bere, et surrexerunt ludere. £ind. re, e quindi passarono al giunco. 

3 a, 6. , 

Numquam cum ìudentibut miscui Io non mi sono mai fmomischiale 
me, ncque cum his qui in levitate a' mondani, nè strinai mai amicizia eoo 
ambuìant parlicipem me praebui. quelli ebe vivono da spensierati. 
Tobiae. 3, 17. 
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ExulUnt {jiuti) in eonspectu Dei, ’ Eraltipo i giusti alla pratenca di Dio, 
et delectentar in laetftia. Ps. 6y, 4- •(•■'•ao <1 cuore aHa letiiia. 

Ifon sedi in concilio ludentium. lu non interTcoai mai nelle aduDaa- 
Jtrem. i5, tj. te dei giubcalori e dai dissipati. 

Gaudete in bomino semper : ile- Rallegraleai sempre Del Signore; e 
rum dico, gaudete; modestia vostra sultate in lui. Sia nota a tulli la yo 
nota sit omnibus hominibus. Philip, tira modestia. 

4,4,5. , . 

SEitTEiSZE DEI SAItTI PiDBl IIITOBRO ÀU.O STESSO ABCOMEtITO 


Saee. 11. 


f^uid iìlud est, quaeso, ut ma- 
nus quae slgnum crucis frontibus 
imprimit, quid est, inqaam, ut la- 
queis diaboli implicetar ? S. Cypr. 

O ars infesta, quod non dioitias, 
sed inopiam praestel; manus noxia 
quae nec post lucra desimi, sedad- 
huc post damna ludit. Idem. 

Chrislianus, quicumque es, et a- 
karladis, hoc primo in loco credere 
debes quia non christianum, sed 
ethnicum libi nomea est. Id. 

Saec- 111. 

Etto non alealor, sed chrislianus. 
Pecuniam taam adsidente Christo, 
speclantibus angelis, et martyribus 
praesentibus super mensam domini- 
eam sparge. S. Basii. Hom. 8. io He- 
zam. 

Sit tibi cum pauperibus quotidia- 
nus lusus; artem imitare, quae non 
perdit, sed potius acquirit. Idem. 


Sec. II. . 

£1 come mai, io vi chieggo, mani 
santificale dal sacro legno della salute, 
possono macchiarsi in opera d'iniquità? 

Il giuuco è un'arte funesta, che im> 
p iverisce anaicbè arricchire; perocché 
qual è il giuocatore che non prosegua 
nel giuoco quand' ha guadagnato, e 
non voglia tuttavia giuocare quando 
sia rimasto perdente? 

Cristiano, tpial che tu sii, se ti aei 
dato a' giuochi di rischio, ricordati che 
ti iscesti indegno del nome di cristia- 
no, e devi esser più presto chiama- 
to pagano e infedele. 

Sec. III. 

Cessa dsl giuoeo e ritorna cristiano. 
Poni il tuo dinar» sulla sacra mensa 
del Signore a cui si asside Gesù Cri- 
sto, assistono gli angeli, i martiri fan- 
no corteggia. 

Date ai poveri quelle snslaoie che 
avreste perduto al giuoco : apprendete 
questa bellissima arte nella quale si 
guadagna sempre nè mai si pei de. 
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Satc. V. 

i\’on imptdie liberam voluplatem, 
! sed cum honeslate fieri volo. S. 
Chi^’iostum. 

Initium et caput iniguilatìs eslis, 
■ qui iolam diem in tam perniciosa 
voìuptate consumitis. Id. Homil. y. 
in Miitih. 

udleas iractare non videtur mul- 
tis prccatum esse manijestum ; sed 
infinita vitae mala solet injerre. Id. 
Hnmil. i5. ad Pop, Antioch. 

Membra nostra, quae jam conse- 
crata sunt, lusibus aut ineptis mo- 
tibus dare non decet. S. Augiiit. 
Serm. de Decoll. Joan. Baptist. 


Sec. V. 

» 

Io non proibisco i dimtiioaBti 
urcbè sitDo Onesti e nei limiti della 
ecenza. 

Toi cominciate e date fine alla gior- 
nata col delitto se la pattate tempre 
nel ginoco. 

Alcuni credono che il ginocare lat- 
to il giorno a' dadi non aia peccato ; 
ma ne considerino essi le funeste con- 
seguenze, e si disinganneranno. 

É cosa turpe che le membra del 
nostro corpo, le quali furono conse- 
ccate dalla grazia del battesimo, sieno 
profanate da giuochi immodesti e da 
strane inquieteue. 


StTOm E rnrDICATOBI che SCHISSEBO e TBATTSnOltO Sl'LLO 
> STESSO AROOStEHTO 


San Cipriano ha scritto un trattato De .^/eaforiius, nel qnale 
annovera le sciagore di cui fu origine il ginoco. 

San Giovanni Crisostomo nella Orai, de muUere et puìchrit. ci 
(lasciò la serie dei piaceri onesti e permessi. 

Santo Ambrogio nel libro I. degli Offici ofiire precetti intorno 
iiir uso dei’ piaceri permessi e necessari. 

San Francesco di Sales nel libro della Intndutione alla vita 
divola ( parte 111, cap. 3a ) ci ha lasciato alcuni pensieri intorno ai 
giuochi e ai divertimenti più in uso. 

11 p. Cordier nel suo libro intitolato La sacra Famiglia ( cap. 
Il ), tratta questo stesso argomento, e parla di ciascnn divertimento 
io particolare. 

M. Thiers, paroco di Cbamprond, dettò nn trattato intorno ai 
giuochi e ai divertimenti che si possono permettere o sì debbono 
proibire ai cristiani, secondo i precetti della Chiesa e il parere dei 
’sauii Padri. 

Vis. Montargon, T. XVIJL *3 
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li p. Croiset nel primo rolame delle ine Cotuideratioai crittiané 
iratu diffaiamente sai piaceri, sai giooco e sogli spctUcoli del car- 
nevale. 

Il p. Neveo al cap. 8 del sao libro inliloUlo Guida pel crittìme 
parla dell' aio che dobbiamo fare dei divertimenti. 

Il p. Pacot diede a tace due Discorsi ioiorno ai piaceri, otills- 
simi per qaelli che vogliano trattare questo stesso argomento. 

Il p. Boardalooe ci ha lasciata ancb' egli un sermone ìntomó ai 
divertimenti. 


DlSEOnO EO OOOETTO IH Bit DUCeOSQ SCI PUCEll «■ - • ' . 

t I • I I -I .t .t » I. . • ! . . 

Caeeus quidam tedeiat tecu* 9iam. Lac. i8. 

Un cieco stava sedato lungo la via. 


n sentiero luogo il quale er^ assiso il cieco dell' Evangelo, paò 
essere considerato, giusta l' opinione di alcuni santi Padri, come ima- 
gine di quello del mondo nel quale la maggior parte degli nomini, 
quasi ahreitntl'cleclii, camminano senza 'saper dove vadano, senza 
accorgersi eziandio che è quello dello scandalo e della eorruzione, coi 
il Salvator 6esà Cristo non cessb mai dl-rìproeare finché visse, e con- 
tro il quale intese che ì suoi ministri adoperassero tatù la forza della 
loro eloquenza. > ^ m. i » • < 


Gli M«ti Diffatli, non solo i grandi peceatorli gti'sceUeUtl gii condanna- 

aonUii Mcon* 

da n mondo li dalla propria cotoienzo e dai lumi delia ragione battono Tempia stra- 
ni pnri dei' da che guida alla perAziooe, ma eziandio I vantati giusti del secolo, 
in* Questi uomini onesti secondo il mondo,- esatti nelT adempimento de- 
gli obblighi del loro stato, ma poco cnrenli di uniformarsi alle sante 
austerezze dell* Evangelo, rassecurati dalla loro probili naturale con- 


tro i terrori inspirati dalla religione, s’ imaginano, non essendo mi al 
cospetto degli nomini, di nulla aver a temere per parte dei giudiaii di 
Hidicnii t ^ dunque, chieggono essi, il delitto della nostra vita? 

diWMati di* Il Dio a eoi serviamo é dunque tanto severo e difficile ? Dobbia- 

wnni d«ì _ ’ 

nnndnni. mo dunque interdirci per seguirlo lutti i divertimenti, lotti i piaceri? 
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E, benché foggiamo dal coromcttere gray peccali, noo postiamo 
■perare di arer loogo nel ino regno ? Tal è il fatai errore che illode 
la maggior parie dei 6gli degli oomini, eclt’ io venni iqaattà a com- 
bailere. E con quali neui^ o mio Ilio, potrè^^distipare on errore ti 
generalmente e (avorevolmente riceveto ? 1 piaceri - della vita tono da 
tolti deaideratì ; gli oomioi aoaiosamente lir riocrcaiio, avidamente ne 
godono : e sono -per etti il lamento dellai vecehiecxa, la tentazione del* 
la virile eli, I’ brezza delia gioventù Data forza, divin Maettro, alle 
mie parole con qoella interna grazia !che peraoade efficacemente, e, 
■ecoodo l’oracolo^ ditaipa l'incaBlOrOnd) é l'-ràtcllelto otcoralo. Per- 
mettete che parlando a critUani, ad Domini ragionevoli, io chiami in 
aiolo la fede e la ragione. , , 

, Da ette coadiovale io mi acciaio, dileltittimi fratelli, a teoprir- 
vi doe difetti inieparabilmeote annetti ai piaceri profani del mondo. 
Eitai tono o rei o aedottori. Ninno certo di voi cerca nei piaceri il 
peccato ; eppore tciagnratamenlc v' ha tempre i tatti certamente ne' 
piaceri ricercano il contentamento del proprio animo, e no ’l trova- 
DÒ UlAlt t- ’i » fi’'»- 

.•'•Uomini crittiaoU foggile ,daoqae i piaceri deh mondo, i quali 
eorrompoao il. •coore, i. .-.i ..i ... .. 

Uomini ragionevoli, fuggite .à piaceri del mondo, che tcdocooo 
r intelletto, la heeve, delitlo c illatMoe ; ma tremenda e dannevole 
illotiooe d* ona vUa volotiootan acntoale, È qoetta la divitione del 
mio ditcorto. . . 

Tolti « precetti della religìoDe' con dannano i profani piaceri in 
nn crtttiano, nè alcona tenta fondata topra qoaltiati pregiodizio mon- 
dano polré mai giotlificarli. Pertanto < io dico che i piaceri profani 
tono ad on cristiano canta di colpa. Segoitemi, ve ne prego, ché mi 
■todierò di convincervene, te non potrà convertirvi. 

1 tegoaci di Gctà Cristo, dice I’ Apostolo, crocifiggono la car- 
ne colla penitenza ; •donqoe .chi voole abbandonarti ai piaceri del 
mondo i quali d' ordìoario terrono d’ esca alle passioni, bisogna che 
rinoDci a Getn. Cristo ed alla toa religione. In fatti, da qoalnnqne la- 
to cootideriate la grazia che vi fa cristiani, Korgerete eh’ ella v im- 
pone per legge ioditpeniabile nna coiitinna mortificazione. Se la ri 
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gawrdate nel loo principio, cita é grasia d' an Dio redeniore, •!' uo 
Dio^ loficrente, d’ un Dio crocifisso : non ▼! guadagnerà ijuindi i pia* 
ceri dell’ altra vita che mercé i patimenti di questa. looltre, essa é il 
presso del sangue d' un Dio : dunque a riceverne il frutto, è mestieri, 
secondo si esprime san Paolo, che comhattiate le passioni fino a ri- 
manerne vincitori. Emana dessa da un capo coronato di spine : e 
permetterà che coroniate il vostro capo di rose ? Trae tutto il vigo- 
re da un costato ferito da una lancia, da un corpo ulcerato, stirato, 
tormentato : e consentirà che voi conduciate una vita molle e sensua- 
le ? In fine, fu dessa meritata sulla croce mercé la morte di Gesù 
Cristo, il quale ci ha tutti redenti sul Calvario: voi dunque non po- 
trete mai esterne fatti partecipi te non che associandovi alle dispoii- 
sioni del vostro Salvatore sull’ aspro monte, luogo per lui di dolori e 
di patimenti. 

N»iii ubm Posti tali principii, converrete in prima che i piaceri vi sono 

M OppOIM èl 

cTiiiiàMsioo sempre vietati ; che la mortificasione vi é costantemente comandata 

qn dillo i pié* 

c«n. che oalu sì oppone Uolo alla vostra vocatione quanto i divertimenti 
del mondò ; che mercé la apiritnale rigenerazione diveniate figli della, 
croce; vittime di penitenza ; che tutta la voatra vita dev’ esaere nn con- 
tinno martirio; che v’é permeaso accordare ai lenai quel tanto aolo. 
che baati a farvi ginngere alla conanmazione del voatro sacrificio : ec- 
co, criitiani, dice Tertolliano, gli obblighi assuoli nel batteaimo c la 
condizion essenziale da cui pende la voatra salvezza. Se l'eterno Pa- 
dre, aggiooge 1’ Apostolo, non trova simili i figli adottivi a’Ioco fratel- 
li, se i membri diversificaao dal capo, se la copta non é conforme al- 
. . rorigioale ^ e, voglio dire, se il cristiano non ritrae in se i lineamenti 
e r imagine di Gesù Cristo crocifiato, é di fede eh’ egli sarà rigetta- 
to come nna gnasta pietra, disacconcia alla erezione dell' eterno edifi- 
cio ; é di fede che sarà reciso come nn membro fracido, disfigurato , 
r nocevole all’ intero corpo. 

aiem E noodimeno, ditemi, qual relazione v’ha tra Gesù Cristo, uomo 

•UHM u* ft. di dolori, e voi, cristiani sensuali ? Toltavia voi vivete iraoqailli sulla 

■id«'*wui, vostra sorte; e porche la coscienza ooo vi rimorda di qualche reo pia- 

|>oraI. 

cere, vi state traoquilli, e quando si parla contro il voluttuoso, non. ve 
nc prendete alcun pensiero. Nulla sento in me, ite dicendo, che mi 
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rimproreri di peccato. Nolla è dunque la vita di mollezza e di piace- 
re che conducete? nnlla la vita oziosa e inBngarda f nulla per voi che 
non potete, fors’ anche per mancanza di mezzi, o non volete per ti- 
more della salate darvi ai violenti e stemperati piaceri ? 

Ad esser conforme all' immagine di Gesù Cristo crociBsto ha- ^o'ufiMuì 
alerà forse non essere adultero, fornicatore o dissolato ? Limitò forse 
qni Gesù Cristo la raoriificasione cristiana ? Egli visse Ira .i pati- 
menti, mori sovra una croce per servirci di modello, e goal a quel 
cristiano che non ricopia in sé questo divino modello ! suo retaggio è 
la dannazione. E ciò sol dee bastare ad un uomo ragionevole per con- 
vincerlo che la vita immorliilcata è sempre peccaminosa. Se vi de- , , 

gnaste, mio Dio, di commuovere i cuori de’ miei ascoltanti luenir’io 
parlo alle loro menti! ma ahimè, sia che l' indegnità di chi parla, sia 
che P indocilità di quelli che ascoltano metta ostacolo alle insinuazioni 
della vostra grazia, io veggo tuttavia alcune menti lubclli che sussi- 
stono nel vizio allora pare che si combatte. 

Tattavolia, che vi ho io detto contro i piaceri che non sia con- ^ 

forme ai principii della fede, che non sia solidamente fondalo sopra i»»»> <>>• 

* non àie co»- 

i più inconcussi dettami ? Ne dubitale ? Risalite, vi prego, all’ origine torve aìari». 

. ftpii della 

di qoesU stessa fede : chiedcie a quelli che la trasmisero a primi fe< fede, 
deli, che videro il cristianesimo nascente, chiedete loro, che si pen- 
sasse in que' tempi dello stato di nomo cristiano. Vi diranno tolti 
con san Cipriano, che Io consideravano una rinnozia a tulli i profani 
piaceri del mondo ; tanto che la vaghezza de’ piaceri era Irnuta per 
vera apostasia. Gl! stessi pagani erano talmente persuasi di questa 
verità, di cui vedevano continui segni nella illibata e santa vita dei 
primi fedeli, che, qoaninnqne portassero amore alla nostra religione u 
r avessero in pregio, por, a detta di Tertulliano, non osavano abbrac- 
ciarla, non tanto pel timor del martirio ond’ era minacciato allora chi 
la professava, quanto per 1' obbligo di rinanciare ai piaceri della vita 
mondana. Nel che parmi che fossero men rei, o almeno più sinceri di 
voi i poiché confessavano la loro debolezza, e, abbandonandosi ai pia- 
ceri del mondo, riconoscevano francamente non aVer. cqraggio di ai- 
soggetiarsi alle privazioni del criilianeaimo. 

Oh' fortunati tempi, quando i lanli rigori del Vangelo erano dà’MtttriM- 
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toa PIACERI 

OMcmti dii erìiliioi, t rispeuiU dai pagani ! quando l' ipocriaia non 
avefi ancora trariaaio 1#' religione I A’ criatiani de' noalri giorni era 
aerbato 'non aolo- di darai ai piaceri del mondo, ma darriai ancora aen- 
sa vergogna né rtmorao. Credooo di gioatificarai, loglieodo ai piaceri 
i nomi- odioai e diaonorevoli che turbano la coaeìenza, chiamandoli io* 
vece ooeati paaaatempi, innocenti ricreacioni ^ e non veggano che co- 
ti altro non fanoo ae non che stranamente mescolare la pietà eoo lo 
•pirito del mondo, la devozione con la passione, la coscienza- col pec- 
cato. Vorrebbono apparire, non I' essendo, cristiani. 

Dico non I’ estendo. Imperciocché, per loro confasionc pooismo 
nn momento che il sieno ; ed oh ! piaceste a Dio che vera fosse l'ipo- 
tesi! poniamo che s' iotrodocetse nna nuova foggia di colto ; che que- 
gli apostoli, i quali ci predicarono ona religione di mortiBcaiione e 
di croce, tornassero al mondo a bandire opposte dottrine, e, per esem- 
plo, dicessero ; sappiate che non pi& dobbiam proporvi l‘ imitazioae 
di nn Dio crocifisso ; il nostro Dio ama il tripndio e i piaceri, e vuo- 
le i suoi discepoli soddisfacciano in qnesta vita, aeoza verno ritegno, 
a tatti gli appetiti del senso. Poniamo che per ono strano aberrameoto 
che non pnò accadere ma che per& a voi, anime di carne e di saugoe, 
assai piacerebbe, Dio avesse ne' taoi eterni decreti determinato che 
il cristianesimo, il quale era nn tempo profeesione di travaglio e di pe- 
nitenza, fosse al presente professione di riposo e di piaceri. Se veois- 
ae predicata questa specie dì cristianesimo, ditemi, nomini sensuali e 
femmine volnttnose, avreste voi a riformare menomamente la vostra 
vìa ? mutando opinione, molereste in aicnoa parte il cosi arac ? dovre- 
ste forse dorare fatica ? o fare alcnno sforzo ? Non sareste per avvea- 
Inra assai lieti di trovarvi già Incamminati nel sentiero del noovo 
evangelio, del vangelo epicoreo ? Rispondete, cristiani scnsnali : sem- 
branvi ginst! qnesli rimproveri ? 

I nostri diportamenti sono ripróvevolissimi. Professando ona 
religione che ha per insegna la croce,’ per istiinzione la penitenza, per 
capo un Dio nato in mezzo alle lagrime e morto in mezzo al dolore, 
menate una vita lensnale, molle, opposta al vostro stato, e consegoeo- 
temente colpevole. Qneslo é por troppo evidente. Or come saprete 
ginilificarvt 7 Qoali ragioni addnrrete a vostra difesa 7 Prodnrrcie liri- 
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voli preteili e ridicole acme. Onde io nella 'tecooda parie e) diino* 
tirerò che la lenioalilà qaanio iporcra di ragioni, altrcilaiilo é ricca 
di dance. 

Come, diri ulano, i piaceri e i divertimenii del mondo tono P*'" 
cali ? Non r’è donqae allegrezza lecila, panatempo innocenle ? Si, che 
vi aono allegrezze lecite e passatempi innocenti : anzi chi lo negasse 
contraddirebbe alla ragione, alla fede. Alla ragione la quale c' insegna iom' 
essere la ricreazione nn rimedio che allevia 1' nomò dalla fatica e per 
consegneoza permessa. Alla fede, la quale per bocca del re profeti é 
degli apostoli c’ invila alla onesta letìzia. Mi quésta letizia dev’ esser 
tanta, qnesU ricreazione dev’ essere pigliala' cóli' moderazione e tem- 
peranza. È ule forse la vostra ? I divertimenti del mondo' non sonò 
invece contrari ai precetti del Signore e' delle sne i'stiìoziobi 7 Fa'cii 
cosa i trascorrere dal permesso' al vietato, dair‘niò ' ili’ abuso, dal 
necessario al snperflno : no innocente passatempo non diletta ^nn 
croccbio senza maldicenza non piace ; no sobéió’banchèi'to noft basta ; 
la giovialità sola non diverte ; brevemente, tolti i piaceri riescono a 
noia, se il peccato non li condisce. Par'qóasi die* su impossibile ' 
trovare sollazzo, dove non venga sacrificata là coscìenià;"”"' ' ' ^ . 

Gran Dio ! A lai segno d donqae pervenuta la vostra corrnzìo- 
ne fio credo, o Signore, 'che se', per tuo ordine, l’angiolò cnslode 
del paradiso terrestre rimeitesié nel fodèrO.la ina spada di' foco, e ce ■ 

ne aprine le porle, i volatliioii erlifiani deMèciolo nfcdaérebbero di appcUti 

t da* 

entrarvi; dicendo che quegli' innocenti piacéri, quille caste delizie lord pnt»tìcri- 
non vanno a grado : vi manca il condimento del ‘peccato. Nè il mio di- '*'**'' 
scorso può aver taccia di esagerazione. Imperciocché se gli nomini 

sensuali non parlano cosi sempre, ti diportano però sempre di questa 

guisa ^ e ne chiamo io testimonio santo Agostino. Dicaci egli che sic* 
no le gioie dei mondani ; egli potrà parlaré più saggiamente di noi. 

Ed ecco et dice le gioie del mondo essere tran'qn'illa iniquità, impa- 
nila malvagità ; peccati di cni Dio tien sospeso il castigò ; lascivie 
ahhominevoli, bische rovinose, Stravizzi immoderati, bmtaliià esecran- 
de con coi ti disonora la santità del' bàtiétimò. Batta che in mezzo 
a qoeste vergogne l’iofamia non vi colpisca,' la povertà non vi assalga, 
i malori non vi tormentino ; basta che i rimorsi non vi crnccino né 
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.tì (paventino ; basta che latto vi sorrida d’ intdmo, siete felici c con- 
tenti, siete tranquilli. O lagrimevoli gioie I o gioie degne d’eieroo pian- 
to! Qaesli che a voi aetnbrano piaceri, sono delitti. 

• Ma, non é vero, che qaesli stemperati e disonorevoli eccessi sic- 

tetto. Non ^ . I . . , * , * . « • 

«worvi *ic«n no 1 oostri lollatzi ; noi li ristringiamo ad assai piò brevi coaSni. Ci 

■mie . 

icreti maceri amamo in oneste brigate, asiamo in qualche cooversaaiooe, o per gto- 
<mte t^**^*) o ballare, o per discorrere ; interveniamo al teatro per udir 

fuiMt. l'opera o la commedia, e sempre conserviamo i dovali rignardi. Che 
v'ha di male in questi sollazzi? Il gioco é an lecito tratleaimeato che 
toglie l’occasione di dir male del prossimo, e, non di rado, il deside- 
rio di cercare divertimenti pericolosi ^ le conversazioni, i festini sono 
anioni di persone che si divertono iosieme, ni aliio è infine il ballo 
che nn movere i piedi a snon di stramenti. Le rappresentazioni tea- 
trali poi sono o an brano di storia mesto in- azione, o una pittu- 
ra dei difetti del Secolo, tratta dal vero, con l’ inicozione di currrg- 
gere e governare il coilnme. Sarebbe inginsto rigore vietare sillaui 
aollazzi. 

Errori d«i Sedotti da questi vaaegeismenti ci facciam latto lecito; intcodia- 

nel 

prosofitaa»i mo di Commettere il male noo per passione, ma per ragione; anzi ere- 
diamo di aver diritto a commetterlo. Ci perdiamo in astrattezze, spo- 
gliamo la veriU del sao positivo ; e, recando innanzi le parli che sono 
senza censnra, occultiamo quelle dove sta la colpa; di che poi, con 
non so qaale tracotanza^ andiamo dicendo di non fare alcun male. Oh! 
cecità degli umani iulellelti ! come se, in morale; per decidere della 
bontà 0 tristezza d’ no’ azione, si potesse separarla dalle sue circostan- 
ze! dalle circostanze che sono l' unico mezzo per giudicare. 

Usare in una società non é aleno male, tanto è vero che noi v'in- 
vitiamo ad usare nei templi, ■ quali sono locictà di fedeli; ed oh! pia- 
cesse a Dio, che ci deste retta! Ma male è usare nelle profane società 
dove il mondo mette in mostra le sue seduzioni e i suoi ingannevoli 
piaceri, dove il lasso delle fogge, I’ immode.vlia dei vestimenti, la li- 
cenza dei dialoghi corrompono i sensi. Mal è usare a quelle nniturne 
feste dove il magistrato dimentica la sua dignità, la vergine pone da 
OD lato il podere, l' nomo travisa l’ immagine del Salvatore sotto la 
maschera del demooto. Male • cercare nelle conversazioni persone a 
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coi piacere e persone che piacciano; volgere ogni cura a fare e ogni 
alleozione ad ascoltare dichiarazioni ed illeciti amori } partirne col 
cnore men cado e meno innocente. Qai sta il male \ qni sta il pec- 
cato. 

Ma Teid, la maniera di pensare, l'ahitadine ci rassicnrano si che 
non abbiamo nolla a temere. Chi vel disse ? o non basta nn solo mo- denTuiedtU 

rtO,d*i au- 
mento a raccendere il poco male smorzato ? Quanti più saggi, più av- do e«. 

vedali, più matari di voi non hanno tosi bevuto col veleno la morte? 

Che se pur foste liberi da qualsivoglia passione, commettereste tutta- 
via un gran peccato ; ponendovi, non per altro che per piacere, al ri- 
schio di perder la grazia, avreste sempre torlo di autorizzar, con la vo- 
stra presenza, socielù riprovate dalla religione, ove, anche senza trop- 
po sottile malizia, dovete supporre che si fabbricano rei disegni, si 
sfogano vergognosi appetiti, si assegnano infami ritrovi. 11 qual torlo 
maggiore diviene appunto per la vostra pietà ; poiché i mondani, fa- 
cendosi scudo di voi, credono poter permettersi que’ divertimenti a 
jCui inIerveogODO persone reputale onestissime. 

Nel teatro, dite, «che rappresentasi o qualche brano di storia 
messa in azione, o la censura dei costumi del secolo ; ma confessale a'teauì. 
però che il teatro é ano spettacolo, e gli spettacoli sono senza distin- 
zione proibiti ai cristiani. Considerate la natura di queste rappresen- 
tazioni : o una tresca accortamente condotta, ricorda una parte de’ vo- 
stri turpi amori, o si celano sotto leggero velo Ipiù orribili misteri 
dei)' iniquità, o s' usano a nn tratto tutte le arti che ammolliscono e 
guastano il cuore : sguardi appassionati, racconti licenziosi, sedu- 
zioni di ogni specie. Ora qual impressione debban lasciare negli 
nomini di tempra debole ed effeminala, giudicatene dalla vostra stes- 
sa spcrienza. Se siete leali, mi confesserete che gli spettacoli del tea- 
tro, checché ne dica il mondo in contrario, sono scuole di vizio. Nel- 
le qnali chi entrò una volta, dee piangerne tutto il resto della sua vi- 
ta, se pure non ama meglio di piangere dappoi per tutta l’ eternità. 

Ma non sarà almeno vietato il giuoco, il quale toglie I’ occasione ^ 
di dir male del prossimo, ed evita molti acandali? Rispondo easervì (5^“***** 
giochi innocenti e permessi. Ma questi pur troppo sono banditi dal 
mondo. Né qoelli che piacciono tolgono l’occasione alla maldicenza 

Dit. Monfargon, T. Xh'IIl. i4 
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per altro le non perché rivoI"ono tutte le potenze del caore amano 
air avarizia e alla cupidigia di lucro. Potete negare che i giochi dello 
nostre società oon sntciiino l’avidità del danaro, non facciano perdei 
re le migliori ore del giorno, non partoriscano la rovina delle fami- 
glie, non fomentino tutte le passioni, non s’attraversino all’ esercizio 
di tutte le virtù? Sono suoi frutti, dimenticanza di Dio, trascnranza 
dei doveri, cattivo esempio ai figli, disordine negli affari^ soperchie- 
rie e giunterie d’ ogni sorta ; sdegni, bestemmie, disperazioni^ scia- 
lacquamento, vergogna, miseria, delitto. 

.uMi'iaitó't Bastano queste poche considerazioni, senz'uopo di andare più 
iV pf vedere la fallacia de' vostri argomenti, e la impotenza 
delle vostre giaitificazioni. Sorge fuor di ogni dubbio che tutti i di- 
ati piictri. vertimenti da voi proposti sono macchiati di colpa, che tutti prestano 
facile e quasi necessaria occasione al peccato ; e che, non foss’ altro, 
voi per essi violate le protestazioni che faceste al battesimo ; impe- 
rocché non ha dubbio che la Chiesa, richiedendo da voi, al sacro fon- 
te, una solenne rinunzia al mondo e a' suoi beni, intese di proibirvi i 
mondani c inonesti sollazzi. Ora se le conversazioni , i festini, gli spet- 
tacoli, i giochi non appartengono al numero dei divertimenti monda- 
ni e profani, significa che nel nostro secolo tutto é santità e buon co- 
stume. Ma perché, di grazia, èssendo onesta questa maniera di vivere, 
siccome voi vi studiate di far apparire, perché, dico, non la consa- 
craste qualche volta a Dio con obbiezioni e rendimenti di grazie ? Ben 
sapete non dover noi far cosa che non possa esser offerta a Dio. 

Avreste mai la temerità di offerire a Dio le notturne orgie, le 
co» che noo laute cene, i rovinosi giochi, il diletta che prendete in udire i can- 
tici e i licenziosi discorsi di quella scomunicata gente che si fa scher- 
no snila scena della probità, della religione, della fedeltà coniugale ? 
Sarebbe por strana cosa sentirvi dire a Dio : Per te, o Signore, io 
passo metà del giorno net sonno e I’ altra nel gioco -, per te mi sono 
azzimata a fine di comparir più bella a questo festino o a qnel teatro! 
La tua grazia mi vi conduce ; te ne so grado. Anime cri.sliane, potete 
senza orrore ascoltare quest' empia favella ? Oli ! veramente bel mo- 
do di onorare Iddio! Por questa é la pietra del paragone : noo v’ ha 
altro mezzo aicuro per distinguere le buone azioni dalle malvagie. 


pi»*> 
• Di 
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Lo ripeto : ¥CH non dovete far eoia che non poua^ estere offerta a 
a Dio nella preghiera. Qaiodi se qualche azione non regge a tal prova, 
diviene sospetta, e mostra di essere peccaminosa. 

Ma io ancora domando : posto che la molle vita da voi menata 
non é censurabile, per qual ragione ne sentite tratto tratto rimorso ? 
Per qual ragione, assaliti dalla coscienza, vi promettete di rimanervi 
dalle presenti abitudini ? Vorreste in ponto di morte fare il passag- 
gio senza confessarvi a un sacerdote ? non terreste per grande sven- 
tura morire nel tripudio d’ un festino, nel fervore d’ un gioco, in mez- 
zo alla licenza d' no convito, dorante la rappresentazione d' 00 dram- 
ma ? di quivi esser tratti al* tribunale di Gesù Cristo? Vi fa terro- 
re questo pensiero t e a ragione, poiché n' avete sottocchi continui 
esempi. Par bene, tale, nomini voluttuosi, é il vostro destino. 

Da ultimo, acciocché io vi convinca e non rimanga senza con- 
futazione por uno di qoe’ pretesti onde solete adonestare i piaceri del 
mondo, ascoltale questo invincibile argomento che abbatte lotti i vo- 
alri d' un solo colpo. Ancorché i piaceri che invano tentate di giusti- 
ficare, fossero, quai li volete, innocenti, non pertanto rei li farebbe la 
sfrenatezza con coi ad essi vi abbandonate. Cercare il piacere, come 
mezzo per sostener con più alacrità la fatica ;; ad esso rivolgere ogni 
cura, ogni pensiero, ogni studio ; gustarlo ad agio, innebriarsene; non 
trovar bene senza di esso ; credere che nulla possa risarcir della sua 
privazione : questo, dice santo Agostino, è affetto peccaminoso che 
trae a inevitabii mina. 

La dirrirnliì poi che noi incontriamo a distogliervi dalla mol- 
le ed effeminata vita ptova ad evidenza che tale affetto in voi pre- 
domina sulla ragione Passate ( sempre che ve ne venga P opportunità ) 
dai lauti conviti alle libere conversazioni, dalle conversazioni alle bi- 
sche, dalle bische al passeggio, dal passeggio ai teatri, finché stanchi, 
apouati, annoiati, perdete nel sonno quelle ore che dovrebbono es- 
sere consacrate all* esercizio degli offici cristiani. Da parecchi anni 
conducete questa vita : chi vi conobbe nell’ adolescenza vi trova egua- 
li nell’ età matura. E, sebbene da venti c forse trent’ anni tremendi 
esempli v’ abbiano dimostrato, non poter siffatte abitudini conciliarsi 
con la vita cristiana, nè con la grazia dei sacramenti, i quali profana* 
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te ogni volta che lor vi accostate ; nailoataote non vi ritraete on pao- 
lo dal torto leatiero. La sola idea di dover caogiare vi sbigottisce ( 
tremate anei tratto pensando a qaell'età' io coi, per rigaardo del mon- 
do, dovreste astenervi dai piaeeri profani, e sostitnire alle dolceaae 
del senso i conforti d’ nn' apparente e simolau devoaione. 

liranoìcamente predominati dall’ amor dei pia- 
ce dimcnti- ceri, il anale vi fa vivere lontani da Dio ; onde dice il profeta : 1 vo- 

film di Dio. ^ 

lattaosi in memo alle deliaie hanno abbandonato il loro Dio, si sono 


dilungati dal lor Redentore. Cosi antivenite quella tremenda separa- 
zione che sari il vostra eterno snpplìzio. Se non che, voi dnbiute di 
avervi dimenticato di Dio o averlo abbandonato ; anzi credete di es- 
sergli amici perché lo pregate di quando in quando, e talvolta v’ ac- 
costale a’snoi sacramenti, o spesso ascoltale la saa parola. Ma qaesla 
parola ascoltala con tanta negligenza, quelle orazioni dette con tanta 
distrazione, qoei sacramenti ricevati senza conversione, non sono for- 
se visibili prove del mio discorso ? Conchindiamo pertanto che i cri- 
stiani de’ nostri giorni sono colpevoli, secondo la sentenza dei teo- 
logi, perché i piaceri li avvicinano alla creatnra e li discosiao da Dio. 
I qnali piaceri se in fatto o nell’ intenzione sono continui, eontinoa 
n’ é consegacnlemente la colpa. 

PctìMii a Udite che cosa dice, per bocca di Giobbe, la Scrittura santa 

ciu a ««pone ' 

l'amor del della vita de' voluttuosi. Dice che passando i giorni nel piacere s' av- 
viano agli abissi d' inferno. Mé vi piombano dentro di balzo, concios- 
siachè i loro piaceri non sono in sulle prime mortali, ma vi scendo- 
no a grado a grado. Cosi I’ Epulone non vi scese perché imbandisse 
un convito, ma perché banchettava ogni giorno ; Epulabatur quotidie. 
Qui sta il peccalo. Quel piacere che goduto sobriamente gli sarebbe 
stato perdonalo, preso senza moderazione lo trasse a eterna perdita. 
Egli arde nelle Gamme non per coneastioni, non per usure, non per 
iscrocchi, sebbene tali colpe seguano spesso alla gozzoviglia e ti com- 
mettano per nutrirla ; ma solo perché si abbandonò alla gola e agli 
appetiti del senso. Deh ! vi serva di lezione, vi spaventi questo esem- 
pio dell’Epulone ebe pur tante volte vi fu innanzi recalo. Cristiani 
sensuali, imparate da esso che i piaceri (dico i piaceri innocenti ^ 
devono essere presi con temperanza, bevuti a sorso conte i liquori 
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forti de’ qoali od centellioo riitora, un bicchiere innebria e daooeggia. 

Goal a chi vi •' ingolfa dentro, e t’ infanga del loro leuo ! dannazio- 
ne e riprovazione ne sono la pena. La qnal coca avendovi io, secon- 
do che mi sembra, dimostrala con snfficiente evidenza, passerò ora a 
mostrarvi come i piaceri sieno nna ilinsione, e la più dolorosa di 
totte. , 

1 piaceri profani sono nna illasione e la più dolorosa di lotte, 
perché non possono procorarei il bene che ci promeltooo né al- 
lontanarci il male che loro ticn dietro, c perché, dopo averci tennto 

10 contìnua agitazione dorante la vita, ci balzano, al momento della 
morte, in nn abisso di goal. 

Dico primieramente che ì piaceri profani non possono procn- ^*'1* 
rarci il bene che ci promettono. In che diffalti ita il vero bene del- ruionc. i pi*. 

1» 1 Il » ceri «OH po*- 

1 uomo ragionevole P CertacneBte nella conieote^za dell aniina ; Im* »o prowtn 
perocché alP anima appartiene di gindicare quale lia il ano vero bene. pt<m«iuu. 

11 coore dev’ esserne gindiee, siccome quello eh’ é il centro d’ ogni 
sentimento si di piacere che di dolore. Laonde, acciocché 1' nomo go- 
da aleno bene, dice santo Agostino doversi procorsre al suo cnore 
pace, soddisfazione, contentezza. Ed or io dico che totti i piaceri del 
mondo, ancorché fossero moltiplicati in in6niio, non potrebbero mai 
recare pace, soddiafazione e conteotezza al cuore dell’ uomo. 

Vero é che talvolta gli nomini corrono dietro ai piaceri del 
mondo iovaghiii dalle dolci illnsioni onde sono coperti. Le immode- 
rate risa, gli scoppi della gioia, il fascino della ninsica, l’armonia del 
canto, 1* appariscenza delle vesti, la dilicatuzza dei cibi, li sedneono : 
allora il coore attonito a' allarga, si compiace di aé, sembragli di nno» 
far ad piacere. Allora il mondano inorgogliate, insulla ai devoti e aUn 
divozione, e, non eh’ altro, alla religione medesima : dichiara di alar 
bene, di easere felice iinmensaroeate. Ma quanto dura questa com- 
incodala feliciti ? Ahimè ! pochi momenti, poche ore, le qnali fuggo- 
no tanto più celeri quanto maggior fn il piacere. Dunque coai piccio-* 
lo spazio di tempo vi basta per gindicare del bene?. La feliciti vera 
non dee fora essere costante e permanente ì Come possono poch’i- 
stanti render felice nn’ anima nei desideri! infinita e immortale? . , 

SeliftliciU 

ae poi hi momenti bastano per giudicare della conlentezsa ri’ sn 
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nei pachi mo-aomo, chiameremo a dirìltora felici gli ebbri, asiopili dai capoti del 

memi piiMti , .... 

nel diletto, u- vino, poicbé crcdoDO di essere felici e sooo liberi di coree di loqoie- 

r iagiaìto”ii lodioi ; chiameremo felici gli osorpalori, i laiiri, ■ vendicalivi, gli 
TMdiuu'To senza badare alle sciagure che seguono a' lor delilli, poiché 

in alcool momenii si compiacciono, sono soddisfatti delle commesse 
nequizie-, chiameremo felici quei poveri affamali, i quali, dormendo, 
sognano di ristorarsi a un lauto banchetto, sebbene quando si sveglia- 
no sentano più eroda e pungente la fame. Ah ! non per passeggeri 
■iiomenti si vuol giudicare della felicità degli nomini^ ma. vuoisi aver 
riguardo alia dorata e qualità del bene di coi fanno pregio. Seozaché, 
dove por continui fossero i piaceri del mondo, non per ciò, dice santo 
Agostino, basterebbero per contentar l'anima; ma bisognerebbe che 
le soprastessero. E invece, non che soprastare all' anima, i piaceri 
l’abbassano, Tavviliscono, l’ abbrutiscono. Diffatti il bere, il mangia- 
re, l'attendere a qualche frasca, il fuggire qualunque cosa grave o im- 
portante, non potranno mai content|re oi> ente spiritnale, ma saran- 
no sempre piaceri da bruti. Laonde chiaro, dice santo Agostino, ap- 
parisce che l'anima nel cercare la gloria e i piaceri a* inganna assai 
grossamente. Mentre reputa di trovare beni veri e dorativi, s’ incon- 
tra nei piaceri del mondo, i quali, permettete che il dica, sono infami 
brutalità, e talvolta insulse vanità: Vanilas vanitatum. 

L' eumpiii Basti l'esempio del saggio re Salomone. Divenuto il più volut* 
prlr"u^n‘!,i. gli oomini, gustate tutte le dilicatezze dei piaceri, appa- 

•ilthu'Tw '°*'i gli *ppctiti del senso, soddisfatte tutte le passioni del cuo- 
re, dovette in fine confessare non essere i beni di questa terre- 
na vita altro che ombra e vanità. Fate ora qui anche voi la stes- 
sa confessione, poiché faceste anche voi eguale spericoza. Ditemi, 0 
mondani, che cosa vi rimanga di tanti divertimenti, di tanti banchet- 
ti, di tanti teatri, che talvolta, contro coscienza, venite commendando 
quali delizie; ditemi che cosa vi rimanga di siffatti piaceri. Non sono 
'forse svaniti come fumo, come polvere? >E come forno come polve- 
re non andranno in dileguo por quelli de’ quali ora sperate il godi- 
mento ? 

t Palchi! pii. ^*11^ infanzia, od almeno dall' adolescènza, voi sagrificate i 

óL'nMhiMÓ glofti interi a queste vane cose; ma siete forse perciò più felici? O 
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anime cristiane, che, sgannate e conscie deircrrore, vi separaste dal <i«m 

. , oesiun 

mondo e rinnnciaste a’ laoi peccaminosi piaceri, non crediate aver Scio ri ciii t! 
fatto un grande sacrificio al Signore. Bene 'considerando voi non fa- 
ceste alcun sagrificioi né quelli che ancora godono sono a miglior 
condìeione, poiché i beni ond'essi credono di godere, si risolvono in 
sogni, de’ quali appena loro rimane una foggevol memoria. Or qoe- 
st'é la sostanza di quelle cose che pur tanto vi piacciono. Mentre 
dormite sensualmente nella voluttà, grida san Bernardo, ecco un ro- 
vescio di fortuna, un salutare rimorso, una malattia, un pericolo gra- 
ve vi desta ; che cosa trovate allo svegliarvi ? Nulla e poi nulla. Se 
dunque, diceva a tale proposito santo Agostino, se dunque fatui sono 
i piaceri dei mondo, io volgerò tutte le mie affezioni a te, beltà sem- 
pre antica e sempre nuova, la quale sola puoi procurarmi vere e non 
caduche allegrezze. Dio del mio cuore, tu solo puoi appagare le mie 
brame, perché se' quello che mi desti il modo di concepirle. Gioie 
profane, vani e ingannevoli piaceri, immodesti tripodii non saranno 
più da me ricercati, troppo e troppo lungo tempo mi sedussero ; or 
che ne conobbi la vanità, non mi lascerò più allucinare: Rìsum repu- 
tavi errorem. ' 

Ebbene, dirà il voluttuoso, la.sciami i miei sogni, le mie ilIns'O- 

’ o » fiufic perche 

ni, le mie vanità: poiché io ne sono contento Pur troppo, e nrn seo- f 'ic®; 

' r r » notee I» »eni- 

za piangere, iinagino, che siete contenti de' vostri laidi piaceri. Maio lì ii<' piaceri 
ciò, rendetevi certi, voi vi appareggiate agP irragiooevoli broli. La 
quale somiglianza mal comprendo come vi possa andare a versi. E 
sarebbe mai vero che sola la morte bastaase a ritrarvi dal cattivo sen- 
tiero? che noli’ altro argomento valesse a sgannarvi? Usate, uomioi 
ragionevoli, la vostra ragione nei momenti in cui le passioni sono 
mcn forti, e i divertimenti nien sedaliori, e vedrete, e confesserete 
che i piaceri non poterono sin qoi mai proenrarvi il bene che spera- 
ste; ma in vece vi recarono travagli, infamie, rimorsi. Imperocché 
questi sono i fratti dei vagheggiati beni mondani. 

Dico primieramente che i beni mondani goaslano la salute. In- bmis7uv^ 
falli, per qual altra cagione se non per la aensualilà, veggiamo i gio- 
vani de' nostri tempi venir meno, cd essere vecchi nel più bel fiore ' , . . ' 
degli anni? Vivendo nell' intemperanza, dandosi alla lascivia, indebo- 
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lenHo le forze vitali, contraggono gli acciacchi dell'età fenile. Faltiai 
infermi (creano la guarigione nei rimedi, c i rimedi la rendano vicp* 
più diIBcile i finalmente aopragginoge una grave malattia, ^la quale, 
alante il difetto di forze reagenti, li trac dopo lunghe pene al tepol- 
cro. Coli un padre, negli anni piò verdi, laicia gl’ innocenti figliuoli 
abbandonati alle mercenarie core di persone che ne sprecano le facol* 
là e ne trascurano l'educazione^ viste schiavo del demonio, muore 
vittima della licenza. Morte veramente indegna d'un fratello di Cristo.! 
Così parimenti passano di questa vita terrena quei mondani che, di- 
menticando il Vero Dio, volgono il loro culto al ventre, appunto gin- 
ala il detto dell’ Apostolo. Ah! fuggi fuggi i piaceri, gioventù sconsi- 
gliala j osa temperanza per la conservazione della tua salute, chd poi 
I’ userai per principio di religione. 

L'»a dti Dico in secoodo luogo che l’siso dei piaceri pregindica alla 

piMcri pr«- . . 

•.iadin <1- buona fama. £ vaglia il vero : Tuomo consacrato a' piaceri i generalr 
U boOfU f»- a . • 

IBI. mente avolo in diapregìo, diviene tema di discorsi malignig segno a 

satirici motti, argomento di sconforto per li congiunti e massime pe' 
genitori. I quali mentre speravano di trovare ne! figli il bastone della 
veccliiezza, veggonsi da essi crndelmenle abbanilonati, e quel felice 
temperamento che coltivarono con provvida educazione, quell’ ingegno 
pronto e penetrativo, quel cuore docile, quelle rette inclinazioni, lulli 
quei rari talenti sono abbrotili dagli osceni piaceri. I buoni banpa 
vergogna della vita che conducete : non osano guardarvi in volto nè 
esser vedati da voi ; la vostra amicizia li fa arrossire, il consorzio vo^ 
Siro li disonora: se esercitate qualche pubblico ufficio, la poca cui a 
che avete de' vostri stessi interessi, il poco tempo che coocolcte al- 
r adempimento de' vostri obblighi, vi fanno perdere 1' altrui coufideo- 
za. In quale stima siete presso i booui ? di schiavi del demonio, di dis- 
soluti che hanno il peccato nel coore, di vili paratiti che non aiiendo- 
DO che alle ghioltornie della mensa, la coi sola occnpazionc è lo strav' 
arizzo: bell'elogio per un seguace dell’ Evangelo ! , 

Le danne Ma, ditemi, sopra chi cade principalmente la censura dei inon- 

al pUeerè"*iL dani? Femmine discole, che non pensate chea darvi bei leiiipo c a 
guatare ogni fatta di piaceri, ai, quelli che paiono idolatrarvi, sono i 
**’*“*■ primi a laettervi a scherno e ceusnrarvi! Un’ombra di gelosia an- 
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nebltia l’ aniioo di quell’ amaote tbe aembrava di voi ai paaaiooato : 
quindi to«tx> mula affetti e parole: ciò che formava l' oggetto de’ aqoi 
amori, ai caogia in argomento di vitupero ; e che ne die’ egli nel ano 
furore ? tutto che una maligna buffoneria può aoggerirgli. In tal gniaa, 
o mio Dio, a’ avvera l’oracolo del profeta; voi già il diceste e la eape- 
rieiiza tutto giorno cel prova : coloro che vi diaprezzano saranno di- 
sprezzati ; ed é ben giusto che quel cristiano il quale si degrada alla 
condizione dei bruti, decada dalla stima degli nomini onesti. 

E che dirò dei turbamenti dell’ animo e dei turbamenti del cuo- 
re a coi danno origine gli inonesti piaceri? Quand’anche fossero essi 
legittimi, sono sempre una sorgente d’inquietudini e di dolori: fiacca- 
no le forze, rendono 1’ nomo dilicato, sensitivo, soggetto pel. piò lieve 
contrasto alla noia, alla impazienza. E se sono colpevoli, quali rimor- 
si, mio Dio ! Nel seno de’ più rumorosi e allegiji divertimenti, la co- 
scienza ci fa udire, per quanto ce ne dispiaccia, un affannoso grido di 
disperazione: tal che si può dire che, bene ponderala ogni cosa, i pia- 
ceri sono causa ai mondani più di tristezza che di letizia, e si dovreb- 
bero stimar più felici nel rinunciarvi che nei goderli. Di più : stima- 
te forse per nulla il vedervi a tutti gristanti turbali dalle minacce de' 
predicatori, dai rimproveri dei confessori, dalla indignazione dei buo- 
ni, che non hanno che dirne, e menir'io quivi 'parlo m’ inierronipe- 
lebbero se Tosassero per dirmi: Voi favellate troppo rimessamente : 
tuonate, sgridate, fulminate la vita volotloosa; non sapete fio dove 
tragga a’ di nostri ; giudicate secondo le apparenze, credete che l’ini- 
quità diininoisra a proporzione che scemano le ricchezze, che gli uo- 
mini sieno divenuti migliori perché più sventurati. È bensì vero che i 
piaceri sono forse meno dilicati, men raffioatl, meno squisiti, perché 
v’ ha meno opulenza ^ ma ahimè ! che pur troppo noo sono meòo vi- 
tuperosi, meno rei, meno abbomioevoli. Se vi fosse noto quale zia ve- 
ramente oggigiorno la scostomatezza, gemereste altamente per la im- 
pudenza dei modi, dei parlari, delle licenze che ai usano comoneroen- 
te, per la torpitudioe delle tresche e delle infsmi passioni. Noi non 
possiamo ignorare tanti disordini, noi che viviamo io mezzo alla so- 
cietà : noi oe siamo i tristi testimoni C ne piangiamo al Signore; a voi 

Viz. 1/on/areon, T. XFIII. 1.5 
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perunlo, mioitlri dell'Evangelo, fate arroiaire i naondaiw ae noa ri i 
dato di convertirli. 

GMtighi eoa E farete forte teotibili alle pene che tono inieparahili dai pia- 
M r^occrt. ceri ? Se Dio, nella taa grande miiericordia, vi concede il tempo alla 
penitenza, quanti iforzi per abbandonarli ! qnaote lagrime, quanti ain- 
gnlti per espiarli ! Le passioni si spengono, i piaceri passano ; ma i 
peccati, dice san Bernardo, non passano ; e il tardo pianta che verse- 
rete nei giorni della vecchiaia, all' avvicinar della morte, non li can- 
celleranno sì presto quanto vi date a credere : ben fortunati eziandio 
se non avrete, impenitenti, a piangerli per tutta la eterniti. Ma ahi- 
mè ! i piaceri che allnsingano il voluttuoso per ttatu la vita, lo guida- 
no assai spesso fino al sepolcro, e dalle . false delizie che gli presenta- 
no fino a quel fatale momento, il precipitano nell' eterno abisso d’ogni 
S>rs». i(, ■). sventura: Extrema gaudii luctus occupat. 

Eicmpio d<i Epulone. Questo celebre voluttuoso mo- 

prova di qo*. j piaceri e eli fu tomba l’ inferno : Mortuus est dives et sepuìtus 
est in inferno. E che fa egli in questo luogo di tormento? Quello che 
dovrete fare voi q^essi, cristiani voluttuosi, se non vi affretterete di far 
penitenza ; soffre e soffrirà per tutta la etemitd. Leggete leggete la 
storia di questo infelice, minutamente narrataci dall’ Evangelo, e, pro- 
stesi a' piedi della croce, meditate profondamente il di lui destino. Voi 
andate dicendo assai spesso che vorreste vedere alcuno ritornare dal- 
l’ altro mondo e allora credereste agevolmente le verità terribili che vi 
si annunciano : Eccovi dunque in tal giorno soddisfatti. Udite uno 
sveniorato che dal profondo dell’ inferno geme per le pene che soffre: 
Crucipr in hoc fiamma. Patisco, sciama e”li, tutto ciò che un Dio ven- 
dicatore può far patire, in no vortice di fiamme divoratrici, ad un' a- 
nima che si lasciò ingannare io vita dal fantasma d’ ona bugiarda feli- 
' citò; conosco ai fine in che consista la vera beatitudine ; conosco con- 

sister essa nel possesso dei sommo bene, nel godimento di Dio mede- 
simo ; ma ahimè ! noi veggo che assai da lungi : Fidit a ìonge. lo lo 
veggo ma inutilmente; m'alzo, mi slancio verso di loi^ ma una mano 
invisibile mi rispinge, e dal peso delle mie iniquità mi sento ripiom- 
Lasttnlo d* bar nell'abisso delle sventure! 

io potrei possedere per sempre questo bene ineffabile: il con- 
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legno di tìu, le ricchezze avole in lorle da Dio, doveano frniUrmi la 
▼ila elerna, e mi frollarono in cambio la eierna dannazione. Io veggo 
nel toggiorno della gloria nn Abramo e on Lazaro, qoeati povero, 
qoegli ricco: l’ano aalvo benché bersaglialo dalla miseria, I' aliro sal- 
vo benché illeso dalle dovizie. Era dooqoe in mio psiere, il salvarmi, 
noi feci e sono dannalo ; confessione sincera ma inolile. Facciamolo 


or donqoe noi sinché possiamo ; e riconoteeodo al pretenle la fonesla 
illnsione delle gioie mondane, sciamiamo dal fondo del coore omilialo 
e coDirilo : Sì, io mi servirò delle cose del mondo, degli oggeiii sedo- 
cenli soliamo come d’ no' immagine che passa. Ahimè! qnal frollo ri- 
trassi da tanti piaceri? la morie dell’anima-, e se ad essa sossegoe la 
impenitenza, che sarà mai di me ? Dagl' immaginarli sollazzi di que- 
sto mondo io farò tragitto alle fiamme eterne, vendicatrici della torpe 
sensoaliié. 


Avveninrale pertanto, Ire e quattro volle avventorale quelle ani- A»ve«iGr»ii 
me, che voloniariamente desiderando od umilmente accettando la mor- Tono nsriis 
tificazioneq te ne tenno intorno ai lensi quasi una siepe di spine per 
fuggir i piaceri offerti dal mondo! Credano esse fermamente esser mi- 
gliore il rinonciarvi per sempre, perocché, per quanto sembrino in 
anlle prime soavi, la gioia che procacciano non compensa il merito 
che ai consegne, abbandonandoli ; e il solo vero bene che acchiudo- 
no è quello di dar motivo alle sante privazioni e ai generosi rifiu- 
ti provocali dalla penitenza : che il mondo giova a qoei soli che lo 
abbandonano. 


E voi che siete afBilli dai mali, che siete costretti a vivere mi- 
seramenie, e coi la provvidenza divina coalilnl in nno stato travaglio- 
so e tristo, consolatevi nelle vostre sofferenze, rallegratevi, come ssn 
Paolo, nelle vostre tribolazioni: fatevi gloria delle sventure, né avvilite- 
vi ad invidiare ai mondani i vacuissimi loro diletti. E noo vedete quanto 
ne costa ad essi il consegnimento ? Verrà il tempo anche per essi: co- 
me ora vi affliggete, si affliggeranno anch’essi ; e come ora son lieti, sa- < 
rete lieti anche voi. Gesù Cristo I’ ha già promesso, né sillaba di Dio 
mai ai cancella. Il mondo a’ allegra e voi siete nella tristezza : ma la 
vostra mestizia si volgerà in gandio. State mesti pertanto, menlrt i 
mondani stan lieti, certi che a voi i apparecchiata la gioia, ad essi 
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eterna afflieidne. Le loro allegrezze ton ree, le roatre faranno iottO- 
centi: qaelie son vane; qaeile faranno reali*, le one fono tempre mi- 
tte d'amarezza e le altre faranno pnrittinte; passeggere pei mondani, 
eterne pei veri segnaci dell’ Evangelo. 

DISEGNO ED OGGETTO D* DISCOR.SO litTOBRO AL GIUOCO 

Dirigitt viam Domini. Joan. i. 


Battete la via del Signore. 


Tali forooo le parole indirizzate gii dal Baiiala nei deserto a 
qnei sacerdoti e leviti coi i Giade! gl* inviarono da Gernaalemme per 
chiedergli chi egli fosse. Questi deputati, dopo avergli domandalo s’era 
il Cristo, o Elia, o un profeta, reggendo che non soddisfaceva ad al- 
cuna di tali domande, il pregarono che diceste lor qualche cosa sic- 
ché potessero dare nna risposta certa a quelli dai quali erano stati in- 
viati ; al che soggiunte il santo precursore : Battete la via del Signore : 
Dirigile viam Domini. 

Un criiiiino > Ecco quali debbono essere le oecupazioni del cristiano. Eoli ha 

deeoccaparti ‘ r o 

unicamenK obbligo di impiegare tutti gl* istanti della vita nell’ adempimento dei 

dell oucrTia* « o c» s 

aa della legge precetti evangelici : I' osservanza della santa legge dev* essere 1' unico 


suo studio. Eppure egli consacra invece la maggior parte del leiiipo 
in frivoli divertimenti, in cento vane occupazioni, e tra quelle tumul- 
tuose società di giuoco che, oltre la perdila del senno, lo rovinano 
nelle sostanze. Non é ch'io voglia sostenere essere assolniamente proi- 
bito a quando a quando il giuocare : le menti troppo a lungo occupa 
te esigono alleviamento, e il corpo affaticato ha d'uopo di riposo ; ma 
chi fa del giuoco un regolare e giornaliero esercizio, rendesi reo di 
grave colpa. 

le «"mlioM ^ appunto siffatti gioocatori di professione io m’ accingo a com- 

deldiitorw. battere in questo giorno. Esposti a' loro sgnardi i fnnesti pericoli a 
Cai si cimentano, spero che ne concepiranoo orrore anziché deside- 
rare il giuoco avidamente *, eJ osserveranno quella legge eh’ ora dis- 
prezzano senza vergogna. A meglio riuscire nell’argoinento, due cose 
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mi paiono oecessariei primieraméntF, scoprile il male ; in secon- 
do laogo, accennarne il rimedio. Gli ecceaai a coi trascina l'aLitO del 
giooco, ecco il male ; prime pnnio. Le regole che ai hanno a legaire 
per CTiiarli, ^cco il rimedio ; secondo pnnto. In breve, le consegnenze 
fnneite del ginoco, le sagge precaozioni che dobbiam prendere, sono 
il semplice disegno del presente ragionamento. 

10 nolo a principio che l’aLilndine al ginoco trae seco: la perdi- lotrodiiiie- 

r r n ^ ne >ll< ptim* 

ta del tempo, il gnaslo della salate, la rovina delle famiglie, la copi- p*'« * >°<>- 

divitionc, 

digia del ben del prossimo, da nitimo nna perpelna ioqaieindìne dello 
spirilo. L' esame di queste fatali consegnenze' lichiede tnlta la vostra 
attenzione. 

11 primo eccesso a cni trae l' abitndine al ginoco è la perdila del 
tempo, l giorni interi non bastano ad nn ginocatore o ad nna ginoca- f >bìiadiM 

• t • a * gtaoto If»* 

trice ai profiessiooe, ma ci vogliono eiiaodio le noni; mentre negano a •eco la par* 
Gesù Cristo mezz' ora d^ orazione al giorno, non .vi fanno scrupolo di p„'. 
protrarre a notte ben avanzata le scandalose loro partite, talché la lo- 
ro vita non é che nn tessalo di ginocbi contino!. Appena ne compio-, 
no ano, cominciano l'altro^ ana partita soltenira all' altra: e si veg- 
gono sempre intenti a tali profane accademie ove consumano inolil- 
mente lolla la vita, quella vita che dovrebbero onicamente occupare 
nell'esercizio delle buone opere, nella pratica degli oflici di devozione, 
nell' importante affare della salale. 

All se un'anima cristiana conoscesse l'importanza del tempo mi Nomìioas- 
U cieca passione del giuoco fa perdere, si darebbe ceriamente lolla la Il il pregio 
solieciiudine di foggirlo nè pìn considererebbe colpevoli tulli gli altri •!* 

diveriimenli mentre quello considera innocente; ma si vedrebbe inor- 
ridirne al pari che per inlli gli*a1lri piaceri della vita, perocché in 
tolti il tempo scorre sì insensibilmente che senza accorgersene si per- 
de irremiisibilmcnle : la vita giunge al termine senza che vi si pensi,, 
ed entriamo alla eternità. Si, il ginoco, o mondani, vi occupa sì in- 
tensamente, che voi passate la vita senza aver operato alcuna virtù e 
seuz’ esservi arqnislato alcun merito per la eternità. Allora, in qaegli 
aitimi istanti, vi sorprem’erà d’ esser giunti al termine della < carriera 
mortale, e di tanto tempo avuto per pensare alia salvezza eterna, non 
vi rimarrà che il croccio di una perdila irrevocabile. 
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TatUToIu, beochi l’ uomo lia cerio che cradcii fopplitii lo il- 

1 ttomo tia ^ * 

«Mad'tMtr tcodono in pco» del tempo che contorni in vicini divertimenti, con- 

della . i • . . , , . !.. 

r«rd>u del tinnì però ad intervenire a tolte le converiazioni, a totle le tocieta, a 
raT^inoT' teUi * crocchi dove giooca, dove ti tpatta, tcotandoii col dire che non 
care,**'"' iltro che fare. Ma non liete forte crittiani, non avete obblighi da 
adempiere per ostervar come convienti la legge divina? La edocaaio- 
ne dei vottri figli non richiede forte attente core ed attidniti d’offici? 
E non avete dovere di vegliare al contegno dei tervi? E qoand’ anche 
fotte liberi, per condizione di nato, da tali faticote e ioditpentabili 
obbligazioni, i ioli dovéri che incombono al criitiano, di tantificarti 
colla preghiera, di freqoentare i tacrainenti, di adire atiidoamenle la 
parola di Dio, nolla forse vi daranno a fare? E l’applicarvi alla letto- 
ra dei booni libri, l’attittere al servigio divino, il visitare i luoghi pii 
come siete obbligati, non vi darà onde Decaparvi ? 

8onqae più di estere alTatto ditoceopati, perocché Ge- 
tù Cristo tempre «posto loi nostri altari, tanti poveri maiali bisogne- 
voli di toccorto e tante boone opere che dovrebbero esercitare, non 
lasciano certo ai cristiani la libertà di vivere neinnasione e nella mol- 


lezza, né permettono loro di lagnarti d* ona perpetoa oziosità. Piotto- 
sto, qoal non é maraviglia che Domini i qoali hanno tanti peccati da 
«piare, tanti doveri da compiere, e on ti terribile conto da rendere, 
ti abbandonino a no vile ozio e ai piaceri mondani! 
ai^r^'àr<ii Grande Iddio! Quanto é fonetlo il condor sì male la vita, e il 
d'>>tr'‘T'iu°a. passare dal godimento di tatti i piaceri ad on giodizio che condanna 
lo I giorni igiiQ j cristiano, tutto ciò che non é conforme ai boonf 

cottomi! Ivi, senza dubbio, la vista d’on’infinità di momenti passati 
inoperosamente ci farà provare la eternità dei secoli avvenire, dorante 
i qoali iconteremo ciascon istante' della nostra vita; ivi ci pentiremo, 
ma troppo tardi ! del tempo sì malamente vitsolo. Deh ! te totti i mo- 
menti della vita ton noverati, ttodiamoci di farne boon oto^ e se tnlti 
i giorni che viviamo debbono essere, secondo afferma san Paolo, ona 
contlnoa preghiera, facciamo che anche le oceopazioni del nostro sta- 
to tieno rivolte a Dio e ci giovino per la salate. 

Srtétnd* * 

Middiriiisnt. Il secondo eccetto a coi trascina l’abitadine al ginoco é il goa- 
fttoU mUu. sto delia lalute: naIU fiacca tanto le nostre forze quanto 1 assidna oc^ 
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copizioDc al giaoco : cua i capace di alterare la piò roboita cotiilo- 
zionc, tal che si poò dire che questo diverlinaento riesce ad un peso 
anzi che ad no alleviamento, veggendosi assai spesso i gluocatori di 
professione nicire da’lor convegni, annohilati e stanchi quasi da gravi 
fatiche. 

Ci quereliamo continuamente contro l’ applicatone dello spirito, 
ioieparabile, come si afferma, dagli esercizii della devozione ; andiamo 
dicendo per tolto che se ci dessimo a qualche seria faccenda, ne 
avremmo a risentir grave danno ; ripetiamo sovente che le lunghe pre- 
ghiere ci gravano troppo; ma, ditemi, quante volle una sola partila 
di giuoco non reca maggior nocumento e stanchezza di molli e molti 
giorni passati nella solitudine e nel ritiro, sì che non i raro il vedere 
no anacoreta, vivente tra le ansteriti, le mortificazioni, le penitenze, 
assai più vigoroso e fiorente della piò forte e robusta complessione 
' d’ un gioocatore ? 

E in vero, che fu mai che abbreviò i giorni di tanti e tanti cri- 
stiani? che fu che recise in sol verde tante speranze e spense ona vi- 
ta che sembrava vigorosissima ? Già lo sapete. Le veglie, le fatiche, 
le assiduità al giuoco, nel quale si consumano di e notte, fino a to- 
gliere il necessario riposo: ecco la vera causa della loro morte. E 
ce ne sorprenderem forse quando si pensi agli sforzi e alle con- 
tinue violenze che dee fare il gioocatore per prevenire la perizia del- 
r avversario, ripararsi dai colpi improvvisi e penetrarne perfino le 
mosse ? 

E, a convincervene, raffiguratevi un’adunanza di giuocatori: ve- 
deteli come sono tutti seri, melanconici f copi. Una trista severità sta 
dipinta ani loro volto : non pensano che al guadagno : meditano sem- 
pre a qualche astuzia che li favoreggi, e non rompono il silenzio in 
cui sono immersi, che per mostrare il timore che hanno di perdere o 
il croccio d’aver già perduto. Quali atti, quali agitazioni, quali posture 
piò risentite e di quelli di due giuocatori avversari ? Paurosi di avere la 
fortuna nemica, mutano a ogni istante colore : a ogni gioocata, qual 
timore che riesca a lor danno ! S’osservano a tutti i momenti : stanno 
sempre intenti agli occhi, alle mani, alle parole degli avversari per 
rilevarne ciò che poò tornar loro notevole o vantaggioso : di che. 


F«tfe* dtl 
giaoeo. 


II giooeo ae> 
eorcU UviUe 


Diicrixìona 
d'un'adanuita'* 
di (iooealon.^ ^ 
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quante craceiosc rifletsiooi, quanti iinportaai timori di aver a perde- 
re !Ora, quali funeati elfelli non prò iurranno negli animi taiUe pau- 
re, tante incertezze, tanti ipaveoti? Ua ciò, senza dubbio, le morti fai- 
tu oggidì sì frequenti, le malattie più ostinate, che guastano i fisici più 
sani e robusti. 

ieicu«cht' 6'* v’odo soggiungere: L vero, il giuoco è un divertimento 

P«r*g'S!tìfi- '“'“‘Modo assai spetto: ma che fare'? tutto considerato, é meglio gino- 
cm**"*” qnanto abbia a costarci, che dir male del protsimo. Beilissi-, 

mo ragionamento! quasi fosse obbligo di fare l'una o l'altra cosa. £ 
SI può dir peggio? E meglio giuncare else mormorare del prossimo ! 

• Ma al cristiano sono vietale aiabeJue queste azioni: la maldicenza é 
o'i delitto e il giuoco di professione non è minor male : hanno tutti e 
due questi peccati la stessa perverta origine, e i mali che seguono il 
ginneo agguagliano quelli che produce la maldicenza ; e il gnatio del- 
la salute unito alla perdila del tempo, oo.s mostra forse che se è pec- 
cata il dir male del prossimo, é uguale peccato il ginocare? 

Il 11 terzo eccesso a cui strascina l’abitudine al ginoco è la rovina 
M’driì/roW- delle famiglie : la più ricca 'casa non può resistere alla dissipazione 
d’uu giuocatore di professione: non c raro il caso in cui perda in no 
gi.trno quanto ispenderebhe appena in nn anno, e spesso a nna sola 
partita rischia miseramente il meglio delle sue sostanze. Mani era- 
deli, arinate oh Dio ! contro voi stesse! barbare e scialacquatrici, che 
sprecate ad un ginoco il patrimonio dei vostri padri, e gittate in bre- 
ve tempo quello che costò loro tanti sodori e tanti anni di stadi e di 
fatiche! Quale maggior follia del giuoco! E quanti non si veggono 
crucciarsi a ogni istante e darsi infiniti fastidii e poi sacrificare sopra 
una carta tante assidue contensiooi ! 


QtiaMo piò 
n giaocalore 
perde tento 
piò vaol ri- 
fchiere. 


E si fermassero qui ! che pur troppo quanto più perdono tanto 
più vogliono rischiare, nella speranza di redimere quello che hanno 
perduto-, quanto più sono aventurali tanto più vanno incontro a sven- 


ture, non volendo osservare ninna moderazione; e, per nn disordina- 


meoto di spirito qnasi inevitabile, quanto piò denaro meilono ia 
mano alla sorte, tanto maggiormente aifreliano la lor rovina. Ahimè! 
qnanli che ieri erano agiati e opnleoti, oggi forooo ridotti ad una vi- 
tuperevole mcndiciti! facendoli in tal gatta scianrale vittime d’ una 
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ini axiabile pauiooe, che latto li tratte a cimentare nella fallace tpc- 
ranaa d'on incerto goadagno. 

Ah tì por troppo! i pirati non tono tanto dannoti alle 
qotnlo il giooco: ona partita per alconi è talora peggior d’on naofra- 
gio; ed eziandio il piò foruinaio ginocatore dee aver certezza di la- 
telare dei figli infelici. Qnante famiglie fallite, quante ricchezze tpre- 
cate, quante cate diterte dal giooco! E chi ne dittipò l' opulenza, ne 
Qtcnrò lo tplendore, ne ttrotte la Mima? Il giooco, il qoale roinò i 
ricchi, impoTcrl i nobili, c ridotte tanti a non aver con che mere o 
pretentarli con decenza al corpetto della tocietà. 

Ma gii v’odo dire: te perdo, perdo del mio, nè faccio danno ad 
alcnno. Ah no, vi ingannate ; perocché quel tnperflno che arriichiate ”<>■ 
è on depotito affidatovi dalla provvidenza a tollievo dei poveri; e, poi »»>■ 
che voi non ne liete che i mallevadori, non potete io aleno modo git- • 
tarlo a’ piaceri. Ma, ditemi, chiede on tanto vetcovo, come la intende- 
te voi? qoal ragione allegar potete a difeta dei ritchiotittimi gioocbi 
che osate io on tempo in coi la miseria è tanto diffusa? con qoale co- 
scienza potete perdere ciò che assai spesso è necessario alle vostre fa- 
miglie, e, quand’anche non fotte necessario, gioverebbe a tanti malati, 
a tanti prigionieri, a tanti vergognosi che vivono nella somma indi- 
genza? Deh pensate (prosegne il degno prelato) che qoanto perdete 
al giooco, è robaio ai poveri ^ perocché il inperfloo, per dettame del- 
r Evangelo, dev* esser rivolto ai poveri, di coi dovete estere i oecetta- 
ri soccorritori. 

Il quarto eccetto a coi trascina l’abitodine al giooco é la brama 
del beo del prossimo : on ginocatore di professione non pensa che a 
gnadagoare solla disfatta degli avversari : ha ona sola mira, quella di itvi pr*** 
arricchire a danno altroi ; non vuole, in breve, che il dinaro di quelli 
con cui giucca, avessero anche ad esser tratti alla indigenza, alla mi- 
seria, alla povertà; il che poco gl* importa purché possa guadagnare, 
acquistare, tesoreggiare. La passione del giuoco é dunque ona passio- 
ne che vuol tolto per sé, ona passione tiranna che tolto vuole a sé 
soggetto, ona passione insaziabile che ad ogni istante ripete le parole 
dell Evangelo : Jffer afftr. Tal che la cupidigia dal goadagno é il solo 

Di-.. Montargon, T. XVIII. s6 
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, movente del ginocntore il quale per ciò non ha rostor di commet' 
tere qnalaiaai più turpe azione. 

L><p«>na Si, non è che la speranza del gaadagno la qnale faccia tolto via* 

del gvAtiAgfio 

taiiafiTin- cere. 6 Spinga cd ccciti il gioocatorc a qnalsiaii piò tarpa azione. Il 

cere e tope» 

r«re. E ù perché, il giaocatore desidera sempre e noicameote gli attrai averi, 
tenta tatù le vie per guadagnarli e non lascia inesegnito alcun mezzo 

tMiiiiirr. possederli. Senonchè, cristiani prevaricati, non v’illodete: ricor- 
datevi che per verun titolo non potete ritenervi quello che avete gua- 
dagnato al giuoco; se avete fatto gran vincite e v'è impossibile la re- 
slitnzione, datene ai poveri il ritratto perchè ad essi appartiene. Ma, 
direte voi, io non ho vinto con frode : il mio guadagno é legittimo. 
Ed io voglio anche accordarvelo ; però, medesimamente sostengo che 
spetta ai poveri, perocché se la cosa era di lor proprietà quando sta- 
va in mano al perdente, non cessa di esserlo quando passò in mano al 
vincitore, non avendo mutato in alcon modo destinazione. 

Loutcgiia D, ultimo, il quinto eccesso al quale strascina rabitudine al gino- 

• coMsc|:uei»» * * ^ 

>• iu*p>t>bi. co, è lo sdegno a cui si lasciano andare i ginocatori. La pazienza i 

1« del (!Ìn«o. ..... ,. 

virtò sconosciuta ad essi; spesso, per non dir sempre, prorompono in 
escandescenze e in subitanei furori. Diffatti, in nn’ adunanza di gino- 
catori non si odono che mordaci parole, insolenti snsnrri, villane pro- 
vocazioni, Le invettive, le ingiurie, i vitnperii, le bestemmie sono le 
piò usate formole di contegno : tal che il giuocatore pare che abbia ad 
essere di necessità battagliero, queruloso e malvagio. E quanti e quan- 
y ti, gentili nei crocchi, onesti e colti, mostrano con villani modi, con 
foribondi sdegni, con perpetui digladiamenti, tramutarsi al giuoco in 
altri uomini, aspri, crucciosi, intrattabili! Sempre astratti fino ad alie- 
nazione di spirito, dimenticano i più sacri doveri della vita sociale ; 
sempre iinpeusieriti, sono immersi in cupo silenzio; sempre melanco- 
nici, a stento si può cavare dalla lor bocca una parola cortese : ecco il 
nobile divertimento, ecco la scienza di tulle le età, il nodo di tutti i 
piaceri, ecco a che si riduce il giuoco! E questo si chiama alleviamen- 
to allo spirilo, ricreazione innocente, diletto delle oneste persone? 

v»i,|uitii>- E non si direbbe più giusto esser questa la passione, sorgente c 

•lil gfunrò! capo di tutte le altre ? Ija superstizione, l'indolenza per la salute, la frode, 
la insensibilità peri poveri, la cupidigia, non sono forse effetti di essa? 
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E dico in prima : 

I. La loperaiizione. Qoanli gioocatori' in fatti non si danno a 
giuare aopersticioie sorti per esser felici, e, Dio non voglia, a cbia- "J* '* 
mar anche in soccorso, con sacrileghe imprecazioni, il principe delle 
tenebre, affinché loro conceda l’ avveramento di qualche arrischiato 
disegno ! 

3. L’indolenza per la salote; perocché al giooco si perde anche 
qoel resto di pietà la qnale, benché laogoente, sostenevasi tuttavia un 
■ po’ mercé gli osati eaercizii di devozione, e i lumi della fede, sì olili a 
chi vuole pensar aeriamente alla eternità ; e si spengono al lotto que- 
gli affettuosi sentimenti verso Dio che lasciavano speranza di conver- 
sione. 

3. La frode : diffatti, rari sono coloro che gioochino con fedel- 
tà : cento e cento inganni hanno spesso la maggior parte al guada- UirMiv. 
gno : e quanti vili artifizii non ai adoperano per rimaner sempre vin- 
citori ! 


4 . L* insensibilità verso i poveri; il giuocatore d'ordinario non L'ùwMìki- 
é molto caritatevole; sia por grande l'obbligo che lotti hanno di far poveri c con- 
elemosina, egli se ne dimentica facilmente; ha sempre in pronto de- rabiiodiM 
naro quando si tratta di giuncare, mentre non può senza incomodo, a *' 
quanto dice, dar ai poveri un obolo di carità. 

5. Da ultimo la cupidigia; quegli che ama appassionatamente il L'abiiiuiiu 
giooco, e non ha onde mantenersi, dimentica assai facilmente il prò- slri'iTnpt' 
prio dovere; la passione del giooco e l’avidità del dinaro sono per lui *''*’*' 
fortissime tentazioni ; non resisterà a lungo contro il maligno piacere 

di quelli che vogliono somministrar esca a sì perversa passione. Da 
qui i rei prestiti, le liberalità interessate^ da qoi tanti arrischiati ob- 
blighi ai quali consegne 00 tiranno pentimento. In tal modo il giooco 
serve di pretesto a molte iniquità. Intanto a poco a poco la passione 
si desta, e per accrescerla é già noto di qual guisa si giuochi comu- 
nemente coi giovani ; come astutamente si lascino vincere, e in fine 
quanti doveri funesti si contraggano in forza di quelle compiacenze 


che riescono sempre fatali, degenerano spesso in ree libertà e non ra- 
ramente disonorano le piò illustri famiglie. 


Feri|li > tal 
«•poocilgiav* 


Ma voi ripigliate ; é vero por troppo che molti trascorrono a 
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taK ecceui^ noi però, griii« al cielo, ne eliamo «emprc lootaoi. Ah! 
oon unu». credelenii, ,a.nio vi imaginate -, perocché é par fona «i 
accord.aie che al giaoco fi perde ogni booo seme di virtà: ivi hanno 
origine tolte le patiioni, che prorompono potcia a danno alimi :■ ivi, 

10 breve, riotereiie e la copidigia hanno ioetaoribile esca a ereieerc* 
e dominare. Sì, in tali profane adunanze il demone della impariti al 
par di quello della ingioiUzia hanno regno: inieotibilmente le pattioni 

11 fanno padrone dei cuori e li tiranneggiano, onde la moderazione « 
la prudenza ne tono interamente bandite. L’ uomo traicorre ad eccei- 
ai, nulla guadagna pel cielo, e la maggior perdita non i quella certa- 

Dt«o*ì. “*"‘* ^*‘ arriicbia nieot’aliro che la eterna lalvezza. 

profetfione dee far arroftire 
«f.d jiK» ‘l“»>*'*»i cristiano, che dobbiam pensare di quelli, che, per un sordido 
iranico si opposto ai bnooi costami, convertono la propria casa in con- 
regno di ginocatori? Costoro sono tanto piò a compiangersi quanto 
che meno conoscono la propria colpa. Qual condizione più indegna 
del nome di cristiano ! Qual professione piò vergognosa ? Dare ricet- 
to a tutte le passioni dove imperversino liberamente, alla scostuma- 
tezza un ritiro dove si sfoghino tutti i vizi, alia licenza no seggio dove 
regni pubblicamente! Mio Dio, quale accecamento, quale stoltezza 
per tante anime compre e vili voler rendersi ree di tutti i delitti che 
eommettono i ginocatori da esse radunati, e voler gravarsi, per libera 
elezione, della iniquità di tutto il pubblico ! Qual folle piacere, racco- 
gliere sotto il proprio tetto una procace società, sempre inienU, che 
che se ne dica, ad un guadagno sordido e pregiudiziale, e che prowe- 
de al mantenimento dei domestici od offre esca ad alimentar il lusso! 
iirammuieo Qtiaoii pfeccaii, baon Dio, e air ora estrema qaanlo ipareoto ! 

'*‘"«"‘'1 vanissima disperazione, non solo per quelli che con 
«oriesia convertono le loro case in ritrovi di bel «on- • 
1 do, e a propria dannazione procacciano agli altri inonesti piaceri, ma 
eziandio per qnei ginocatori di professione i quali a sfogo della pas- 
siooe intervengono frequentemente alle adunanze di giuoco doU si 
danno ad eccessi da coi i riguardi sociali gli allontanerebbero periio- 
*'/ Tultavolla, dappoiché io non intendo interdire ogni sorte di 
giuoco, oc qnei piiceri che possono ricreare cristianamente la vita, 
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ina TOglio rìproTarne aniGameote T attaccamenlo e gli ccctsii : iom> 
inioittrerò alcose regole da osaervars! a noa ismaiTire la reità via. . 

Ad efitare i ctnqoe eccelsi sovra accennali, e oeceiiaria la os* lecon^» 
«crvanza di cioqae prccetli. Gioocare di rado, con che non si perde- 
ri troppo tempo; gioocare con moderazione, con che si impedirà il 
danno della aalate ; giaocare a pochi dinari, con che non si raiocran- 
no le famiglie; giaocare senza brama di gaadagno^ con che non avre- 
mo desiderio delia roba oltmi ; gioocare nel solo intendimento di sol- 
levarsi, con che foggiremo i moti dello sdegno. L'esame di queste 
sagge precauzioni merita latta la vostra aitenziuoe. 

E dico in primo luogo che per evitare la perdita del tempo è 
mestieri giaoear raramente, cioè quanto meno possiamo*, rammenlan- 
do che per quanto poco giuochiamo, giaochiamo sempre troppo, dac- '*‘‘°* 
chè il tempo che vi occupiamo è tutto perdalo pel cielo, e il tem- 
po perdalo pel cielo non é mai breve. 

I veri segnaci dell' Evangelo, che conoscooo bene quanto sia ra- 
pido il tempo, e quanto irreparabile, non ne hanno mai più di quello uorpaunj^ 
che occorre al disimpegno de’ loro negozii, alla cura della famiglia, 
agli uffizi del loro impiego, agli esercizii della religione. Liberali in 
altri oggetti, sono avari del tempo perchè ne conoscono la preziosità: 

> e nonché averne di soperfluo da spendere io divertimenti, lamentano 
la brevità della vita e di quegl' istanti che loro (uggono con tanta ra- 
pidità. E qoali, con tale mira, s’ impongono inviolabile legge di non 
giuocar inai affinché non iscorra inutilmente alcun momento perla sa- 
late; e quali osservano, almeno, strettamente l’ obbligo di non farsi 
un’abitudine del giuoco, di non darne mai agli altri occasione, di non 
preferire il giuoco alle opeie necessarie, e ancor meno agli offici della 
religione, tenendo sempre in mente gli obblighi che denno adempiere, 
gli aflfari a trattare, i beni eterni da conseguire; e queste sotto appunto 
le principali ed uniche loro occupazioni. 

Se non che, reggiamo pur troppo a’ di nostri che I' assiduità ai 
cristiani lavori, stata sempre una delle più belle prerogative del sesso i>- 

TorOs 

virtuoso, gli venne in odio. Pare che le donne d'oggidi temano di gua- 
sta/si la salute dandosi ad una vita più attiva; anzi, le più sono io ri- 
I ulazione mi n ondo per mseslrt di piaceri e di spassi: e rare assai 

i 
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' *ono quelle che non passino i giorni iir nna TÌeelida cooiinna dì giu- 
chi e di sollazzi. Ma si disinganoioo le sciagnrate, chè ooa vita pal- 
sata cosi iaalilmeoie é colpevole dinanzi Dio, dacché la perdila del 
tempo non è mai senza peccato. 

aT'pmtK’'* E di vero : in Ire modi si ^ecca perdendo il tempo al gvnoco : 
primo, quando se ne cooinma troppo. Una sola ora perdala, dice san- 
to Ambrogio, non é piccolo danno : Aon exigunm detrimenfum est vtl 
horae unius. 

secondo, qaando si fa perdere il tempo agli altri : perocché 

•(il'auiìr* facciamo colpevoli del peccato che commette il prossimo. 

Si pacca II terzo, quando si einoca in tempi vietati, come sarebbero le feste 

(luocdfiao Iti IO tv 

tempi Tieuti. eonsecrate al Signore e nel momento del servigio divino. 

^ tattavolta, in che si passano le feste e (e domeniche piò spe- 

Sitmv. cialmente eonsecrate a lodar il Signore ? Ahimè ! si lascia ai booni la 
ediGcazione dei prossimo con nna esemplare pietà ; i piò stimano d’a- 
ver adempialo a tatti gli obblighi del cristiano con nna mesta ascol- 
tata svagatamente e con iscandalo altroi. Gli affici divini, chi gli ode, 
tono per i devoti. E questo i appunto il tempo da essi consamato nei 
giaoco; repolano r officio divino coni’ opera di sopererogazione da 
lasciarsi ai semplici, e che riguarda nnicamente il cornane del popo- 
lo. In buona fede: potsiam dire che il santo giorno della domenica sia 
presso i mondani giorno del Signore, giorno cioè d’ orazione, giorno 
di preghiera, giorno di raccoglimento ? Non dovremmo anzi dire con 

’ più verità esser il giorno del demonio, il giorno dei piaceri, il giorno 

dei divertimenti, il giorno degli stravizzi ? Costoro dunque sono cri- 
stiani soltanto di nome. Ma quale disperazione per essi il non poter 
offrire nel novissimo giorno a prova della Ine religione che il caratte- 
re del battesimo, di cui per tutta la vita violarono le più essenziali 
obbligazioni ! , 

df.*^«*s*?* A mantenerti in salute é mestieri giuncare con moderazione, 
cioè quel tanto solo eh’ è necessario a ristaurare le forze perdute o 

fpaocirt eoa ’ • 

BoStraiiooe. nello studio o nelle manovali fatiche, e poter quindi ripigliare il lavo- 
ro con maggior vigoria : in tal guisa il giaoco serve di rimedio alla 
troppo grave fatica del corpo che n’é allevialo. Ma oh Dio! quanto é 
raro fermarsi a questo giusto mezzo! quanto è difficile usare una sà 
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necesMria moderazione! Il giooco i tale paisione, che non dice mai, 
baita. Si comincia a ginocar per lollicvo, poicia vi li ritorna con pia« 
cere, e a breve andare le ne prova neceiiild, la qnale origina nna 
perdila di tempo contiderevole. 

Pertanto, i piò facile aitenersi dal ginoco, che non ginocare ol- 
tre i limiti, oiiia per qnel tempo che ci liaroo prcbsio ; perocché, co- 
minciato che abbiamo a ginocare, e trovandoci o vincitori o perdenti, 
non è più in nostro poter di cessare, non siamo piò padroni di noi 
BMdesimi il goadagno ci rende più arditi, la perdita ci istiga a ri- 
achiare per riavere quello che abbiam perdoio; tal che non conservia- 
mo piò moderazione né nella prospera né nell’ avversa fortons. Una 
caparbia ostinazione, a non dire do fanatico furore di contionar il 
goadagno o di riparare alle perdile, alimenta il giooco ; ed ecco in 
qnal guisa quello che doveva essere unicamente un delitto, si tramuta 
io fastidiosa e stanchevole occupazione. Fora dunque miglior consi- 
glio il rionnciar al ginoco per sempre onde non contrarre un'abiludi- 
ne che assai facilmente si oeqoisla, e, acquistata, difficilmente si per- 
de : al che tanto più volentieri ci dovremmo indurre, quanto che non 
richiedesi che la nostra volonii. 

. Ad impedire la rovina delle famiglie, e’ conviene ginocare a reo- 
diche somme, cosi che rischiapdo poco, e perdendo poco, non abbiale f*"* reg«i» 
divenire né i tiranni ne gli aaaastioi dei vostri 6gii. E che vi hanno pieeoli das** 
mai fallo questi infelici, che abbiale a spogliarli tanto crndelmeote ? Si 
avrà a dire che li metteste al mondo soltanto per renderli miserabili 
e per gravarli, benché innocentissimi, della pena dei vostri peccsii? 

Se gli amate, e perché ne sperdele il patrimonio ? E se gli reodete 
miserabili, qnal é il vostro affetto per essi? 

Non vi ilindete però,: chi arrischia al ginoco grosse somme pec- c<>i s>w>e* 
ca mortaunente. Il dine già lolenDemenle il cardinale Tolet : moruW 

summa magna est ptcuniarium^ vix a merlali excusatar» Oh ijoanto 
nieglio sarebbero impiegate quelle somme considerevoli, che^ÌKbisle 
al ginoco, nel sottrarre alla miseria qualche sventurata famiglia ! Ed 
oiale ginocare si riccamente alla vista di tanti poveri che vi chieggo- 
no nelle loro estreme occessità onde comprare un pane per isfamar- 
■i? E qual rimorao non dee crocciarvi reggendovi incapaci di recare 
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qaalclie toccorio alla vedota derelitta, per sola cólpa delle gravi per- 
dite aostenate? 

A noo aver mai a deatderare la roba alimi, biiogoa gioocare 
Quru rt(o- tenza la piò lieve idea di goadagno. E vosliam dire, che il giuoco non 

)•: ipaocart ^ 

•Mti br»mft atibià mai a farci riacrascer la perdila • rallegrar del goadagoo : ìa 
gHdigmi. ^ considerarai meno in relazione al profitto tempo- 

rale che all’atilità del corpo che «e ne ritrae anteponendo il piacere 
innocente al latro che ci paò procacciare. • 

1 pii aioitra- Ma quanto pochi loo quelli che ginochino cenza intereue! qoan- 
"" to pochi che non fieno goidati dalla copidigia ! Tatti peniano al gna- 
dagno. Si ripetono le parlile, mt tempre nella speranza di goadagna- 
re o di redimerti dalle perdite fatte: indizio certo, prova infalltbiln 
delle nostra avidità. 

Cnie«<>;i«ie. Di qoa quel graviitimo craccio che assale U gioocatore qoaado 
.(iamiare.; perde. Di qua il tetro umore che il prende e il fa essere torbolento • 
■oqoieto in famiglia, contegnenza del dinaro sprecato al ginoco ; tal 
che si paò dire con verità che se il vincitore è fuor di sé della gioia, 
il perdente freme di rabbia. Quindi per una falsa moderazione te ti 
mostrtno indifferenti alla perdita od al guadagno, ne provano grande 
afTaono nel caore : donde zi dee conchiodere che non estendo il gioo- 
co mai tcompngnalo da copidigia, non paò mai estere scevro di col- 
pa, e allora solo sarebbe incolpevole quando il goadagoo o la perdita 
ci fouero indifferenti. 

qaiiiu ni- Ad allontanare lo sdegno é d’nopo gioocare nella sola intenzio- 
qji’nii'niio- ne di ricrearti, cioè di passare gradevolmente alconi momenti di tem- 
po- Perocché, non é da volgere il ginoco in affar d'importanza, odio 
rincu^.'*' *^'''* occupazione dovendo consistere i divertimenti io onesta letizia 
e non in contese ^ alleviamenti debbono essere dalle fatiche, e non 
provocazioni al vizio, esicodo il giooco fomite a tolte le passioni. Da 
tal avvelenata sorgente, dice il Crisostomo, escono pur troppo la fol- 
lia ; :/sraMfia; i ladronecci, yiir/a gli tperginri, ^er/uri'um,' le con- 
tese, colloguium serpentinum ; le inimicizie, rahio$a amieìtia ; le dis- 
tensioni, /rnrerni/ns discordatisi i vitoperii, eonwieinr rneva,' gli tdc- 
eii «mtri goi, nu6ts insanii le adiroie impazienze, yérn impatitntia 

Tutti gli eccessi che tono quasi inseparabili dal giooco dovreb- 
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bero f^r Iremace i . gigocal(>r>« U coi vita non poò iron eaiere piena di aorr«u«r« 
tra)i'i|PPcnti qoand' anche nnn iraacorreiacro nei principali dei taac- 
cenpali peccali ; e in falli, 1' a|i)>andooo dei domeatici, la traicoranxa 
delia propria famiglia, lo aperperamento delle loalanae, il gnaito della 
aaipte, la irreparabile perdila del tempo sono certe conaegoenze del 
giooco anche il meglio ordinato. 

Per coa|rinoerTÌ ad abbandonare interamente il ginoco.io ai cersomo 

^ «H* 

chieggo ana $ola cosa: che pensiate di tratto in tratto io mezzo a quei ^e 

, ' «Ui cUraìll^ 

gjoocbi che formano l unica o almcpo la piu cara occupazione dei mon- «on d d««b- 
daoi, che pensiate all'nltiinQ TO|lro fine ; che diciate a voi ateaai: Io cor- >■ 
ro al mio termine} m’avvicino sempre piò alla rternilji; debbo render 
ragione di tpue le pre del giornp. Sono cristiano ; e la mia vita è for- 
se degna d’ on segnace 4 cU' Evangelo ? 

Ma quando mi sari dnnqoe- permesso di ginocare? chiederete Q«ni«^ 
voi. Qpando confesserete dinanzi a Dio che il gipocp non v’ è occa- e>i»cut. 
sioD prossima di peccato, e non trascorrerete, in fatti, a veruno di que- 
gli eccessi che tono si frequenti nei ginocatori ; qoando, stanchi ed af- 
faticati, vi sentirete bisogno di sollevamento per ripigliar con maggior 
, vigoria le intermesse faccende ; quando vi farete legge di non ginoca- 
re che lic.vi somipe, non eccedenti la vostra condizione, né le vostre 
forze ; quando i doveri dello stato o della religione non vi chiameran- 
no altrove^ qoando non ne avrete abiladine p cotidiana occopazione. 

Allora il giooco vi larà permesso; perocché una partila, stabilita dal- 
la convenienza, regolala e diretta da ano spirito cristiano, pnò rinsci- 
re d' onesta ricreazione purché non ai ripeta ogni giorno, ché allora 
diviene rea : essendo che si lotto che il giooco ti f* giornaliera oc- 
enpaziooe, non solo é fonealo a quelli che lo compongono, ma ezian- 
dio a quelli che stanno a vedere, perché a poco a poco anche que- 
sti pe pigliano desiderio. 

Guai pertanto a coloro che istigano gli altri a gioocaree li Irag- Gaiiac^ 
gono nella stessa rete, perocché dannano sé e faranno dannare .anche 
i loro fratelli ! Qnel mercalaote era astiduu ne’ suoi negozi, dirìgeva 
ottimamente le sue apecniazioni. Un vicino, un parente, un amico lo 
ha tratto insenaibilmente al giooco, di coi si fece una maladella ahi- 
tudioc, e perdette il credilo e si é minato. Sciagorali gioocatori, che 
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r avete spinto nelPabisso, voi renderete conto a Dio dell' anima ioa : 
già è decretata la vostra dannazione. Qaella giovane moglie passava 
il tempo piicevolmente tra le soe compagne, attendeva alla famiglia, 
riponeva ogni cara nel ben allevare i figli ; ana vicina, ona parenlè, 
un’ amica le insinnarodo a poco a poco amore pel ginoco : le passò al 
fine in costarne, rischiò tatto, tatto perdette. Sciagarate giaocatrici 
che I’ avete spinta nel precipìzio, voi renderete ragione della di lei 
anima' a Dio: già é (issata la vostra riprovazione.'* ' 

Avventorati pertanto coloro che si eleggono i divertimenti one- 
sti e permessi, i quali ricreano assai meglio lo spirito di tatti i giuo- 
chi! E piò ancor felici coloro che possono ripetere al Signore le pa- 
role del santo Tobia: Numquam cum ludentibut mìscui me. Io non mi 
sono mai frammischiato a' giaocatori, nella cui società maggiore d la 
perdita del guadagno, la cai consaetadine é interamente nocevole, 
perchè a poco a poco sedace ed abilaa ad an ginoco, fomite ed esca 
di ogni passione. 

Grande Iddio, che hai creato l’aomo per te solo, fa ch'ei cono- 
sca nulla essere paragonabile alla felicità di servirti fedelmente ; e fa 
che disprezzi qaei paerili delitti che sono indegni del cristiano. Bea'ti 
quelli che li foggono, e ancor piò beati quelli che non li conoscono, a 
sono intesi unicamente ad amarti qui in terra nella speranza di pos- 
sederli per tutta la eternità. Che così sia. 

oiseg:vo ed oggetto d* on seco^ido discobso sul giuoco 
Quid hic tota die otiosi ? Matth. 3o. 

A che ve ne state lì oziosi tutto il giorno? 

È opinione di lutti i Santi, l’ozio essere padre d’ogni peccata 
e sorgente di ogni traviamento. 

L’ozio, dice il Savio, fu origine di tolti i mali. Al che no santo 
Padre aggiunge esser l’ozio, come una invincibile fortezza di inlte le 
passioni, le quali vi stanno a securtà; perocché s’aflorzano in nna vile 
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oziosità, mentre in chi è occupato si sgagliardiscono e non hanno po- 
tenza. Senonchè, non è agevole quanto si crede il decidere quali sien 
quelli che vivono sepolti in una perpetua sfaccendatczza, e che ci ven- 
gono rappresentati dal Salvatore in quelle parole dell' Evangelo; Quid 
stalis tota die otioii ? 

« 

V’ ha alcuni nel mondo i quali credono di poter vivere in una *)''**' 

* • qaclli ch« at 

inoperosa tranquillità, e comunque non lascino occasione d'operare e paxonachi»- 

mare vera- 

d' esser utili ai prossimi sì colla scienza e coH'applicazione alio studio, m<nu oiiaiì. 
che colla contemplazione delle cose divine^ ve ii’ ha altri che paio- 
no onestissimi, ma, secondo dice Seneca, nulla fanno con tutta la lo- 
ro sollecitudine: Operose nihil agunt ; e ve n’ha altri infine i quali 
convertono in occupazione gli stessi divertimenti. Nell’enumerazione 
che fa il medesimo Seneca di queste tre classi di oziosi, dopo aver 
detto che r primi consumano gran parte delia loro vita in far nulla, i 
secondi nel far il male, soggiunge che i terzi, quelli che vivono nella 
inutilità totale delle loro azioni e perdono interamente il tempo, ope- 
rano afiatto diversamente da quello che dovrcbbono fare. 

Tuttavolta, il giuoco osato smoderatamente é quello che racco- duVoX 
glie in sé tutte le tre classi sovraccennatc, e fa che molti e« molti vi- ><>■ 
vano abitualmente io una rea oziosità, fomite dì tutti i vizii e perpe- 
tuo istigatore di trasgressioni. Ora, a riparare ai disordini causati da 
questa fatale passione, la più sfrenata fra tutte e la piu difScile a vin- 
cersi, io m'accìngo a mostrarvi qual essa sia veramente, e a sugge- 
rirvene il rimedio. 

On.vndo asserisco che il giuoco è la piò sfrenata di toltele altre IlgiauoS 

permeilo ad 

passioni, non inieodo con ciò di vietare assomUmenle qaafsiaiì specie •Itane rondi- 
... . . . . . j I I . « Il lioiii rolUiilo* 

di giaoco, né tn tatti i tempi, oé a tutte le classi delle persone : pe- 

rocche so bene anch’ io che la convenienza vi ci obbliga alcuna volta 
e in certe circostanze in cui la compagnia e il dovere della cìvil so- 
cietà non permettono di dispensarceoe * so bene anch'io averci alcuni 
momenti destinati all' allegria, e nei quali anche i 'più gravi uomini e 
affaccendati si sollevano dalle qootidiane core e danno alcun tempo ai 
divertimenti senza far onta alla loro dignità e agli uffici del loro im- 
piego, ned esservi dottore tanto severo il quale non confessi che il 
giuoco dev’ essere annoverato tra i divertimenti onesti e permessi 
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qaaodo lè condiiioni volate fieno éiatumeble oitervale, giacché é ne* 
ccfiaria ad aNeviare lo spirito affaticato da lunghe c gravi occopazio- 
ni, o i riitaorare le forse del corpo il quale ha d'uopo nou solo di 
riposo ma esiaodio d'uoa vicenda continua d'azioni che interrompa 
r applicazione troppo assidua e stanchevole con quell' alteroaliia che 
tanto giova alia vigoria e alla salate. 

Pertanto, quando parlo contro il giuoco, noo intendo condao- 
alcun giuoco in particolare, a meno che 
pu^« «M* l***^^^^ circostanza non lo renda peccaminoso, cóme vedremo in segui- 
cùiiraltir*. lo ; ma intendo riprovarne soltanto P eccesso, l'affetto, la passione die 
noo SODO mai ionocenli io quelle che si appellano grandi giuocale: il 
che importa notare fio da principio. E posciaché tale passione è sre- 
golata nel fine che si propone, nel tempo che fa occnparc, nel dinaro 
che fa perdere, cosi io sostengo che in questi tre difetti dev' essere 
emendata ; altrimenti il giuoco diviene non solo colpevole, ma 
eziandio sorgente di infiniti peccati, e spetto causa della nostra 
mina. 

Il giuoco dev'estere regolato nel fine, coti che non ti cerchi io 
esso soliaolo il piacere o il guadagno, onde ne deriverebbero gravi 
disordini ; regolato nel tempo che in esso ti impiega, affin di noo far- 
ne un’ occupazione seria e un quotidiano negozio, d'onde nasce una 
rea negligeoza di tutti i doveri; regolato nel dinaro che in etto ti ar- 
rischia, si che non ne senta danno la famiglia e non sia sciupalo un 
dinaro che dev’essere utilmente adoperato. Passiamo ad ctamioare 
a parte a parte queste tre emende. 

In primo luogo, il giuoco dev’essere regolalo nel fine. A ben 
conosceroe l'indole, é'da sapere che il giuoco, a parlar propriamen- 
te, non è una pattion naturale, bensì aggiunta alle altre impresse dal- 
la natura nel nostro cuore: un' invenzione e un effetto della mente e 
dell' iodustria degli uomini, comunque abbia principio, al pari di lotte 
le altre, nel cuor umano, e tragga origine dalla brama del piacere io 
generale, eh' è diversa a secooda dell' indole varia delle persone le cui 
passioni, sbrigliata la saggia ragione, diveogooo più violente e riducooo 
ruomo peggior delle bestie. Tal è il giuoco, inventalo a principio per 
semplice sollievo 0 dello spirito troppo stanco dall' assiduo adempi- 
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mento de* tooi doveri, o del corpo che he d’aopo d’ eitcre rin&ancelo 
per proiegnire negli ordinerii eterciui con maggior vigorìe. 

E che fa la pastione afrenata pel giooco? Pfe peggiora il fine e 
per eonsegaenxa ne gnatta 1* indole : d* nn alleviamento da troppo ■»>» >> 
longa o troppo grave fatica, come dovrebb’ cucre, ne fa prima e pi io- l'mdok. 
cipat aoa occopazione : non cerca in euo che il piacere o il lucro, i 
quali lo rendono reo e diionorevole, perché, secondo il filoiofo atei* 

< 0 , SODO indegni dell' uomo. Diflaui, ae ai ha in mira il aolo piacere, 
e certo che il giooco non fa inventato che per conforto allo spirito e 
pel sollievo del corpo, cosi che sotto questa sola condizione é permes- 
so. Il che essendo verissimo, qoal giudizio farete voi d’ on nomo il 
qoale amasse i rimedii soltanto per sé stessi? PioI repoteresie forse il 
più bizzarro e folle tra gli nomini ? SI certo, perchè i rimedii sono 
destinali a ristabilire e conservare la sanilii; né non sono fatti a nu- 
trimento e manco a piacere o a delitto, e sarebbe assai bene ove il bi- 
sogno non ci costringesse ad usarne. 

Se, pertanto, avete fior di sennr, dovete pensare lo stesso d' on 
uomo che si diverte unicamente per divei tirsi, perocché la ragione ci ■*'■* p*» > 

tollicroa f, 

insegna essere i divertimenti istituiti a sollievo, a farmaco necessario 
per riparare le forze esauste dalla fatica e dalla continua applicazione. 

E quegli che lo volge ad altro oso, ne falsa il fine e rende reo ciò che 
per sé stesso é utile e consentito. Lo sregolamenio, ch'é nella piò 
parte degli uomini in questi tempi di corruzione, tramuta il giooco, 
d'onesto divertimento, cioè d'nn sollievo dello spirilo o del corpo per 
alleviarli da una soverchia contenzione o da una troppo longa fatica, 
in una fastidiosa occopazione, tal che non é piu come rimedio ad un 
mate ma si rome peggioramento del male stesso: colla sola diiTerenza 
che, essendo il disgnsto insrparabile dai farmachi, essi non si usano che 
quando se ne ha d' nnpn, e seconde gli altrui consigli, sicché siamo 
spinti a farne oso solo dal desiderio di conservare la vita o dal timore 
d’un maggior male: mentre il giooro essendo per tè piacevole e gra- 
to, si osa troppo piò che non conviensi a momentaneo divertimen- 
to, il che fa chete ne guasti l'indole e il fine volgendolo a causa di gra- 
vi mali. 


Il perché, la prima cosa che dev' essere regolata nel giuoco è il 
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T’ to t‘"‘ ' qanto é fallato, quello diriene illecito e quindi vie- 

talo. Dal che nell’ ordine della retta ragione consegue, che chi è al 
tolto disoccupato, non ha alcun diritto a giuncare o divertirsi, giacché 
nè da assidue fatiche nè da troppo serii studi allassato, sole ragioni 
per cui si può desiderare uno svagamento. Laonde ebbi ragione di ap- 
pellarlo la piu sregolata di tutte le passioni, dacché veggiamo che quelli 
che faticano meno degli altri, si divertono piò spesso e si fanno del 
giuoco una continua applicazione, a nuli’ altro piò attendendo nella 
sfaccendala loro vita. E queste s’ intitolano persone da bel tempo, ma 
impropriamente, perocché il darsi bel tempo è un sollevarsi da soste- 
nute fatiche. Ora non occupandosi che di piaceri, il passare da uno 
ad altro divertimento non é propriamente sollevarsi, bensì continuare 
una oeiosa ed inutile vita, finché poi, pel più strano sregolamento da- 
gli antichi filosofi riconosciuto negli nomini, e che noi veggiamo oggi 
giorno in molti e molti cristiani, il giuoco stesso gli stanca colla no- 
ievole continuiti; e mentre dovrebb’ essere uno svagamento da loro 
negozi!, ne viene che abbisognino di qualche importante affare per es- 
serne allontanati^ tanto é prepotente l’ abitudine del giuncare 1 
La paHi«ne g Quanti in fatti non vegeiamo noi a’ di nostri passar i giorni e 
spinte nel fio- 1^ DoltÌ idlenli lemprc *Uc cirlc c li daai con do’ aviaila e do allea* 

Siro secolo ad « «i j* * * 

tenui. zione si violente, ds giungere perfino a perder il sonno e dimeniicarsi 
di prender cibo ! Esagero forse ? Qoe* pnbhiici convegni ^dnve a qoa- 
Innqne ora si trovano ginocatori desiderosi dì trovar compagni ed 
amici per gioocare, non sono forse manifestissime prove di quanto af- 
fermo ? E chi sono mai costoro che assediano si ansiosi quelle soglie ? 
Voi lo sapete meglio di me. Non sono già giodici né magistrali i qua- 
li, dopo aver consumato il giorno nell'esame dei documenti d un pro- 
cesso o nel render ginstizia ai privati, ivi si rechino a sollevarsi da 
nna occopazione tanto a lor falichevole qoanto proficua al pubblico 
bene, lo accorderei lor volentieri alcune ore al divertimento dopo 1s 
tante che hanno impiegate utilmente. Ma la prudenza c 1 onore che si 
li diitingoono li tengono lontani per sempre da qne' luoghi di travia- 
mento dove non farebbero che scanJalezzare. Né ci vedrete per .la 
stessa ragione onesti mercatanti, nè saggi impiegati, nè onorevoli 
’ ■ dalli; ia breve, ninno vi vedrete tra quelli che hanno onde vanlag- 
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giosameDle occuparsi, ma solo oziosi e inGngardi che tutta consuniauo 
la rita io una continua oziosità. 

Ma che volete che facciano? mi chiederete voi. Bisogna pure 
che passino il tempo ^ ed è meglio che giuochìno anziché si dieno in ” 

preda a piu rei vizi, che facciano perder loro e sanità ed onore! Ahi- ^ 

mè! a tale stato son dunque costoro ridotti ? Io dissi che il giuoco è 
permesso soltanto come rimedio ad un lavoro troppo assiduo e fati- 
coso, e voi il vantate come preservativo ad infami e vitoperevoli stra- 
vizzi? Non v’ ha dunque temperamento Ira questi due estremi? quasi 
quasi che l’ozio, istigatore di tutti i vizii, non fosse già per sé stesso 
un gran male ! 

E non é forse per questo che le più sagge repubbliche emonaro- Lepiùogge 

• • V •«Il » Mpoblslieht 

no leggi ti severe contro i giuocalon ed hanno vietato sotto pene si emanarono* 
rigorose i gioochi di puro piacere perchè rendono inutili gli uomini 
allo stalo e danno funesto esempio? A tacer anche dei disordini che 
nascono dal giooco, perocché essendo disordinala passione, perverte la 
mente e rende l’uomo inetto a qualsiasi curar 0 aleatoremf setlenloria ' 
et pigra netfuitia, come lo chiama san Cipriano; é desso origine non ' 

Bolo d' ogni vizio, ma eziandio d* ogni male. Veggiamo donqoe quanto 
aia grave peccalo il condarre una vita oziosa ed inalile alla società, e 
come i saggi non considerino degni di vivere gli sfaccendali, dacché 
non essendoci data la vita che per operare, il passarla al ginoco, ch'é 
un continuo non far nnlla, é lo stesso che non conoscerne la prezio- 
aità e quindi disubbidire agli obblighi impostici da chi ce 1* ha con- 
cedala. 

Le quali cose stando così, consideralo I' oomo nella vita pura- Gi'norucBaQ 
mente civile e come membro d’ona repabblica, che sarà se il conside- ciuViura. 
rereino come cristiano? Qhal gindizio potremo fared’un oomo dedito 
al giuoco e sempre di esso occopato? Non é forse condurre una vita 
affatto contrarla al cristianesimo il cercare un divertimento cooiinno? 
e, quand'anche il giooco non avesse in sé altro di male il desiderar- 
lo pel solo piacere che ne procaccia? Oltre a ciù, il credere che non si 
contravvenga ai precelli della religione perché non proibiscono il giuo- 
co solennemente, non è forse ignorarne i primi principi!? Quindi con- 
tro questo traviamento declamarouo i santi padri, come contro un 
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>ba 5 o che lignoreggiò lalti i teeoli. Se noo che, il y<(dfrf . chf , t*l 

patiione, propria an tempo aoicam«nie de^li uomini, 

il eoor delle donne, mostra che il nostro secolo è peggiore 4* *“*** 6*' 

altri. I 

Diffatti, nè Salviano, oè il Crisostomo, nè san Cipriano, i quali 
scrissero sì eloquentemente contro il giuoco, non ne accusano come 
colpetoli le donne ; pare che ciò sia stato riserralo a’ nostri giorni, a 
manifesto indliio della grande corrorione a cui siamo perrennti. Queir 
lo ch’era gravissimo scandalo a' tempi dei santi Padri, divenne pre- 
sentemente cosa si osata da non farne più alcun conto ; il cottome 
passò gii in abitudine. Le donne si vantano di giuncare come d’ no 
divertimento alla moda -, nè sono rare quelle che si danno a credere po- 
tersi il giuoco acconciare alla devozione alla stessa guisa che il lusso p 
gli abbigliamenti mondani e inonesti con coi ti mostrano fin dagli al- 
tari. Ma basti il fin qui detto a convincervi che il primo pericola del 
giuoco è nel suo fine qoando non si desidera che come divertimento. 

Non tutti però i gioocatori per ciò solo amano il giuoco, ma un 
altro motivo li spinge, eh’ è quello del guadagno: questo peri è roo- 
tivo reo quanto il primq, e non può servir cerlameote di giustifica; 
^ooe, bensì di maggior condanna. Per quanto si mascherino e si ado- 
nestino i gluocsiori. per quante icnae alleghino a difesa, apertamente 
fi vede però che T avi liti soltanto li predomina ; e non è strano il v^ 
dere che una passione produca effetti contrari a seconda della varia 
indole e disposizione delle persone. Qoindl, se alcuni non ginocann 
per avarizia, vnol dire che il timore di perdere è piò forte della spe- 
ranza del guadagnare, mentre «Uri per opposto fidano piò tu qoesU che 
non sieoo da quello preoccupali J «d è poi foor di dubbio che chi ar- 
rischia coosiderevoli somme nella fiducia vincere, non arrischiereb- 
be no quattrino se avesse certezza di perdere, il che prow manifesla- 
„enie <*« »> 8'“0« P" dell’ altrui denaro ; di maniera che non 

potendo essere l’effetto più onesto della esosa e del fine, il quale in 
morale è principio delle azioni, 1. passione del giuoco, procedendo or- 
ginariameote dall’ avarizia cui ogni nomo condanna, non poo essere 
Aa, smoderala e il piacere, che le ne ritrae, illecito e reo. 

■jg^^yolu, ciò che nella passione del giooco menta maggior 
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biatimo é l'estere a on tempo esca e riogaglìardimCDlo dell’ avirixia, menu ed ••• 
il che la rende iafioilamcnle piò forte, piò sfrenala, più accesa ; c dò riiU* 
per la ragione coniane a lotte le pattioai, le qoali vengono solleticate 
dalla presenza degli oggetti e dalla faciliti di parteciparne. Ora,' il 
goadagno che si fa al giooco è rigoardalo dagli nomini come il mez- 
zo piò facile per arricchire, comonqoe assai raro si vegga chi siasi 
vantaggiato per questa via, ed anzi, quasi per decretata maledizione, 
tutti i giuocatori si sieno sempre impoveriti: nollà dunque tanto vale 
a<l irritar l'avarizia quanto il giuoco. Dìffatti, quegli che pone il tuo 
dinaro al giuoco di rischio di coi qui parliamo piò specialmente, o 
guadagna, ed é fortunato nel giuoco, come si dice; o perde, edé sfor- 
tonalo. Se goadagoa, il desiderio del lucro non si accende forse ognor 
piò nella speranza di vincer sempre? non considera forse il denaro 
messo al giuoco come di sua pertinenza o su coi almeno crede di aver 
diritto? noi possedè gii coi desiderio? non é questo ciò che lo alletta 
c r accende ? Se per contrario è perdente, e se la sorte non è a suo 
favore, il desiderio e la speranza di riavere ciò che ha perduto, non 
l'istigano forse a proseguire nel giuoco ? In tal modo il vincitore con- 
tìnua per voglia di vincere sempre piò e il perdente per fiducia di ri- 
cuperare il perduto ; cosi la passione s’ afforza c s’ accende insensibil- 
mente. Quelli ch'oggi hanno perduto, sperano di gdadagnare al do- 
mani; c quelli che hanno guadagnato si persuadono di guadagnar 
sempre. 

Se mi chiedete pertanto che cosa siavi nel giuoco tanto merite- 
vole delle riprovazioni dei predicatori e degli anatemi della Chiesa; 
che cosa abbia indotto i concilii ad emanar canoni che lo rondaonauo 


sì apertamente, nonché i principi e i re a decretar leggi di bando e 
a proibirlo sotto si severi gaslighi, non altro io posso dirvi salvo che 
d un effetto dell' avarizia, dall’Apostolo appellata radia di tatti i ma- 
li, cioè di tatti i peccati,- che tale avarizia ti mostra in easO con un 
marchio peculiarissimo di ingiustizia e d' iniquità, perocché quelli che 
giuocano sono a cosi dire obbligati di desiderar l'altrui danno, non 
polendo altrimenti sperar guadagno se gii il profitto d’uno non può 
che riuscire a svantaggio dell'altro. £ dunque una rea avidità, che 
tutta comprende l’ingiostizia e la crudeltà dciravaritia, e consisto 
Die. Mantargoa, T. IFIII. i8 
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Qnicamente nel trarre profitto dall' allroi ir entora la quale ai brama • 
ai tenta per ogni ria, adoperando i pib illegitUmi e obliqot mezzi: il 
che da aao Cipriano ti appella, 9il tradimento, che dalP uonfo ei eser- 
cita contro gli eteeei amici. 

I <ioi«a p<- Quanti ingaoni, quante torerchierie, quante frodi, quanti tradi- 
ya«uu»T’*i menti ! Pochi te ne fanno scrupolo, tentandoti che tutti gli altri fanno 
lo ttetto, e che la maggior perizia del ginocatore sta appunto nel en- 
persi difendere dalla frode. 

Qoealo i pefi nn manifettitsimo abuso : perocché l' ingiustizia 
feuioM del che commettono gli altri non può render la nostra men rea ; e te l’a- 

marÌBolo. 

stuzia • I inganno che ti adonestano col nome di tottigliezze, vengo- 
no giustificati, che altro sarà il giuoco fuorché un vero mestiere da 
marioolo ? — Voi però ite dicendo che le genti dabbene non operano 
di tal guisa, e che, essendo il giuoco una specie di contratto che ha 
le sue leggi c condizioni, la mala fede di quelli che non le osservano, 
' non dee fare che il disprezziamo, dacché tiam d' accordo che dev’ es- 
ser bandita. E io ne convengo purché confessiate che le fraudi che vi 
ti commettano tono contro la coscienza e quindi assolutamente vie- 
tate. 

Si vsois ’ Ma potete forte negare essere una tra le astuzie dei ginocatori 
iagaaflo a li quella che le parti sien sempre disuguali e che la vostra tia sempre più 
dtéhi^i'uris fort^t quella dell'avversario, ingiustizia altamente riprovata da Dio? 
busrt. Quando ti scorge in qualche compagnia alcun inesperto ginocatore, 
non si dubita un istante, ma tosto si accalappia in rete, giacché si ta 
ch’é un ginocare a certa vincita, e che il denaro ch’egli rischia è gii 
guadagnato. Non osservaste mai come lo ti circuisca per indurlo a 
giuncare ; come lo si lusinghi a principio, lasciandogli qualche vantag- 
gio, come lo si lodi di perizia, e da ultimo con quanti avvolgimenti il 
ai strìnga quando é gii caduto nel laccio f Che te queste male arti si 
chiamano dai mondani valore nel giuoco, io sostengo però che sono 
ingiustizie, e che chi le usa non é certo nom probo, più di colui il 
quale conoscendo di esser piò esperto d' un altro, istiga ed anzi co- 
stringe questi a giuncare con insistente importunità. 

Cb) ville* Conciossiaché, ticconàe dev’ essere a condizioni eguali, quan- 
periati |ia*- d’anchc foisc permciso c legittimo, si mancherebbe sempre alla prU 
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ma ; e qnindi noo ha dobbio che ehi vince in (al modo i obbligato a eaivWigite 

di rtdlilttir* 

rettilaire. Uditene le espresse parole di san Tommaso. Quelli, die e> «H ìi di««r« 
gli, cbe coalrinsero o con frode o con intiatcnza altri a ginocare, deb* 
boDO realitoire il dinaro gnadagoato : e coti pore qoelli cbe oiarono 
aitnzie 0 aorcrchierfe, qnelU che «intero contro chi non polca gioo- 
care, come pnpilli o figli di famiglia, i qoali notia hanno in propria 
facolii : il che é indobiuto, dacché tatto ciò che fa ingiatlameote 
acqoittaio dev'ettere reatilaito, avvertendo che in qaeato caso la re- 
atitacione dev’eaaer fatta ai padri e ai latori di coloro che rimaaero 
aoccombeoli. E intendete bene, che a qneato aieie chiamali quando 
la somma perdala sia eccettiva alla età, alla condizione e alle facoltà 
di chi giaoca, e non quando aia'lieve, 0 tale, da ritenere che la posta- 
no impiegare ne’ propri divertimenti. 

E qoal maraviglia che i santi padri abbiano osato si odiose 
espressioni, te il filosofo stesso, ne’ tuoi Morali, parla dei gioocatori e 
dei ladri allo stesso modo? Che se v’ha qualche differenza nella loro do <>>• dei 

Udn. 

ingiottiziìa, questa sia a scapito dei primi, perocché i ladri che robano 
-i passeggeri, assalgono d’ordinario persone sconosciate coi credono 
piò deboli di loro, mentre i gioocatori robano i propri amici e ne to- 
no a vicenda rubati. Non li vedete come l'an l’altro si attaccano per , 

minarsi? E siccome inevitabilmente v’ ha chi perde e chi gaadagna, 
coti leggete sol loro volto l' agitazione del cuore \ vedete come il ti- 
more, la speranza, la gioia, la tristezza, la collera, I* impazienza e il 
dispetto li tiranneggino saccessivamente ; vedete come passino a tolti 
gl' istanti dall’ano all' altra secondo che il giuoco é favorevole o av- 
verto; come, io onta alle leggi dell’ amicizia, ti riguardino biecamen- 
te, e non pensino che a sopraslare. A ragione pertanto ebbe a dire 
san Bernardo essere questa una amicizia di corrucciati: Raiiota ami- 
ei'/io, perocché si trattano da nemici, implacabili l'nn per l’altro e ir- 
reconciliabili. ’ 

In questo aspro combattimento, dimenticano etti l’antica amièi- n t>**» 
zia, I piu stretti legami d amore; non riconoscono più né grado, né do.cri dilli 
nascita, né distinzione; il solo caso decide dispoticamente di tutto; e 
per un’ assidua applicazione coi in nuli’ altro ripongono, le altre pas- 
sioni ccdoDO il luogo a questa ch’é la più dominante. Vedete cbe co- 
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•a sia il giaoco qoaodo ohrepatta i limiti pretcriui dalla ragione, c 
quando il piacere e P avariala ne banno alterala l'indole e guaito il 
6ne, facendo d' db divertimento gioito ed ooeito una ifreoata e rea 
paisioae. Se non che, poco è regolarne il Gne e il motivo ove non li 
moderi nel dinaro che vi ai arriachia, il quale è canai ipeaao dei mag- 
giori peccati. 

I A non eccedere in un argomento nel quale pare che non li pat- 
ta mai dir abbastanza ( tanto la paiaiooe o, meglio, il furore del gino- 
eo é funesto), io ripeto che, eisendo il giuoco per sé innocente e per- 
messo, non intenda che sia assolatamente proibito ginocar con dioa- 
ri: chè altrimenti laoguirebbe, nulla avendo di attraente per chi gioo- 
ca, né merilaodo tampoco la nostra applicazione i ma sostengo «>k>« 
necessario che si giuochi a modiche aotnme, afhoché né la perdita 
raltriati, né il guadagno seduca; inoltre desidero che il dinaro desti- 
nato al ginoco noo pregindichi minimamente alle vostre famiglie, e sia 
proporzionato al vostro alato, alla condizione e a’ vostri mezzi, per- 
ciocché non é raro che per alcuni sia nn soverchio quella clicperalin 
é giusta modcrazioue. Ciò esigendo da voi, non temo che mi acculia- 
te di troppa severità. 

E mi giova sperare che couoicerete essere la ragione e la giusti 
tema che ho dei mali e delle aventure si aovenie cagionate dal giooco, 
le qnali mi obbligaoo a descrivervi i gravi disordini a cui trascorrono 
quelli che rischiano grosse somme; dal ohe vedrete come sia sorgeatc 
d'inGoiti peccati, e, da qualsiasi lato che ai consideri, tempre accom- 
pagnato da ingiustizia 

Dissi sorgente di inGoiti peccsii. E in vero : quell* uomo mette 
sul giuoco una somma cousiderevole, e la rischia in una partita di da- 
di: quanto spera e desidera di guadagnarla, non teme forse altrelianlo 
cnon diapera di perderla? Lo adeguo e la rabbia lo aasalgono se gli 
d avversa la torte. I giurameoii, le esecrazioni, le bestemmie non so- 
no forse il linguaggio dei giuocalori ? Non isfogano quindi il loro sd^ 
goo sopra lutto che iocoutrano? 1 domestici noa osauo riguardarli, < 
tutta intera la famiglia trema alla vista di colai che da settimane e da 
mesi è sempre inquieto. Spesso anche opl dinaro perdono la coscien- 
za, ogni resto di religione, di timore. di Dio e di pietà, noo ricooo- 
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tcendo più altro nome che b fortona a coi volgono lotti i loro voti : 
tal ebe ai po& dire che, purché la ventura H lecoodi nel giooco, non 
Corano altre virtù, come ebbe già a beateromiare on empio : Vlìnam 
fortunalus Jiam, virtutem aliam nullam dtgidero. 

Ma, direte voi, to non aai come ai gioochi nel mondo Ira le '* 

oneite-peraone : quegli siraoi traiporti di coi to parli, ne fono affatto 
banditi né piò ai tollerano da chi che aia. La prima conditione che fi 
richiede a’ di noalri nel giooco é grande tranquillità d' anima, grande 
indiffercnaa : il buon gioocaiorc, le anche si vegga perduto e con aè 
vegga roinata la famiglia, non ha a lagnarsene con alcuno, né mo- 
strarne apiacerc o colle parole o cogli atti della persona ; né é mollo 
che ho udito lodare per questo merito on nobile personaggio, e anno- 
verare tra' suoi elogi quello d’ estere pacifico giocatore, che perde im- 
mense somme sena’ esserne scosso. 

Ecco pertanto una virtù fin qui scODOsciuia nella morale cristia- iis!«*»s 
na ‘ ecco una virtù di nuova ioventiooe. Sebbene, che dite mai ? Dia- u’iincccic. 
ingannatevi, diletti fratelli, che non solamente sono assai rari que- 
sti stupidi indifferenti, ma anzi tutte le conversazioni e le società e le 
famiglie risuonano di querele e di grida che sorgono nel giuoco, ed 
hanno molto spesso a lamentare le triste scene in coi si concludono ! 

Gli odii e le inimicisie che ne nascono sono forse meu rari ? Se il 


perdente non paga il dinaro all’ istante, come ingioslamenle si esige, 
non ne scoppiano forse zuffe e clamorosi dibattimenti ì E non cor- 
rono talora gl* infuriali avversari alle mani ? 

Ed é appunto per questo che il giuoco oltre esser peccalo, R«» 
diviene ocrasion prossima d' una infinità di peccati, inevitabili per rfci, •h;in>io 
coloro I quali sanno per esperienza di non potersene astenere: aitai- «on piamtiie 
che, quando uno di tali giocatori si accosta al tribunale di penitenza di >bb>oS.,. 
per confessarsi, se non aia nella ferma risoluzione di abbandonare U ** 
giooco, il confessore é obbligalo di negargli I* assoluzione siccome a 
quegli eh* é sempre in occasion prossima di peccalo ; e, ciò facendo, 
non farà che operare conformemente ai canoni i quali assoggetlana i 


giuocatori di professione a tolte le censore della Chiesa, che incapaci 
li giudica dei sacramenti finché non promettano di rinnnziarvi. 

Ma senza fermarci sopra i peccati e i (raviaincni! di coi il giuo- 
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co é occasione, re n' ha altri i quali ine aono coti ioaeparabili, che a 
gran ragione le leggi umane cònTennero speaio colle divine per iater- 
parlo f e foue poiiibile dalla locieti. Diffalti, la gioitiaia si viola nel 
giuoco io tante maniere, eh’ é impossibile non abbia a rimanerne reo 
quegli che giunca per abitudine e colla aola vista di guadagnare. 

•rtlnm *7 passiamo a ingiustizie ancora più gravi. Ditemi, voi che 

giaoco na di- gjgocate a grandi poste, il danaro che rischiale è forse vostro? Tale 

n»ro cb« non ^ ^ w • 

é naitro. dimanda vi sorprende, son certo, e già parmi che io risposta mi 
chiediate per chi io vi abbia presi ; perocché voi ne avete i mezzi, e 
siete padroni di condurvi come vi piace, né avete obligo di render 
conto ad alcuno. Io però non mi maraviglio di tutto questo ; e vi 
prego anzi a dar ascolto ai consigli e alle salutari considerazioni che 
debbo farvi a vantaggio della vostra coscienza. Il dinaro che giuncate 
é vostro per quel che dite, e quindi potete rischiarlo. Prima di mo- 
strarvi la ingiustizia di tale conseguenza, esaminiamo no poco se il 
principio d' onde la traete é vero o fallace. 
c^óco*eiie' dinaro é vostro : ma, ditemi, non avete oblighi con alcuno f 

preiendoDo Si pion avctc famiglia da mantenere, figli da educare, elemosine da di* 
n il loro di- spensare, servi, artieri, familiari da pagare f E che ! contate forse per 

DAro» 

nulla tutti questi obblighi ? Eppure sono essi i primi doveri da sod* 
disfare innanzi di metter dinari al giuoco, perocché essendo pura* 
mente di giustizia ed indispensabili, debbono essere i primi adempiu- 
ti ^ e se in coscienza non potete defraudare la famiglia del necessa- 
rio, se non potete privare i figli del bene cui le leggi vi obbligano di 
aumentare, se è ingiusto il deludere o far penare i creditori che vi 
s prestarono in buona fede, e se, in qualità di cristiani, non potete di- 
spensarvi di far elemosina a proporzione delle farolià largitevi dal 
Signore, in qual modo potete asserire che é vostro il dinaro che giuo- 
cate prima di aver soddisfatto a tanti e sì svariati doveri ! Ah no : 
allora sarà vostro quando più nulla dovrete agli altri : perocché non 
é (orse solenne ingiustizia che un uomo trovi di che giuocare e non 
abbia dinaro con coi pagar il mercatante che gli ha somministrata la 
stolTa ond' é vestito ; che gli operai battano cento volte alla di Ini 
I porta per esser pagati de’ loro crediti mentre il padrone tutto consu- 

' ma al giuoco ! Chi ha ancora qualche seoUmento di religione come 
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potrà soitener qne’ rimprovei della coicieoza : Io gìooco e son debi- 
tore ad altri di mercedi ^ avvenloro al giooco qoelle ricchezze di coi 
SODO tenoto a render conto strettissimo a Dio ? Ah si, io sono certo 
che chi facesse giostsmente queste considerazioni, dovrebbe per ne- 
cessiti esser convinto che gli corre obbliga di moderare le spese 
che fa al giooco a danno della famiglia e a grande scapito dei piò 
essenziali doveri della vita cristiana e civile. 

Ma prosegniamo. V’ accorda anco che nulla dobbiate agli altri, 
e che il dinaro che possedete sia realmente vostro : reputate forse 
per questo che la conseguenza che ne traete sia giusta ? Io posso 
dunque metterlo al giuoco, e farne quello che mi piacerà. Tal è il 
linguaggio della passione ^ perocché se volete dar retta a ciò che vi 
dice la ragione, vi persuaderete che né Dio né le leggi civili a coi 
siete soggetti v’ impongono obbligazioni da coi non potete svincolar- 
vi ; e eh' é quindi grave peccato il prodigare gli averi in un giooco 
incerto, continuo, illimitato, il quale trae assai spesso il giuocatore 
abitudinario a tutto rischiare, a tutto vendere e da ultimo a inabis- 
sarsi in un interminabile precipizio. 

Il perché, viola la divina legge quegli che si espone a minare 
al giooco la propria famiglia e a rendere miserabili i figli, qnand’ an- 
che fosse per sé stesso innocente. Ma io non trascorro a tali ecces- 
si, voi soggiungete ; giuoco il solo superfluo. Ed é un cristiano que- 
gli che cosi parla, e comprende bene ciò che dice F Voi ginocate il 
solo superfluo; ma ignoraste forse fin qui che questo superfluo é 
di proprietà dei poveri, e che, sinché ve ne saranno, vi é proi- 
bito il metterlo al giuoco quanto vi sarebbe proibito l' usare de- 
gli altrui beni F Oltre a ciò, per quanto sottili ragionamenti voglia- 
te fare intorno al diritto di questo superfluo, sia vostro o non sia, ne 
possiate essere i padroni legittimi o unicamente gli economi, qui non 
trattiamo di ciò : voi avete obbligo di soccorrere le necessità dei po- 
veri : il precetto della limosina riguarda tutti i ricchi ; tolti sono ad 
un modo obbligati a soccorrere col loro superfluo i bisogni ordinari 
dei poveri dando a questi nelle urgenti necessità eziandìo del ne- 
cessario. 

Ora, tra quelli che sono dediti al giuoco e quelli che non lo so- 
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no, V ha ' (inettt «ola diSeraasa, che §li ani «- iogonnano noli Dtlwi 
credere di non arere «nparflao ma tatto «aere necM«ario, etgii.akr* 
(i gieocatori ) aell’eiier rei di qaeata.;ingiaitiaia toato etie li p««> 
gono al giaoeo ritchiando qoello ohe dorreUtero donare at poveri, A 
inolile eeaminare quale aia il auperfloo : non v' ha dahbio eaaerc ap- 
punto il dinaro che ai spreca al giuoco; e quando un cristiano nega 
ad un povero cosa onde coprirsi e sfamarsi, mentre profonde a tal 
guisa il dinaro, ha già suggellato il decreto della sua condanna. 

Senza che : chi potrà poi persuadersi che nn uomo, il quale veU 
se il giuoco ad abituale occupazione, si conienti a rischiarvi il solo 
snperduo ? Chi credesse questo, non conoscerebbe la potenza di tale 
passione. Accordo anco che a principio si giuochi il solo snperBoo; 
ma poco dopo si passa al necessario, e anche più in là, talché é già- 
slissima la sentenza di quell' Antico, il giuoco esser un fuoco che lat- 
to divora. Perduti gli ori e gli argenti, si ginocano le gemme, i. 
vasellami, il mobile prezioso : indi i quadri, le vesliinenta, le tappez- 
zerie ^ carrozze, equipaggi, ammobigliamenti, nulla è risparmiato. Si 
vedono perfino gl* immobili : poderi, case, rendite, eredità, tutto è 
consumato, e in sì piccini tempo, quanto per incendio divoratore ebe 
in breve nra arde e distrugge i piò magnifici e giganteschi palagi. E 
non è questa verità comprovala par troppo dalla cotidiana etperienta? 

Quante famiglie a' dì nostri diserte dal giooco ! Quante case, 
già ricche mollo e opnlente, ora del tutto ruinate ! Se aveisiino il neve* 
ro di lutti quelli che a causa del giuoco vennero in basto e si spensero, 
ben vedremmo essere esso stalo più rapace degli incendi, delle guerre 
e delle irrnsioni di nimici. Né intenda solo parlare della perdila del 
tempo e del disordinamento dei negozi che neceisariaineote ne con- 
tegnnno : ma parlo di qne’ prodighi figli che ditsiparono al gioo* 
co il frutto dei sudori e delle fatiche dei padri, e perdettero in poco 
tempo quei tesori che erano stali aecamulali con tanto spendio : par- 
lo di quelle madri, di quei padri, di qnelle donne, che al gioco per- 
dono r amore ol marito, alla prole, ai domeatiei, e fanno misero get- 
tito di quanto v* ha di più prezioio sulla terra, eoe.. Crudele passiooe, 
che tanto tirannicamente lignoreggi nel mondo, tolto arrischia I' no> 
mo per le, e diviene dnro e inSessibile ai bifogoi dei poveri, freddo c 
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iodiffcrcote alle neccitUi della famiglia, ai gemiti della prole, inaeDai- 
bile per le miaerie dei prosaimi abbandonati. Cicco e indomabile fa- 
rore, che cede colo colla diitrozione di chi n’ è preso, voragine tei tu ^ 

che ogni cosa divora, scoglio incontro a coi si frangono le più alte 
fortane e fanno nanlragio, abisso che tntlo tritola ed inghiolte. Ma 
procediamo. 

Se non che, non solamente il fine del ginoco dev’esser regolalo, 4*»* 

* Itm putt* 

e il dinaro che vi si impiega dev’ esser proporzionato alle facoltà dei 
gioocatori, ma, inoltre, è mestieri regolarne il tempo, perocché altri- 
menti ci impedirebbe di adempiere gli obblighi della religione e dello 
stato; il che brevemente vedremo. Ho già detto che ano dei principali 
perigli che v’ ha nel ginoco è quello di far che moti destinazione, e di 
semplice divertimento si converta in abituale ocenpaziooe, a esosa del- 
la perdita del tempo, il quale per ciò si dee regolare eziandio nei piò 
innocenti spassi, essendo esso capace di renderli rei e per csnscgnenza 
proibiti. Ora è proprio appanio di questa passione l’occupar tolto l’uo- 
mo facendogli obliare e abbandonare lotti gli altri doveri eziandio più 
essenziali ed indispensabili ; perocché siccome é vero che la conve- 
nienza non può talor dispensare di far parie di qualche compagnia, voi 
altresì mi dovete accordare che il givoco diviene grave traviamento io 
quelli che per esso trascurano i doveri dell* officio, la cura della fa- 
miglia e talora anche i piò importanti negozi per consumarvi i giorni 
intieri, cui protraggono a tarda notte. Che se é causa di tanti disor- 
dini, come non sarà peccalo ? 

Diffaiti ; a tacere anche degl’ inordinamenti sovra accennati e €«>•>»••» 

" . . . ** '""P® *' 

della vita irregolarissima che conducono i gioocatori, qual esempio a <im 

CtltiTO tl«0- 

offre mai a’ figli quel padre che coosnma il tempo al giuoco ? 1 figli ^io«iS(ii«>- 
prendooo ad imitar ancorai genitori; perciò diverranno anch’essi 
gioocatori di professione. E se si danno a questo brutto vizio, come 
la esperienza mostra pur troppo che avviene, quale scusa ne avrete 
dinanzi a Dio ? Morti voi, i figli sono eredi dei traviamenti dei padri ^ 
e dio non voglia che anziché benedire alle vostre ceneri, vi maledica- 
no siccome quelli che li trassero nel precipizio. E di quanto male non ^ , 

si fanno ree quelle femmine che si formano del giuoco la maggiore 
delle loro occopazioni ! Diffaiti, o abbandonano i figli, e massime le 

Dit. Moniargon, T. XVÌll. 19 
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6glie, nel tempo in eoi gioocano, o le condacono seco ; abbandonan- 
dole 0 prendendone poca cara, a quali e quanti perigli non le espon- 
gono ! Condaeendole seco, qaal triste esempio non offrono loro ! Ol- 
tre ciò, qnal occasione di scoitomatezza se giaochìno con persone di 
diverso sesso e da solo a sola! Le leggi del pudore e della decenza 
sono violate allo stesso modo che quelle delta domestica soprawe- 
glianza. E quando ad esempio delle madri, le figlie si danno al giuo- 
co, il nemico infernale trionfs, perocché le sedazioni divengono pre- 
potenti. 


Ic^bmcÓT ^ quante volte, con male arti, con tentativi di inganno, perde 
ni finn, I’ P uomo appoststamente, purché posta meglio guadagnarsi il cuore di 
«PiKHUuneii- colei con coi giuoca ! E i padri e le madri io veggono e ditiima- 
lano, comunque aieno mallevadori pressò Dio di tutti i mali che ne 
conseguono. E non si veggono forse anche molte e molte giocatrici le 
quali anteponendo i piaceri agli obblighi dello stato, si fanno gloria nel 
disimpacciarsi dalle domestiche cure, reputando di farsi stimare dagH 
altri più come esperte nel giuoco che come buone madri di famiglia? 

Il pooro E che dirè io degW altri pervertimenti che indi ne nascono ? E 

•figiM ipeiio * 

dimcdic .ci- quante discordie veggiamo ini nelle famiglie allorché il padre o la 
I» femigiic. gjnoeoi Siftì,|,e,o y|i»nti con invidiabile pace « 

non fosse stato il giuoco che gli accecè. La donna non reggendo mai 
il marito per quanto é lungo il giorno, se ne corruccia ; e talora an- 
che la moglie é cauta di sdegno al marito, il quale reduce da' suoi 
negozi! non la trova ancora ritornala dal giuoco : di che facilmente 
potete pensare quanti danni ne derivino. Dimandatene a chi é pii 
esperto del mondo di me, e ne udrete pur troppo orribili cose. 

Il giaocato. Oltre a ciò, quell' uomo che tutto consuma al eiuoco il tuo tem- 

K dimanticé ' ” 

tolti i doTcri po, in qnal guisa pensate che sia per adempiere a' doveri del suo mi- 
cio. nislero ? Come procedano le sue faccende ? I poderi e le rendite di 

suo patrimonio credete che sieno in miglior condizione ? Ah por 
troppo la passione del giuoco rubandogli tutto il tempo, lo rende in- 
capace di applicarsi a qualsiasi altra cosa. 

Guardate, per esempio, se un trafficante dato al gioco attenda al 


commercio ; se un magistrato, un guerriero s'applichino con aolleciin- 
dine a* loro offici. Né possibil é che adempiano i loro doveri, mentre 
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ipendoDO nel giaoco la maggior parie del tempo, e «Ile gravi core ai 
cooaacraoo allorché sono staochi di giaocart, e loro manca il danaro 
e la compagnia. Il mondo, qualche volta giallo citimatore della verità, 
non fa alcuna considerazione di siffatta gente, e la crede inetta a ogni 
cosa. 


Ebbene, dirà taluno, attendano alle incumbense quelli che hanno 
figli, fondachi, negozi, impieghi, o core d'altra sorta; poiché a ciò |i 
obbliga il loro stato ; ma io che sono libero, né ho affari, né famiglia, 
né cariche, come dovrò passare il mio tempo? Dite daddovero? pen- 
sate probamente a questo modo P Ma qual passione non può usare 
eguale argomento ? È lo stesso come se alcuno veniste a dirvi fredda- 
mente non saper fare a meno di rubare, di mormorare, di bestemmiar 
re. Laonde san Bernardo si moveva a sdegno, quando udiva ripetere sì 
vergognoso pretesto, di non saper come passare il tempo, quasi che il 
tempo dovets' essere consacrato al sollazzo. Né io mi dilungherò a 
mostrarvi il pregio e P oso che il cristiano dee fame. 

Ma dirò solamente che uno dei grandissimi danni del giuoco è 
che il giuocatore dimentica i doveri della religione, della famiglia e 
dello stato. Imperciocché la preghiera, la lettura dei libri di pietà, la 
frequenza ai sacramenti, l' assiduità ad ascoltare la parola di Dio, non 
sono esercizi convenienti a chi perde nel ginoco tutte le ore, e, non 
ch'altro, i giorni particolarmente dedicati al culto divino. Per la qual 
cosa i santi Padri, allorché vogliono distorre dal giuoco i cristiani, mo- 
strano appunto com'esso sia opposto alla pietà, e come potrebb’essere 
più utilmente impiegato. Credete, dicono, che Dio vi abbia messo al 
mondo per giocare e per divertirvi? credete che v'abbia tratti dal nulla 
per maneggiare notte e giorno le carte ? S’ avvicina il momento io cui 
Dio ci domanderà stretto conto di tutta la vita passata : potrete ri- 
spondere con tranquillità che usaste la maggior parte del tempo nel 
giaoco ? 

Ad evitare un rimprovero che allora vi ricadrebbe assai doloro- 
so, riandate un poco i danni che io cercai sin qui di rappresentarvi, 
derivati e occasionati dalla passione del giaoco. Dovrete confessare, 
che non senza ragione le leggi la puniscono, e che anzi le pene mi- 
nacciate ai giuocatori sono troppo miti ; secondo che certi giuochi 
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arrecano non pare la depravazion dei coalami, ma a dirittara la roloa 
delle famiglie. Oh! che direbbono al preaente gli antichi legislatori, 
io vedere i personaggi piò ragguardevoli dar il mal esempio ai volga- 
ri? La quale corruzione del nostro secolo si (a specialmente manifesta 
a chi legge la prefazione di una delle Costituzioni imperiali, U ove 
'' Giustiniano rimprovera ad alcuni sacerdoti il dedicare qualche ora al 
"'l giuoco, come se avessero commesso un delitto esecrando e appena 
credibile. Qual differenza da que' tempi ai presenti ! 

Diffatti, è questo l’uso che deono fare i sacerdoti de! bene d#l 
•a <*»><■'>' crodfisto e del patrimonio dei poveri? Gli ha forse il Salvatore ckia- 
•Od cb« «i miti a tanto offizio perché passhio la vita fra questi scandalosi soìiai- 
co. * **^zi? Ha loro lasciato il suo perché lo sperdano nelle bische? aoffriri 
mai che mani consecrate alle sante cerimonie dell'altare si adoperi- 
no a gìHar dadi o a tirare la zara? e potranno essi difenderti dalle 
grida de’ poveri che sorgeranno ad accusarli dell' aver sì malaneeie 
sprecato il lor patrimonio? Ma non é mestieri spendere altre parole a 
'dimostrare la vergogna di cotal sacrilegio \ piuttosto ricorderemo a’ia- 
cerdoti di rammentare eh* essendo consacrati al servigio dell'altare, e 
ditpeosatori dei misteri del Figlinolo di Dio, il loro esempio divie- 
ne regola per la moltilodine, e consegneniemente hanno sopra di sé 
la malleveria di lutti i danni in6niti che derivano dall’ esempio ciltivo. 

Comcpuaic Quanto è a voi, cristiani, persuadetevi che non basta amare il 

ckc 

dalli eoM a«- giuoco e i diverlimeali pel solo fine di alleviare lo spirito e ristorare 
* il corpo, ma che inoltre vuol farsi distinzione fra gioco e gioco, e osa 
«are che grinoocenli ; pensando che il giuoco non é proibito quando 
aia onesto c moderato rispetto al fine, al tempo, alle sostanze, e cli'es- 
to pure pnò santificarrsi, e, com’ogoi altra azione, rivolgersi a uno 
scopo cristiano. 

Féggo cAé in queito ditcorto manca quella dilicatetza di tiilt 
che trovasi in altri del presente volume ; ma alla dilicaletta dello sii- 
le supplisce aib'ondantemente la copia delie malerie, la quale ofrs 
molti e svariati pensieri agli oratori eke volessero trattare II lente 
del gioco. . I 
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ALTRE IDEE SCI PIACERI E IR ISFECIALITa' SOPRA IL GIUOCO 

» 

Ogni eccesio é vizioso j Unto che la virtù stessa, regola onica e 
sicnra del bene, recata troppo innanzi, non giova né piace. Dice san T^'<^ 
Paolo che l' nomo dev’ esser saggio ma sobriamente, e che chi trapas- <>.> foss'' ■*’ 
sa il limite non è più saggio ■, perchè la saggezza a ponto è essenùal- 
mente ano stato di ragione ossia di moderazione : iVon plvs sapere 
quam oportet sapere^ sed sapere ad soòrietatem. Ora se questo vale 
per la virtù, varrà a più forte motivo per li divertimenti e le ricrea- 
zioni; e se l’eccesso reca danno perfin nella saggezza, a più forte mo- 
tivo ne recherà nel sollazzo e nel ginoco. Pore i divertimenti del mon- 
do sono presi quasi sempre con tale sfrenatezza, che qDaotonqiie sieno 
intrinsecamente permessi, legittimi ed innocenti, divengono per la in- 
temperanza riprovevoli e illeciti. 

Voi sapete che si ginoca con tale sfrenatezza che gli stessi rei 
gioocatori sono costretti a dirne male. £ vaglia il vero: si faccia qoi 
innanzi ano di eolesti ginocatori, e, al nome di Dio, mi dica se non 
gli pare che il sno giooco, trapassando ì giosti limiti, sia contrario al- 
la ragione, alla religione, alla coscienza. Certamente ei concorrerà 
nel mio gindicio. Sendoché, la maggior parte dei ginochi approvati 
dal mondo ripogoano del tutto alla ragione, alla religione ed alla co- 
scienza. 

Pnò credersi che si contenga con moderazione qneiraomo che voi- 

' UB pqocatore. 

ge tutte le sae care al giooco, che non ha affare più importante del 
giooco, che tatti gli affari pospone al giooco, che considera il giooco 
non per passaggero sollazzo inteso a ristorare il corpo dalle fatiche e lo 
spirito dai pensieri, ma per on esercizio ordinario, per on officio sta- 
bile e, quasi dissi, per soo vero stato; che finalmente dedica al giooco 
gl’interi giorni, le settimane, i mesi, totu la vita? 

Poh dirsi che giuochi con moderazioDe quella donna che senten- RHnito <r 

Qfib^aecAlr»* 

* do fatiidio di sé stessa, non trova cooforto né io sé né in altri, qnan- ce. 
do le manchi la solita partita; che non ha altro divertimento fuorché il 
giooco; che da mane a sera non pensa che al ginoco; che, mal polendo. 


Jioma IB. 


Si giucca 
fritta molle* 
razione. 
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a detta ioa, raccogliersi an momento a meditare sopra le miti delia 
salate, ha forza e volonli di regghiare le laoghe notti nel gìooco 7 

Sari mai questa, rita cristiana? sari mai degna d’ no* anima che 
deve cercar Dio, operare pel cielo, tesanriszare per la eterniti? Sari 
mai convenìcata ad no operaio evangelico ( qaal dev’essere ogni fede- 
le), e ad an oomo chiamato da Dio a coltivar la saa vigna, e a ren- 
dergli conto di tatti i momenti, dal primo all' altimo P Dente reddat 
mevutimum quadrantem ? Questo giaocare continuo, qaesto giaocare 
senza ioterrosiooe ni posa, questo giaocare tutte le ore dei di c della 
notte, a’ accorderi mai con le sublimi istituzioni del cristianesimo, in- 
segnateci con tanta cura dal nostro Signor Gesù Cristo ? Il Salvato- 
re del mondo io ogni parte de' suoi Evangeli! ci rappresenta la vita 
cristiana sotto .figura d’ no combattimento, d' un negozio, d’ una fati- 
ca, per mostrarci che dev' essere laboriosa ed attiva. Ed ora non è 
forse direttamente opposta alla vita attiva quella del giuocaiore? 

Dunque bando ai giuoco, se il giuoco é si pessima cosa. No, io 
non intendo di venire a tal conclnslone; io riprovo rececsso delgioo- 
co. Dicendo voi che certi giuochi sono innocenti, e soggiungendo io 
che l’eccesso del giuoco è colpevole, le nostre proposizioni possono 
perfettamente andare d' accordo, poiché 1* una non contraddice all' al- 
tra in alcun modo. Ma io, con la mia, vi avverto d’ do abuso che dal- 
la vostra non viene schivalo. Regolate il vostro giuoco, non dedicate 
ad esso altro tempo che quello richiesto dalla natura e accordato da 
Dio alla ricreazione; anteponete al giuoco il servigio del Signore e 
gli esercizi di religione^ innanzi al giuoco vi stia a cuore la preghie- 
ra, il sagrificio degli altari, la lettura de’ buoni libri, l’ ufficio divino ; 
innanzi al giuoco vi alieno a cuore i bisogni della famiglia, dei figlino- 
li, della servitò, degli affari; innanzi al giuoco vi stieno a cuore gli 
obblighi della carica, i doveri della professione, le opere di cariti e di 
misericordia ; innanzi al giuoco vi stia a cuore inoltrar il passo nella 
via del Signore, perfezionarvi, santificarvi. Adempiute queste parti, po- 
trete, senza scrupolo, ricrearvi un poco lo spirito mediante no giooeo 
onesto e moderato. 

Allora potrete ricrearvi con tranquilla coscienza, e quasi direi 
con la benedizione del ciclo. Dico con tranquilla coicieoza^ perchè ; 
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-ginocberele senza passione j perché ginocherete entro angnsti limili «"«i • »»«>• 
osando il ginoeo come nn mezzo di soIIìcto non come nn mesticro ; 
perché il ginoeo hasterà per diTertirvi ma non potrà affaticarrij final. 
mente perché ginocando non avrete rimorso di perdere il tempo, e 
gittar male il danaro. 

Dico inoltre con la benedizione del ciclo: perchè il vostro fine "* 

sarà cristiano, perché vi divertirete nnicamente per potere con mag- 
glor energia riprendere le vostre inenmhenze, e cosi in certo modo 
verrete a santificare per fino il ginoeo. Ma sinattanlochè il ginoeo sia 
da voi anteposto a tutte le care, sinaitantoché per esso dimentichiate 
tolto ciò che dovete a Dio, tutto ciò che dovete a voi stessi, tolto ciò 
che dovete al prossimo ; sinattanlochè, non distinguendo né giorni so 
tenni né giorni santi, ad esso consacriate tntie Icore, io, almen che 
sia, dirò che vergognosamente sprecale il tempo che Dio vi diede. 

Della quale profanazione dovrete rendere stretta conto. 

La legge di Dio egoalmente ci vieta tanto il gioocar di rado av- «w». 
ventnrando molto; quanto il ginocare di continuo avventurando pò- di 
co. Peggio poi é il ginocare di continuo avventurando molto. Però, 

(intendete sanamente) quando io dico un giuoco arrischiato, ossia 
forte, non volgo il mio discorso soltanto ai ricchi e ai grandi del se- 
colo, ma parlo di tutti in generale, e di ciascuno in particolare rag- 
goagliatamente alle conditioni e agli stati. Tal giuoco che per uno è 
indifferente all* altro riesce fatale ; perché 1’ uno non può senza inco- 
modo sostener quella spesa, che trapassa le forze dell’altro; e ciò che 
recherehhe legger danno al primo, sarebbe total rovina al secondo. 
Rimangono debili a pagare, manca il mantenimento alla famiglia, ai 
servi la mercede, ai poveri la limosina; laddove, senza il giuoco, sa- 
rebbono adempiati tulU questi sacri doveri. 

Il giocatore non si rimane dal ginocare per cosa del mondo. ® 

Da ciò nasce che giunca a ogni cotto ; e che nell’ alternativa di non 
pagar i debiti o rinunziare al giuoco, lascia gridare i sagrificati credi- « “«riTsSSl 
lori, e sciupa miseramente il loro avere; fa il sordo alle lamentazioni 
dell artigiano e del mercatante; usa sotterfugi e raggiri per tenerli a 
» a e render vane le loro ricerche ; prende indugi di giorni di mesi 
di anni, e tempre li rinnova con eguale inunzione. Dice dJ non aver 


Digitized by Google 



CoBUaeaftia- 

M. 


Il gìoo«o té 
diaenlie«re il 
precetto della 

lilDOlÌDe. 


n gioocalo- 
re legrlficA «1 
giooco i dirii* 
li più lacri. 


I prelcitf 
che MglioMÌ 
addale* « 


i5s PIACERI 

nolla al moDdo, ma pare per giaocare trova danaro qoaoto ne voole. 
Similotente nell’ alieraativa di provvedere alla famiglia o abbandona- 
re il ginoco, lascia, senza pena, mancar ai figli le cose più necesia- 
rie, rimprovera loro le spese più essenziali, e gli affida a gente estra- 
nea, che, mal pagata, li trasenra. Se gli rappresenti questi disordini, 
risponde che non ha modo di sostener maggiori pesi, ma per giaoca- 
re la borsa è sempre aperta. 

Similineote perché, a pagar con pantnalità le mercedi ai servi, 
dovrebbe ristringersi nel ginoco, il gioocatore comanda a bacchet- 
ta, si fa servir da saltano, ma non vuole sentir parlare di ricompense; 
gaai se i poveretti osano sporgli i loro bisogni, guai se ardiscooa 
fargli alcuna rimostranza: egli si terrà per ofTeso. Che se le supplica- 
zioni sien amili e gl' infelici domandino il loro avere come la clemo- 
aina, egli darà loro molte parole, e larghe promesse, protestando 
che non perderanno nalla nell' avvenire si veramente che si contee- 
lino di tutto per al presente, il qual avvenire poi, com'é natorale, non 
sorge mai ; perché gli affari, sebbene lascino campo di giuocsrc, 
non permettono ancora di pensare a sì picciola cura. 

^ Similmente, potendo la limosina decimare alquanto le poiudel 
ginoco, il gioocatore, non avuto alcun riguardo alle pabbliche neces- 
sità, ricusa di dare almeno un obolo a sollievo della umanità sofi 
ferente; vede, senza commoversi, le miserie del prossimo, o se il cuo- 
re ne riceve alcnna impressione, la mente trovp tosto acconci pretesti 
per renderne vani gli effetti. È povero ed ama tale dichiararsi qoan- 
do é chiamato a soccorrere i poveri ; diviene ricco e tale si mostra 
quando gli si presenti opportunità di giaocare. 

Da ciò apparisce chiaramente che il }giuocatore sagrifica al gio- 
co i diritti più santi ^ che dal gioco prende legge e costume, che pcc 
non lasciar il gioco abbandona ogni altra cosa divina ed umana, e che 
nell’alternativa di rinunziare al gioco o riounziare a qualunque scoti- 
mento ed affetto, dà senza esitazione la preferenza al primo. Or eoo 
qual nome chiamerete voi il complesso di tutte queste colpe ? Se non 
d un eccesso, ditemi, insegnatemi cosa sia secondo la vostra opi- 
nione. 

Ma il mio gioco infine infine è moderatissimo, e assai comnoe- 
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10 oolla in ciò ho a dire hi contrario, ma quello ginoco comune fa riniiiSmìoù 

%' 4el|iooeoio- 

piaogere i poveri creditori che non riscuotono cn soldo, e potrebbero no contoi^ 

I Ila a. r\ . d«lledìno- 

esser, pagali con sola ooa parte del denaro disperso. CJaesto giaoco «iratiew dti 
comonc vi trae a laiciare i figli non pure lenza cdocazione convenien- 
le alla na iella, ma talvolla iprovvcdnli di nnirimcnio c di vcitito. 

Quello ginoco comone priva i familiari del frollo delle loro fatiche 
e rompe a mezzo le loro iperanzc. Qoeito gioco comune vi rende 
iniensihili ai gemili e alle lamentazioni di tant’ infelici che indarno 
invocano il voitro aiolo- Oh ! empio giooco, ginoco iniqoo. In ipiaci ' 

rgualmenle a Dio ed agli nomini ; a Dio perchè lovverli l’ ordine 
della provvidenza e ne violi le leggi \ agli nomini perchè tono frodali 
di eiò che loro è dovuto ed appartiene. 

Innanzi tutto vnole gioilizia che lirno pagali i debili. Deh! non 
iicinpate per nn vano piacere il langne de’ vostri fratelli e la loilanza diì”re'i*rottri 
dei poveri! Sintantoché vi lon debili non loddiifalli il ginocare è nna 
colpa, è nna Iraigreiiione ; e per quanto sia modica la posta e canto 

11 ginoco, è sempre •egualmente illecito, perché mettete al rischio 
non i vostri beni ma quelli d’altrui. Piacevi giocare? Fatelo col voitro, 
ricordandovi ancora che netnmen questo potete avventurarlo, a* è ag- 
gravalo di pesi, e altri ne debba essere partecipe. La qoal massiina so- 
prammodo rilevante io vorrei che ben si imprimeste nelle mentì di cer- 
ti ricchi e grandi signori. Ed oh ! come a nn tratto vedremmo chinie 
le bische, rovesciali i tavolieri, e sciolte le brigate se le umane leggi 
vietassero il ginoco a que’ debitori, che, in cambio di soddisfare i loro 
obblighi, aggiungono giocando debili nuovi agli antichi, finché fallisco- 
no ! Ma se le leggi umane so ciò ti tacciono, non batta forse la legge 
dell* Evangelio, la legge della coscienza, la legge della natura ? 

Vengano ora a lagnarsi che i tempi corrono tristi, che appena 
si ha modo di vivere, che bisogna ogni di più ristringer le spese, che 
per soddisfare i debiti converrebbe vender lotto, lo non vi nego che ì i«pì. 
tempi non sieno al presente scabrosi ; poiché, sebbene ne sappia as- 
sai meno di voi, conosco essere a questi anni più ebe mai necessa- 
ria economia nelle spese, e nell' amministrazione dei benr -, ‘ma qui 
sia appunto la vostra colpa, questo è appunto I’ argomento che vi 
condanna. Il secolo uon parla che di calamità e di peiagore : sembra 
D/s. lilonlargon, T. Jf'IlI. ao 
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che H cielo tdegaato abbia mandato quaggiù tali’ i mali per gatUgir* 
ci e correggerci. 

Ma vedi atrana contraddizione! In mezzo a qneati lamenti e a 
qaeiti gnai quante biiche si chinsero ? Quanti mondani quante moa- 
dane si rimaser dal gioco 7 o almeno moderaron le poste 7 o alme- 
no ne restrinser le specie ? Oh ! non fanno invece a gara d' insolur 
ai pubblici infortnoii ? di oltraggiar la religione ebe professano 7 di 
raccendere più tremeodameote P ira del cielo P Mi rispondete d'aver 
cominciato a ristringervi: ma da quali spese cominciaste 7 forse da 
quelle del gioco 7 Oibù ; la economia vostra consiste nel rifiutare oo 
pane agli affamati, nel lasciar mancare il bisognevole alla famiglia, nel 
togliere ai figli le cose più essenziali e necessarie. E ciò onicamcD- 
te per dar pascolo al gioco! 

Che non dovrei dire poi s'entrassi a parlare di quelle femmint 
che nel gioco, dal quale nè vollero né seppero mai levarsi, dissipano 
da una parte il danaro che i mariti ammassaron dall' altra, che osa- 
no mille artifici! per ingannarli, e fanno sparire tutto ciò che lor ca- 
de tra mano ; s' entrassi a parlare di quegli uomini, che passando a 
vicenda dal giuoco al lupanare, e dal lupanare al gìnoco, danno fondo 
a tutta la sostanza, e d' un colpo mandano in perdizione l’ innocente 
famiglia; s'entrassi a parlar di que' giovani sventali che inconsiderata- 
mente si lascian gabbare dagli usurai, e non potendo ancora diilrog- 
gere il patrimonio che aspettano, si privano anzi tratto dei diritti e del- 
le azioni che potrebbero esercitare, con grandissimo detrimento dello 
stato avvenire ? I quali esempi se forse al presente non sono frequen- 
ti quanto erano un tempo, bastano però ad ammaestrarci e additar- 
ci i danni del gioco. Che se alcuni di questi sfrenati giocatori, negli 
anni calamitosi e sterili, parte per necessità parte per volontà, abbia- 
no un poco moderato la loro passione, credete forse che ciò sia bastan- 
te ? Tolgono essi al giuoco quanto le presenti congiunture vorrebbo- 
no7 Adempiono esattamente i loro doveri? E se il giuoco li ritiene 
dal farlo, non dovrò io sempre ripetere che il loro gioco è un eccesm? 

Rappresentatevi un circolo di persone intente al giuoco. Vedete 
come mostrano di rivolgere ad ejso tutti i pensieri della mente e i 
desideri dei cuore ! Come tengono fisi gli occhi sul tavolici e! come 
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cnncenlrano lalle le potenze nel medilire noa mossa ! Goal se alca- 
no gli interrompe, goai se aleano gl’ interroga, specialmente allor- 
quando sono riscaldati dall’interesse! Il quale rado è che non v’entri, 
e non agili in diversa maniera i loro animi. Di che nascono gl'inter- 
ni rancori, la gelosia, la disperazione, l'ira, il furore, le imprecazioni, 
le maledizioni, le sciagorate bestemmie. 

Né io ignoro come la civiltà dei costami ci raffreni, come c’ in- suio rmc- 

cioio d«l giao* 

segni a celare e travisare gl’interni sentimenti con apparenza difred- calore il qaalcy 
dezza, con disiavo linra di parole, con tranquillità di attitudini^ nel jair in, dc« 
che consiste la prima e la principal lode del giuocatore. Ma se la fron- r^^rcutU? 
te é serena, e si mostra sulle labbra il sorriso, potete negare che la 
bnrrasca non imperversi orribilmente nel cuore? E non è forse gran- 
dissima pena quella di dover vivere in continea finzione? Ora il mon- 
ilo chiama tal pena divertimento ; ma quanto é a me io la chiama pas- 
sione violenta, passione indomita, passione rea, passione abbomine- 
▼ole. • 1 

Potete mai credere che Dio intenda di permettervi tale diverti- 
meato là ove vi accorda qualche ricreazione allo spirilo? Egli cb’è la ''»<<><>. noa 
ragione in persona, potrebbe mai accordare nn giuoco che ad essa ri- 
pugna? egli ch'é la moderazione per essenza, potrebbe mai permette- 
re nn giuoco che ad essa è direttamente eontrario? Meglio, dite vai,d 
gioocare che dir male del prossimo, o macchinar insidie, o informare 
la mente a pericolosi principii! A ciò io rispondo che non dovete né dir 
male del prossimo, né macchinar insidie, né informare lamento a pe- 
ricolosi principii, nè abbandonarvi al ginoco. Ancorché foaie esenti 
da ogni altra pecca, basterebbe il vizio del ginoco per condurvi a per- 
dizione. : 
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OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


Ne. precedeote trauato parlammo dei divertimenti in genera- 
le e del ginoco, riaervandoci di ragionare nel presente degli apeltacolr, 
delle commedie, e, in breve, di tntti i divertimenti che offendono la 
pieti, il pudore e la cristiana modestia. Ora a tale proposito voglio- 
no essere osservate tre cose. Primieramente, che, qnantnoqne sieno 
state bandite da' teatri qnelle sgeriteghe empietà e abbominevoli osce- 
nità, ond' erano no tempo detarpati quasi tatti gli spettacoli, tattavia 
ne rimane ancora in gran parte leso il pudore, e danno tattavia mol- 
ta opportanità alle passioni ed al vizio. Secondariamente é d'avverti- 
re che in an discorso sopra gli spettacoli non devono entrare i diver- 
timenti per sé innocenti, quali sono i tornei, le giostre, le caccie dì ani- 
mali e limili. In terzo luogo, chi si fa a mostrare il pericolo degli spet- 
tacoli, dee guardarsi daLsegnare troppo ristretti confini per non met- 
tere in iscrupolo certe persone le quali v’intervengono o per dovere 
d' officio, o per rispetto a’ superiori ; ma nessun riguardo abbia di de- 
clamare coatra l'abitudine degli spettacoli, la quale non è a dirsi quan- 
to riesca perniciosa e funesta. Da ultimo voglioosi mare con discre- 
zione i luoghi de' santi Padri, e non tutti citarli a caso, sendochè i 
tempi presenti sono assai diversi da quelli in coi essi vivevano, nè al 
presente v’é pur memoria di quelle vergogne contro cui scagliavano si 
giustamente tante invettive. . 


Digitìzed by Google 


SPETTACOLI 


i.l7 


TiBn PEBS1RBI SOPBA GLI SPETTACOLI 

La Ghteià riprovando 1 commediaoli mostra apertamente disap- Li Chìtu 
provar la commedia ; precisa n'é la decisione nei ritnali, e costante roixmtdiaaU 
Taso. Negansi i sacramenti in vita e in mone a chi recita sol teatro, 
finché non rinonzi al mestiere ; sono i commedianti considerati alla 
santa mensa come pobblici peccatori ; sono esclosi dagli ordini sacri 
come persone infami, c, consegnentemente, é loro interdetta la sepol' 
torà in loogo sacro. Qoanio poi a coloro che intervengono alle com- 
medie, non essendo essi colpevoli in egoal grado, stante che alcone 
commedie sono più innocenti di altre, ed anzi alcone servono più to- 
sto d’istruzione che di corrompìmento, la Chiesa non li caccia dal pro- 
prio seno ; ma si contenta a riprenderli acciò si ritraggao dal torto 
sentiero; e perciò appartiene ai pastori e ai predicatori il mettere in 
tace i danni derivanti dall’intervenire agli spettacoli. ' 

Infiniti e innomerevoli sono i decreti e leiegei che inibiscon cér- l’buw» « 
te commedie. Pertaolo le la coDioetodine prevale, se l’abaao la vìnce, le n.j|!iiir»ii^ 
CIO non dimostra che sieno permesse, ma sì che la commedia entra fir^rto la con* 
nella classe di quei mali che, quaolnnqne continnamenle proibiti, ven- 
gono continaamente commessi. SenoOnchè, ove pnre le leggi civili 
antorizzassero la commedia, ove pare, in luogo di avere, come sempre 
ebbero, in dispregio i commedianti, lor concedessero privilegi e favori, 
tuttavia i prelati e i predicatori dovreLbero alzare la voce, ad imitazio- 
ne de’ Crisostomi e degli Agostini i qoali, mentre la legge umana, non 
atta a togliere certi mali, era costretta a tollerarli o permetterli, osa- 
vano la legge divina, e d’essa valevansi come di poderosiaaima arma. 

Mostra non aver letto ne’ santi Padri chi afferma non riprovar i unti ri- 
essi ae non l'idolatria manifeita e la scandalosa empietà onde appari- no in opni tein- 
van turpi gli spettacoli del loro tempo. Essi riprovano, negli apettaco- «li? ' *'^'*'* 
li teatrali, la licenza, il turbamento, la commozione delPaoimo poco 
conveniente al vero cristiano ; riprovano I’ eccilumento delle pataionì, 
la vanità. Io sfoggio di vestiti e di ornaineùti, a coi lotti rinonciarono 
allorché furono levati al sacro fonte; riprovano la brama di vedere e di 
esser vedati, la troppa sollecitudine de! ccrrare ilpìacre; le quali 
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cose sono dette ne’ loro libri con tale chiarezza e frequenza da non la< 
sciar laogo ad alcun dubbio. 

^Gii iptiuro- Eguale obbligo ci corre e di resistere alle passioni quando son 

qociie pallio»* Qatc, 6 dì prevenirle allorché vediamo che sono per nascere. Ora nes- 

ch« il crìiUa- ^ 

m è obbliga, gano vorré negare che sopra ogni cosa gli spettacoli, i festini, la com> 

‘ inedia, l’opera e in generale tulli gli spettacoli hanno la triste effica- 
cia di generare forti passioni. Quivi Io spirilo si gonfia di boria, ve- 
dendo l'ambizione posta come virtù e priocipal fregio dell'eroe del 
teatro ; quivi il cuore si dispone ad illeciti amoreggiamenli, vedendo i 
simulali piacere e ricevere applausi; quivi l’anima s'abbandona senza 
freno a sentimenti di gioia o d| tristezza, di speranza o di timore, di 
pietà o d'ira, secondo la volonti del poeta; quivi infine le passioni 
sono tanto più pericolose quanto che I’ uditore le assaggia sparse di 
mele, scevre da, quei tormenti e da quelle inquietudini onde vanno 
sempre accompagnale e seguitate. Né potrebbe dirsi a parole quanto 
questi esaltati pensieri, questi commovimenti di tenerezza, questi su- 
biti turbamenti sieno opposti alla umiliazione dello spirito, alla pace 
del cuore, alla interna tranquillità, al viver cristiano. 

Vtr qtiinio Dicc sao Giovauoi Crisostomo che tutto ciò che appartiene alle ' 

»*no oneitì 

gli <i>rii,roii, rappreseataziuni teatrali, è seme di male. Le parole, i panni, l’andare, 

"•m poséono • , i . * i •! i J I* 

n<na di IO starc, l’ inflessione^ della voce, la maniera del canto, il volger oegu 

»r- male, jl moyinicoio del corpo, il suooo degli strumenti, il tema del 

dr-imma, l'Inlrcceio degli episodi! ; in breve ogni cosa é piena di ve- 
leno e d’ìmpor}t.ì. Che se alcon dicesse di rincontro non esserci ne’ 
nostri speiiscoli altro che onestà, innocenza e buon costume, faed 
riesce dargli risposta per bocca di Tertulliano, il qoale a ponto fa a 
sé medesimo siffatta obbiezione. Gli risponderemmo pertanto che chi 
voole a tradimento avvelenare il suo simile, nOn mesce il veleno nel 
fiele, ma fa di nasconderlo entro le più dilicate vivande, a confonderlo 
coi più precinsi liquori. E della stessa guisa opera il demonio allor- 
ché vuol apprestare il veleno della corruzione ai servi di Dio. Aa- 
mello, segnila a dir Tertulliano, che le azioni rappresentate dai com- 
medianti sieno generose, liheraK; «deste, virtuose . pure la musica o 
il dialogo dì cui vanno ornale esswido un veleno di corruzione, debbo- 
no essere obbligo a fuggire il teatro. 
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Oliai è per solito io scopo delle commedie? Io scopo delie com- »>»«>- 
medie é di mettere in ischerno la pietà e la religione^ di porre in dis- in pcricuin 

spelU- 

credito il podore e la modestia, di aolorizlarc rergognose debolezze, celi, 
colpevoli trasporli. Diffalii vrggiaino i più gravi dclilii mascherati e 
scusati io modo che piacciano^ le più pericolose passioni sostenole ar- 
tatamente da empi illastri e condotte a buon fine perché a" insinoi- 
DO facilmente nel cnorc ; e tolte qoeste cose rappresentate da atto- 
ri immodestamente vestiti, i qoali coloriscono le perniciose massime 
poste in azione con gli ornamenti del canto e della declamazione, e 
o sentono gli affetti che fingono, o cercano a lotto potere d'inspirarli 
negli nditori. Inoltre le sceniche rappresentazioni danno loogo a in- 
contri e colloqoi foDestissimi all’innocenza. L' nom vi si reca già di- 
sposto a ricevere forti impressioni, e ne riceve appunto da ogni gesto, 
da ogni parola. Or fra tanti pericoli e inciampi come mai possono la 
virtù e la porilà mantenersi salve ed illese? La santità provata e si- 
cora di sé per mille sperienze trema della sedazione negli eremi soli- 
tari, ignoti al mondo, non visitati mai da faccia omana ; e la gioventù 
armala di fiacca virtù, agitata da forti c indomite passioni, si sta tran- 
quilla in mezzo al lomolto del mondo, là dove il pericolo della seda- 
zione si coaverte in reale certezza. 

Gli spettacoli traggono in brev' ora a dimenticare Dio, a **”JJ|!* 

scorare i sacramenti, a violare i doveri, traggono a licenza, trag- ri»aii <i>gii 

|. . 1 fpciUcolù 

gono a irreligione ; o, almen che sia, fanno perdere il prezioso tesoro 
della grazia, e recano al pudore mortali ferite, contro coi non vale al- 
ena rimedio. Un giovane, dice san Cipriano, va al teatro col cuore 
poro e casto; n’esce col cnore goasto e corrotto. Tante imagini los- 
suriose che si stampano nella mente e danno pascolo alla ribelle fan- 
tasia ; tanti dolci versi e tante appassionale canzoni che lodano a cie- 
lo r amore profano, non possono a meno di non lasciare nell’ anima 
giovanile un germe velenoso, il qoale poi partorisce la corruzione dei 
costomi e la rovina del cristiano consorzio. 

Considerate on poco agli spettacoli profani e vedrete come tolto 
ivi sia inteso ad accendere il fooco delle passioni. Femmine avvenenti, 
scene piacevoli, decorazioni pompose, abiti magnifici, misteri d’amo- <iip««sw. 
re ingegnosamente spiegati, riguardamenti iaicivi, acccnli pieni di 


Digilized by Google 



i6o SPETTACOLI 

dolceua, attori ammaestrali nella finaione, argomeaii sofistici, voci 
possenti, artificii diabolici, ioTeosioni d'inferno. Pensando ora die lat- 
te queste cose si fanno per appagarvi, che lasciano forte impressio- 
, ne nel vostro cuore, e che dispongono al male i vostri sensi, gindi- 
caiido dai passato il presente, dovrete sena' alcun dubbio confessa- 
re, che, lasciala ogni altra cousideraaione, gli spettacoli per le cagio- 
ni sopra esposte sono prossima e continua opportunità di peccalo, 
m^dvi c'cr persone mondane tentano di giustificare i festini, i teatri, e 

S'o- simili divertimenti, ragionando presso a poco a questo modo. Sono, 
9cuwoii. dicono, tali divertimenti per si affatto indifferenti, nè divengono pec- 
cati se non per l'abuso che ne fa l’uomo. Imperciocché, a dir vero, 
non può essere assolutamente considerato peccato in si stesso 1’ in- 
tervenire a una rappresentazione in cui vedasi la virtù premiata e il 
vizio punito, il coi tema è un amore onesto e legittimo, il cui sciogli- 
mento é il santo nodo del matrimonio. E medesimamente dei festini 
e degli altri luoghi di piacere, dove questi giustificatori suppongono 
che trovinsi soltanto persone onorate e da bene. Laonde, a parer lo- 
ro, se ruomo pecca in siffatte occasioni, si procede da mala intenzio- 
ne del peccatore, e non minimamente dallo spettacolo, il qual è per 
sé indifferente, o, almeno, può considerarti buono e tristo secondo la 
disposizione dell’uditore. Così parla il mondo, ma non così parlano i 
Santi. Il sant'uomo Tobia non voleva udir discorso di giuoco o di 
JoS. 3 , 7. danze: Nanquam cum ladtntibut miscui me. Il profeta Geremia asti- 
Jerem. i 5 , Cura di non essersi mai trovato in luoghi di divertimento : Non sedi 
in concilio ludentium. Se gli spettacoli e i pubblici sollazzi fossero in- 
differenti, il profeta avrebbe parlato in altra guisa. 

Sono iimpre Gjrolaino ragionando dei danzatori dice che nella loro per- 

pcrmclOM I ” ■ 

naiiri rhe gona balla il demonio, il quale si serve de* suoi vili ministri per sedar- 
•gli ipiiiacali. re e ingannare gli uomini : His tripudiis diabulus saltai, bis daemo- 
niam ministris homines decipiantur. E difatti nel ballo, nell’ opera, 
nel dramma trovanti tutti gli artificii inventati dalla vulutià per far 
proseliti. Domandale a una signora mondana, con qual intenzione si 
rechi al fettina ^ cun qnal intenzione cerchi a tutto patere di com- 
parir bella, ornata, leggiadra; se sludii di aggiungere ai vezzi della 
natura quelli dell’arte. Certamente, risponderà, per attrarre gli sguardi 
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t piacere. Di che oeice che ooa donna criiliana, la quale viait 
aemprc modesia e contenota, credendo eaaerle permealo ano atraor- 
dioario divertimento, mette a repentaglio per no nonnulla la pròpria 
calate. Quello è il primo pano del demonio'; comincia ad accalap- 
piarla con r ornamento delle veiti, e a pervertirle il cuore finché la 
trae al (eitioo. Allora trovandoci la donna al confronto con le altre, * 
non leccia intentato alcun meczo alto a agarare le compagne e pro- 
cararii gli omaggi degli aomiai. Nè a me é lecito dir tulli i modi con 
cui viene offeio il crictiano pudore. Batta, che, rotto no momento 
il freno, ci fanno dichiarazioni le quali altrove non ci farebbono, li 
clriogono legami che prima mettevano orrore, ci violano doveri eh' e- 
rano tenuti caoticiimi. E la conieguenza n’ é la éovlna delle famiglie. 

Gli cpcttacoli furono il primo e più violento appetito a cui ci 
laiciò andare e per cui piante canto Agostino, sebbene appartenesse- <t<gi> >r<>- 

- UmIì. 

ro al novero di quelli che oggi lon riputati iDooceati. la essi tempera 
il demonio gli acuti strali della lucsuria, per essi la morte a’ insinua 
nell’ anima. Al teatro 1'. nomo apprende la colpa vedendola, al tea- 
tro dalle ragpreteniate cose riceve incancellabili impressioni ^ al tea- 
tro le profane treicbe, le scellerate vendette, le .passioni tutte messe 
in mostra lo confortano al malvagio operare. 

Ho già notato come, prima ancora che veniste bandito il Van- ’ 

Jlsati t i b«l- 

gelo, tutti coloro che servono all’altrui piacere, commedianti, balleri- fo'ooa 
ni, saltatori ed altra cimil gentaglia, fossero dai popoli colti sempre ptr |«,u ù,. 
stati tenuti a conto d’ infami . La qual cosa dimostra fuor di ogni 
dubbio che quei popoli stimavano non esser gli uomini > fatti per tali 
piaceri. Imperciocché ce la commedia, I’ opera e il ballo fossero se- 
condo r ordine di ragione e di natura, ingiusta cosa sarebbe avere in 
conto d* infame chi professa l'arte delle scene. Anche noi la pensia- 
mo egualmente, e in ciò le leggi c' accordano intera.oienie al costume. 

Come mai dunque andando al teatro, potete sperare di conservarvi 
quell’onore che togliete all' uomo che calca le scene? Se non inter- 
veniste alle commedie, dice san Giovanni Grisostomo, non vi sareb- 
bono commedianti; consegaentemente se v’intervenite siete complici 
del loro peccato e sarete come tali panili. 

Se sono proibite le pillare immodeste perchè rappresentano na- “ 

Bit. Ntnlargon, T, XVIII. as 
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ntrnie rnmiBo-iaraltncnie alla faoUsia nosiiore o atleggiamegti conirari alla parili 

««•rr JalU r«p- 

firrtenlad'oae del costarne, a maggior ragione deve interdirsi il teatro dove le cose 

rh' foiraa nel SODO ritratte al vero, dove 1 artista non si vale di segni senza vita, o 
di colori sfaggevoli, ma mette innanzi persone vive, occhi scintillanti, 
ora smorti, ora vivaci, ora atterriti, lagrime vere, veri singhiozzi, veri 
. affanni, in ana parola lattociò che avviene materialmente nella vita 
reale. Perciò appanto 1’ attore volendo dipingere hi vero alcuna pas- 
sione, tornasi alla memoria lo stato in cai si trovava allorché n' era 
agitato, e tanto meglio ci riesce e tanto più diletta quanto sneglio sa 
ricopiare sé stesso. Ma diri taluno : noi assistiamo a queste rappre- 
sentazioni, come ad esempi della umana fragilità. Vel concedo, ma 
essendo fragilità tale per lo piò applicata ad eroi e a personaggi as- 
sai ragguardevoli, essendo non di rado per virtù scambiata, e ap- 
plaudita, piacendo sì che non sono tollerati gli spettacoli dov' essa 
manca, ne viene che chi va al teatro, non chje aver vergogna delie pro- 
prie debolezze, quasi se ne gloria e compiace. 

Ld cnmme- Tutti accordano che la rappresentazione delle passioni trae na- 

dia «le’ noifri . , • a t. . • ... 

f-arni non turalmcnte al peccato: pero se gli esortiamo a non intervenirvi, ri- 
!7»iul‘e spondono che il teatro ad antivenire il peccato puriOca 1’ amore pro- 
fano : che la scena sempre onesta nelle forme esteriori toglie al- 
la passione tutto ciò che potrebbe avere di turpe o d' illecito ; che 
il tema principale è una innocente reciproca affezione che termina 
col santo nodo del matrimonio. Ma qui sta l’errore; imperciocché 
tolta pure apparentemente all' amore profano quella turpitudine di 
cui avreste vergogna, ne rimarrà tempre una traccia nella sostanza 
per quanto vogliale colorirlo e adonestarlo. Infine sarà sempre, chec- 
ché altri dica in contrario, quella carnale concupiscenza, che san 
Giovanni proibisce di rendere amabile, e proibisce di amare. La vo- 
stra cara di coprire tutto ciò che potrebb’ esservi di turpe o d' illeci- 
to é un artificio suggerito dalla vergogna, e inteso a vincere la volontà 
, per via insidiosa ma piu sicura. Credete mai che il sottil contagio 
della peste sia sempre visil^ile, o che la concupiscenza sia correità o 
moderata dal matrimonio con cui accoppiate insieme i vostri eroi 
di amore ì 

«i.i!” nostro secolo trovasi chi cerchi di giustificar il dram- 


rMxlolu ter- 
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1114, e porlo fra i divertimenti che li coiicilìaiio con la devozione. Al- 
meno no tempo operavaii più lioceramenle. Qoelli che facevano 
professione di pietd, mostravano con parole e con fatti di aver in orrore 
gli spettacoli ^ quelli che intervenivano ai teatri confessavano di deviare 
dalle regole della religione cristiana ; ma a' dì nostri v* ha chi preten- 
de di conciliare la pietà con lo spirito del mondo. Non contenti di 
segnire il vizio, vogliono che sia onorato né porti il nome che gli 
appartiene per gnitarne intero il piacere. Ond' é che molti e molti 
spesero in tale dimostrazione la loro eloquenza, perchè essendo i di- 
vertimenti del teatro il più caro sollazzo della gente mondana, grande- 
mente loro importava che apparissero onesti e permessi. 

La commedia è un mestiere mercé coi gli uomini e le donne ' 

proibii» ìi me» 

rappre«entaDO le passioni Jelr odio, dell’ ira, dell* ambizione, del- niere 
la vendetta e sopra tutto dell' amore, con la maggior* naturalezza e dev’ eu>r 
più al vero che sia possibile. Al che fare certamente ei non giungono 
se prima non cercano di informarvici sé stessi. Pertanto é necessario 
che chi rappresenta la passione d’ amore se ne investa come se real- 
mente la sentisse. Laonde la commedia é per sua natura scuola ed 
arte di vizio perché obbliga i commedianti a eccitare in sé e in altrui 
passioni viziose. Confessiamo dunque dover essere la commedia nn’arte 
profana le indegna di nomo cristiano ; dovere chi 1' esercita abbando- 
narla secondo I’ ordinazioo di tutti i concilii; essere conseguentemen- 
te proibito agli altri di cooperare alla sussistenza della commedia 
premiando gli artisti col danaro, o autorizzando l’ arte'con la presenza. 

La commedia non può, secondo i principi! della religione cri- i» romm-- 

di* n»»n ptit» 

•liana, entrar nel novero dei divertìmenU ^ perché il criiti^o ne’ di- cmr*re 
veriimenti non deve cercar se non che no po’ di sollievo che lo abilU dAT'i^rnVi. 
ti ad operar cristianamente senza interruzione : alla qualcosa é del 
tutto contraria la commedia, che distoglie anzi 1’ uomo non solo dalle 
principali occupazioni cristiane, come dire la preghiera, la contempla- 
zione e simili, ma eziandio dalle azioni più comuni e necessarie. Per- 
ciò in quella guisa che il bisogno di mangiare non è ragionevol mo- 
tivo per iscegliere vivande nocevoli alla salute e debilitanti, medesi- 
mamente il bisogno di divertirsi non iscosa la scelta di divertimenti 
.«pposti allo spirito della religione cristiana. 
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V ùirunaat II dcliclerio di piacere é I' nnico impaUo che diriga P aalore a 
(^•* 11 *. scriircrc ; il deiiderio di Tcder ritratte al vivo le preprie paiiioni é 
4«i iirtKKi. |, p Q y , ,1 teatro. Imperciocché I’ uomo ai 

compiace aitai di veder ritratti i lineamenti del coore con quelli del 
viso. Ed avviene inoltre, strana contraddizione dell' amano intelletto ! 
che il ritratto li converta non di rado io archetipo ; e che la comme- 
dia, pingendo le altrui paaiioni, commova I' anima delio spettatore al 
che ne restino impresse profondamente le tracce, e se ne accenda ra- 
pidamente il fuoco, 

di A questo proposito vuoisi notare che il poeta é bensì padrona 
nam pud • delle passìooi che tratta, ma non di quelle che desta nell’ udienza ; 
•Mdir/r'ù poh a lua voglia condurre a buon 6ne l' intreccio, e obbligare gli at- 
uVe''dTiir''^ tori a non trapassare i limiti da lui prescritti ; ma non può con certa 
um?'"'** deleriKinare i movimenti eccitali. Imperciocché il cuore ama- 

no, ricevuto l’ impulso, si lascia andare senza freno per quel verso 
a coi é inclinalo, onde si trova spesso più in là che non giunsero gli 
croi della scena. Gli episodii galanti, i maravigliosi cangiamenti, i 
versi soavi, gl' ingegnosi dialoghi, le delicate pitture sono altrettante 
catene che lo trascinano con irresistibile forza. 

Il ifaira Quantunque altri dica che nel teatro odierno non sieno tollerate 

P» onriiu a* cose contrarie alla casula, e che le passioni vengano trattale in for- 
ma onesta ; tuttavia io sostengo che il teatro de’ nostri giorni non 
pure ripugna alla religione cristiana, ma che anzi quell’ apparenza di 
onestà e quel colore di modestia lo rendono più pericoloso d' nn tem- 
po. Solo gli scostumati potrebbero intervenire alla rappresentazione 
di drammi disonesti, senza sentirne vergogna ; laddove, non offenden- 
do la commedia de' nostri giorni direttamente il pudore, i più ritenuti 
credono permesso di assistervi, e beono cosi sene’ accorgersi il veleno 
che v’ é dentro nascosto. 

Le potenze ecclesiastiche posero quel riparo che poterono a que- 
sto pubblico male. Salviano ci assicura che non levavasi alcuno al sa- 
cro fonte, se non rinunciava a tali divertimenti quallbcali per fasti del 
demonio. Il sesto concilio di Costantinopoli dimette i cherici, scomu- 
nica i laici che si danno agli spettacoli. Due concilii d' Arles proibi- 
scono di ricevere a penitenza gli allori se non rinunciano al loro pec- 


un Umpo i 
più d' un 
lampo pari- 
•uloiu. 


La Chitia 
poit quel ri- 
paro che po> 
leva ai naii 
della cooimo- 
dia: ma ala 
allo poienia 
aecwlari il far 
•aitrtaro J« 
k|gi. 


Digitized by Google 



SPETTACOU i65 

taminoio mestiere. Ma poiché lalU i falmini della Chiesa non bastano 
ad attutare il furore con cui i mondani cercano cotali diTcrtimcnti, 
giova che le potenze secolari prestino aiuto e forza alla Chiesa per 
eseguir la riforma del costume. Potrà mai il magistrato soffrire che 
ai rappresentino commedie scandalose, potrà sofferire che il pudore, la 
pietà, la carità, le altre virlà aleno malmenate sul teatro e messe in 
ischerno? Perchè avrebb’egli accettato la spada della giustizia, se non 
r adoperasse contro gli sfidati nemici di Dio e degli nomini ì Gnai se 
il magistrato trascura questa importantissima parte ! Infinite ne sareb- 
bero le tristi consegnenze, e sopra di lui cadrebbe tutta la malleveria 
dei danni dalla sua negligenza indirettamente prodotti. 

Cosi fece sempre la Chiesa quando non le riuscì di togliere con 
la sua sola potenza gli abusi. Rimprovera il popolo della pertinacia 
con cui si sostengono, rimprovera i magistrati della indulgenza con cui 
li permettono ; non osa mai venire a estremi partiti, ma ti contenta di 
ordinare a' tuoi ministri che si studino di correggere le nazioni, e 
metter loro in orrore tutti i divertimenti di cui sono invaghite. Que- 
sto modo appunto tenne il gran riformatore della disciplina ecclesia- 
stica, voglio diro, il grande san Carlo. Il quale, non potendo abolire gii 
spettacoli, fece, nel terzo concilio provinciale, ordinare che i predica- 
tori ne riprendessero rigorosamente 1’ uso, mostrando come il teatro, 
il giuoco, i festini, le ginllerie, non ch’essere bagattelle di nessun mo- 
mento, sieno nna delle più forti cause che traggpno a perdizione. I 
concilii poi continuarono sempre a riprovare altamente gli spet- 
tacoli, sebbene ne' posteriori secoli il teatro non foste'pià quello de’ 
tempi anteriori. Laonde appare che i mutamenti introdottivi non val- 
sero ponto a levar l’ anatema. Inoltre la disciplina osservata a questo 
proposito fu sempre uniforme ; i canoni eguali. £ te la gente monda- 
ni, appassionata per gli spettacoli, va in cerca di approvazione, ri- 
cordi ciò che lasciò detto san Paolo: Dover venir» un tempo in cui 
gli uomini non potranno più safrire la tana dottrina, e vagii di 
sentir, approvata la falsa, ricorreranno a dottori che giudichino se- 
condo il loro piacere. Al qual luogo di san Paolo è d’ aggiungere 
r immensa quantità de’ passi di concilii e de’ santi Padri, che dal pri- 
mo all’ ultimo setolo riprovarono gli .spettacoli, a adoperarono il fer- 
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Tor dello scio c il polere della eloquenza per meltergr in orrore ai 
fedeli. ^ 

DiMr«s! . 1 giovani vanno ai fetlini e ai teatri per farsi conoscere, eioè per 
disonorarsi. Inperoccbé quivi facilmente non pure gli occhi ma i pie- 
■cl uluì! ' di e le mani trascorrono con libertà contraria al pndorci quivi scocca- 
no le oscene arguzie di doppio sensoi quivi il rimescolamento e il to- 
mnlio della gente festante di campo a dir cose che ne|suno altro- 
ve oserebbe pensare ; oltre di che la notte, scelta comunemente per 
tali società, siccome quella eh’ è nemica del pudore e confidente dell* 
colpe, rende audaci i tìmidi, e gli inanima a mettere in atto i loro 
perniciosi disegni. Onde avviene che le donzelle si stimino valenti piò 
tosto per saper menar bene una danza, che non per diportarsi bene nel 
costume della vita. 

Mei belli it Quantunque la usanza fra’ giovani de' due sessi diversi sia peri- 
b^tiùu colo** io tutte le congiunture, nullostante nel ballo il pericolo i pii 
evidente e quasi affatto inevitabile. Conciossiaché nelle occasioni di 
scandalo offerte dal mondo, noi nop siamo gii sollecitati al male da 
tutte le parti io uno stesso momento^ ma, come nota Salviano, o è 
assalito lo spirito da pensieri impuri, o sono feriti gli occhi da atti 
disonesti, o sono contaminate le orecchie da discorsi indecenti ] di 
modo che se alcuno dei nostri sensi cade nella rete del peccato, gli 
altri possono trapassarne illesi, e servir all' anima di appoggio per rial- 
zarsi e sorreggersi.^el ballo invece il demonio assale lo spirito della 
gioveutà da tutte le parti per cui può insinuare il vizio. Diffatii, in on 
medesimo luogo trovansi raccolte tutte le cose che possono dilettare 
e vincere i sensi. L' adito è confortato da dolcissime armonie di stro- 
menti e di voci ; la vista da ricchissimi apparecchi di tappeti, di va- 
sellami, di ori, di gemme ; l’ odorato da profumi d’ ogni specie, sparsi 
a dovizia ^ il gusto da sapori squisiti di mangiari delicatissimi. Par che 
vi sia una generale cospirazione di tutte le attrattive e di tutte le se- 
duzioni che servono ad ammollire e lusiogaze il cuore deH'oomo. Non 
a’ invitano se non le persone che piacciono e a cui gli altri posson 
piacere ^ le signore invitate fanno a gara di comparir avvenenti, quin- 
di consumano gl'interi giorni ad azzimarsì, a raffazzonarsi, a aprire 
quant* è possibile i difetti del volto ; non lasciano indietro nessun ac- 
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corgimento, nessan artificio, neiiana cara a fine di altrar 1’ aUenzio* 
ne a té in confronto delle altre. 

Il teatro non é altrimenti on divertimento insipido e ozioso ^ é 
ona viva e sedacente raccolta di tutte le passioni che piacciono e pos- 
sono affascinare io spirito e i sensi. Senza il qaale artificio il teatro 
perderebbe a gran pezza l’ illostone che tanto diletta ; poiché lo spet- 
tatore vuol essere commosso,' e la scena riesce noiosa se la passione 
vi manca. Tutto quivi coopera a sedar l' anima e renderla molle : il 
cuore guidato dalle orecchie e dagli occhi, segue le apparenze che lo 
illudono^ la ragione, affascinata dal meraviglioso, se ne sta muta. Ed 
or com'é possibile che in mezzo a tanti legami a tante insidie a tanti 
ostacoli l'anima rimanga padrona de* suoi desideri! P I profani spetta- 
coli sono realmente una scuola dove si danno pubblicamente lezioni 
di galanteria, di furberia, di vendetta, di gelosia, d’odio, d'ambizione, 
di turpitudine; quivi s'insegna a menare accortamente un intrigo, a 
elùdere la scrupolosa vigilanza dei genitori, a ingannare con mille ar- 
tifici! la buona fede, ad assalire sicuramente l' innocenza, a sgarare 
abilmente il rivale, a prendere codardamente vendetta- del nemico, a 
salire in allo sopra le altrui rovine. Considerando poi al prestigio on- 
de gl' istrioni abbelliscono la rappresentazione di questi fatti, facii é 
imaginare come ne rimanga il cuore guasto e corrotto. Quanto odeii 
ò vedesi nel teatro solletica i sensi, suscita la concupiscenza : pitture, 
decorazioni, canto, concerti, crocchi sono altrettante ' tentazioni, le 
quali, piacendo, trascinano nella rete l'improvvido spettatore. Il mele 
nascoso copre l’amarézza del veleno; mascherate e colorite dall’arte 
le passioni, non sembrano più vituperose; a forza di ammirare e ap- 
plaudire l'uomo s’avvezza a non arrossire di nulla. 

Erra grandemente chi dice non essere ì divertimenti profani in 
alcun modo riprovati dairEvangelo ; il quale non li viene proibendo a 
parte a parte solo perché li proibisce tutti io generale. E non é forse 
questa riprovazione significata chiaramente nella santa Scrittura dove 
parlasi della puritù del cuore qual base della vita cristiana ; dove si 
parla della mortificazione dei sensi, della leggerezza dello, spirito, del- 
la fragiliti della ca^ne, della forza delle passioni, della malizia e delle 
insidie del tentatore, del pericolo delle cattive occasioni; brevemente 
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in ogni luogo ove inculcati la inoderaaione negli appetiti e la tempe- 
ranza nei piaceri, ove riprovati la pervertita delle matsime, e la inde- 
cenza delle gioie mondane. Per la qual cota il Vangelo da capo a fon- 
do rietce una manifetia riprovazione degli apeiucoli tanto comuni nel 
nottro aecolo. 

Mal Toi«- Coloro che amano il ballo, i giuochi, la commedia, gli ipeUaco- 

liffi odoaa i 

n.oiidaiii par. li, t che teguono il lotto e le vanita del-iecolo, non vorrebbono udir 

lare roniro i ,, , .a^i. ««iiv 

Lntii t |ii iralUre criilunamcme tale materia, affine di peccare con pia libertà 

apcuacaii. inquietudine. Noi abbiamo un bei dire che vi tono giuochi proi- 

biti, tpettacoli illeciti, convertazioni pericolote : ei te uè ridono; chiu- 
dono gli occhi, ti tnran le oreccjiie per non vedere nè udire cota chn 
loro ditpiaccia. Anch’io io da tau Gregorio che vi ha qualche diver- 
timento permetto. Ma qui intendo parlare degl’illeciti, quali tono il 
ballo, la commedia e altri tiffatti spettacoli corrompitori dei cottomi 
e contrari ai principji del crittianetimo. 
itidiMio tp- Entra nella stanza di una dama che si dispone di andare al festino. 

paralo <li I ^ ' 

vnàdomn» cb«EccoU 1001011 000 tpecchio, cìrcoodiU da cameriere, aiodiare qoal fio- 

Indire •) k- re SÌ accooci air aria del viso, qual nastro s’ sffaccia al color de' capei- 
li, qual vestito metta meglio in rilievo le forme del corpo. Mille ca- 
re usa per attrarre a sé gli occhi delia rooltitodiue^ e Dio non. voglia 
anche per peggiore intenzione. Se ha alcun difetto naturale, I' arte lo 
cela; qui polveri che anueran le chiome, là belletto che invermiglia le 
goaocie; costà oli che liscian la pelle, costà acque che imbianceu in 
carni. Da una parte calamistri infocali per arricciare i capelli, da un’ 
altra saponi odorosi per isparger fragranze. Chi potrebbe partitamen- 
te annoverare tutti gli artificii che sono messi in opera? La donna co- 
sì preparata sceglie gli abili che fanno maggior mostra, s’ orna dello 
gemme che son piu rilncenti, aladia i passi, gli sguardi, e in una pa- 
rola, non ha altro fine che di piacere, e di piacere sol per aedurrn. 


. Digitized by Google 


SPETTACOLI 


* 


i6^ 


TiBn PASSI DELLA SCEITTCRA SD QUESTO AKCODHTrO 


\^tim appropinquasset Moyset 
ad tasira, vidit vitulum el choros, 
iratusque vàlde projecit tahulas, et 
confregil eas ad radicem montit. 
Exod. 3 a, 19 . 

Itfe irrilaaerunt in vanitaiibus 
iuis. DeoterflD. 3a. ai. 

Filii hominum ut quid diUgitis 
vanilatem? P>bI. 4i 3. 

Odisti observantei vanilales. Ps. 
3o, 7- 

Status v!r qui non respexit in 
vanilates et insanias Jdlsas. Pi. 3g, 
5. 

Qui amat periculum peribit in 
ilio. Eccli. 3, 37 . 

Cum saltatrice ne atsiduus sis. 
Eccli. 9 , 4 . 

Die naiaìis Jlerodis, saltavit fi- 
lia Berodiadis, et placuit Htrodi. 
Hatlh. i4) 6. 

Quaecumque vera^ qvaecumque 
pudica, haee cogitate. Philip. 4* 


IVTosè, accotutosi si campo, tììIo 
il vitello d* oro e le danze, giltò sde- 
gnilo le tavole della legga e le franie 
ji' pii del monte. 

Soicitarono il mio sdegno per la 
oro vanità. 

Figli degli nomini, perchè amate la 
vaniti ? 

Tu odii, o Signore, qaeHi che ba- 
dano alle cose vane. 

Beato l'iinmo che non si fermò al- 
la vanità e alle follie del secolo. 

Chi ama il pericolo in esso pere. 

Non costumare con ballerine. 

Nel di natale d’ Erode, damò tua 
figlia Erodiade e gli piacque. 

Solo le cose vere ed oneste attrag- 
gano i vostri .sguardi. 


SEtSTEnZE DEI SARTI PADHl INTORIIO ALLO STESSO AnOOHEirTO 


Saec. II. 


n theatris conspieies, quod ti- 
%i dolori sit et pudori. Cyprìan. E- 
pist. ad Donai. 

Exempla Jiunt quae esse jam fa- 
ciiiora destiterunt. Id. Ibid. 

Quae pudica /urtasse ad sper.ta- 
ctilum matrona processerat, despe- 
ctaculo revertitur impudica. Id. I- 
bid. 

Dit. Monlargon, T. XVIII. 


Sec. II. 

IVe’ teatri vedrai cote che ti sa- 
ranno cagione di dolore e di vergo- 
gna. 

Le torpiindioi rappresentale ne' 
tenari divengono esempli d'imitazione 
•g'i uditori. 

La donna va al teatro piena di ea- 
tlilà, e ne ritorna senza pudore. 


33 
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Diabolus artìjex, quia idolola- 
triam per $e nudam sciebai horre- 
ri, spectacuUs miscuil, ut per volu- 
ptatem posset amari. Id. Libr. de 
Spectac. 

^6 omnibus ad spectaculum con- 
currilur; commune dedecus dele- 
ctat, vel recognoscere vitia, vel di- 
scere. Id. Ibid. 

In kis spectacuUs deposita vere- 
cundiuy audacior aliquis Jit ad cri- 
mina ; discit Jdcere^ dum consue- 
scit videre. Id. Ibid. 

Cito in hoc assuescimus quqd au- 
dimus sedere. Id. Ibid. 

At'ocandus est animus ab istis., 
habet christianus spectacula melio- 
ra si odit. Id. Ibid. 


Il demonio, lapendo che U idoli'* 
tria rappreienUta nella tua nudità (a- 
rebbe orrore, la veste di bei colori, 
perchè, mediante il piacere, t' intro- 
duca nell' anima. 

Tatti corrono agli spettacoli ; n n 
compiacciono ti di ricoooteere che di 
apprendere gli- altrui difetti. 

In tiffiitti spettacoli è messa da un 
lato la verecondia ; il peccatore ti ab- 
bandona 'co u audacia alla colpa, e, 
con l' abitudine di veder le tcellero- 
tezze, impara a commetterne. 

L’ nomo astai presto ti avvezza al- 
le culpe che vede rappresentare. 

Il crittitno dee fuggir tali spettaco- 
li ; poiché, volendo, può di leggeri 
trovarne migliori e più confacenti tl 
tuo stato. 


Saec. III. 


Sec. III. 


f'iri et Jbeminae communes con- 
Stiluenles choros, sese inoicem libi- 
dinum teìis conjbdiunt atque lace- 
rant. Basii. Homil. 4 . in ebriet. et lu- 
zum. 


Gl' istrioni maschi e femmine si 
straziano a maltrattano mutuamente 
cogli strali delle passioni. 


Saec. 


ir. 


Sec. IV. 


Ne tantum peccala /agiamus, sed 
ea etiam quae videntur indifferen- 
tia, quae pauìalim in hoc pertra- 
hunt. Chrytoti. lium. 5. ad pop. An- 
tiuch. 

Nihil obscenius ilio oculo, spe- 
dare talia patienler potest. Id. Ib. 

Quidquid illue dicitar et sii, Sa- 
tanae pompa est. Id. in Praefat. 
Comment. iu Joan. 

Quid ibi vereeiindiae potest esse 
ubi sallalai ? Auibr. Lib. ó. de 
Virg. 


Non evitiamo solamente i peccali 
solenni, ma altresì quelle colpe le 
quali, perchè conducono insensibil- 
mente al peccato, sembrano essere in- 
di ITcreoti. 

Osceno è l' occhio > ha può, con 
tolleranza, osservar certi spettacoli. 

Tutto ciò che si dice e Às sulle sce-^ 
ne serve a celebrare il demonio. 

Qual pudore può essere là dove si 
danza? 


• • 
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Saee. V. 

Rapitbant me speetaeula theatri- 
cOy pltna imagiìùhut tnisarùtrum 
mearum, et Jomitibus ignis mei. 
S. Aug. Lib. 3. Confets. c. a. 

Animarmn pe»ti$, probitatis et 
honestatis eversio. Id. Lib. i. de 
Cifit. Dei. 


Sec. V. 

Mi rapiesDO le rappretenlatioBÌ 
teatrali, dove vedevo le imagini delle 
mie miserie, e il foco delle mie pai' 
lionì. 

Gli spettacoli sodo paste dell' ani- 
ma, distruzione della probilà c del- 
r onestà. 


iUTOni E niEDiCÀToni che sceissero e trattabo^o scllo 

STESSO ARGOMEISTO 

Santo Agostino, nel libro terzo delle Confesaioni, capo secondo, 
ragiona ampiamente dei vani spettacoli teatrali. 

Il saddetto, nel libro secondo della Città di Dio, dimostra che i 
Romani tenevano gl' istrioni per infami. 

Tertnlliano scrisse nn libro intero sogli spettacoli. 

San Cipriano dettò on particolare trattato sopra la stessa ma- 
teria. * 

San Francesco di Saics, nel libro dell' lotrodozione alla vita di- 
vota, parla contro il ballo, ecc. Parte .ter^a, capi 3a e 33. 1 , 

Il Padre JElliodoro da Parigi, cappuccino, nel libro intitolato : 
Discorso sui piaceri, occupa on intero capo intorno alle commedie. 

San Carlo Borromeo, io un sapientissimo trattato che scrisse 
sopra il ballo ecc. dimostra essere i piaceri riprovati dalla Scrittura 
sacra, dai concili e dai santi Padri. ' 

Il serenissimo principe di Conti scrisse no trattalo snlla com- 
media e sugli spettacoli secondo la tradizione della Chiesa. . 

Mi Tbiers, curato di Cfaamprood, nel suo trattato dei .giuochi 
e dei divertimenti, nel capitolo vigesimoquinto parla del hallo e della 
commedia. 

M. Nicole dettò ancb’ esso on trattato sulla commedia. ^ 

Monsignor vescovo di Meaoz scrisse on trattato intitolato: Miu- 
sime e Considerationi sulla commedia. 

Il Padre Croiset, nelle sue Riflessioni spirituali, parla del ballo, 
della commedia, degli spettacoli. 
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Il Padre l« Jcooe, lermooe decimoieato, parla coolro la dama. 
Nei saggi di aermoiii, trovati do discorso (vigetima Urta dome- 
nica dopo la Peotecoste) contro la danza e i pobblici diveribnenli. 

Il Padre Cheminais, nel discorso salla Concezione della saolit- 
sima Vergine, parla contro la commedia. 

L’autore dei Sentutni tu tutti gli argomenti della Morale cri- 
ttiana, nei temi particolari, tomo II, dedica on sermone a parlar con- 
tro i balli. le commedie e gli altri spettacoli. 

DISECifO ED OGSETTO D* OH DISCORSO SOPRA CU SPBTTACO),! 

Facta autem dia, egrestus^ ibat in desertum locum. 

Lue. 4i 


Venato il giorno, te n’ntcì e andò in an laogo deserto. 


Ogni patto di Gesù Cristo è per noi ana lezione e an etempio- 
Ora per qaal ragione si ritira nel deserto ? Ritirasi nel deserto per in- 
segnarci, se non a faggire il mondo come lai, almeno ad evitar le pe- 
ricolose occasioni ebe in esso a' incontrano. Posto il quale principio, 
facii è comprendere come aleno pericolosi quei profani teatri dove ac- 
corre in calca la moltitndioe. Imperocché dove possono mai trovarsi 
tante occasioni di peccare quante a' incontrano nel teatro ? non é for- 
se questo il laogo dove il demonio insinna le sne massime, sparge il 
tno veleno, accende il sno foco ì non é forte questo il laogo in coi 
immola le vittime onde sarà per satollarsi nel giorno delle vendette ? 
Ciò appar manifesto a chinnqne consideri gli obblighi del cristianesi- 
mo, e senta nn po’ d’ amore per la propria salvezza ; ma gli nomini 
che cercano non vedere il male per soddisfare tranquillamente le loro 
passioni, ritraggon lo sguardo dai pericoli che hanno dinanzi. 

Nei primi secoli, piò semplici nel bene e nel male, chi faceva 
prolestione di pietà, mostrava, coi detti e con I’ esempio, di avere in 
orrore gli spettacoli^ chi si permetteva di osarvi mostrava {rancamen- 
te di non voler segaire le regole della religione. Ma noi, che aappia- 
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mo l’arte di cM>Dciliare il dover col piacere, noo contenti del aoddiifa- 
cimento de*' nostri vizi, vogliamo anche adonestarli, e cerchiamo di 
metter* in armonia la passione con la coscienza, per non esser tor- 
bati da’ snoi rimorsi. Qaiodi qaegf insensati discorsi con coi vorrem- 
mo provare che non è peccato l’ intervenir sovente a' teatri ^ qnindi 
la sedozione di quelli che, trascinati dall’ esempio, vi vanno di e not- 
te; quindi la funesta sicurezza di tutti coloro che, imposto silenzio 
alla coscienza, non credono nemmeno doversi accusare di prevarica- 
zione. Oh logrimevole cecità ! dolorosissimo errore ! Ora noi per ven- 
dicare r ingiuria che la religione riceve da questo universale contagio, 
cerchiamo, ad esempio de’ grandi maestri della vita spirituale, di aprir 
gli occhi a tanti ciechi che si precipitano entro l’abisso. Mostriamo 
loro come, usando agli spettacoli, si facciano rei di grave peccato. 

Io so che dura impresa è quella che assumo di andar contro 
un abuso il quale ha tanti disordini quanti sono nel mondo i sen- 
suali^ so che la ragione, pigliando ogni sorta di forme, si sforza di 
giustibcarlo ; so che il costume è una delle scuse che vengono addotte 
a sua difesa. So altresì che l' indulgenza dei ministri, i quali si passa- 
no leggermente di questo fatto, serve di puntello ai deboli argomenti 
del mondo. Ma che importa che il mondo si offenda, quando dev’ es- 
sere vendicala la gloria di Dio ? La spada della parola, dice Isaia, ci 
fu data non per accarezzare i peccatori, ma per troncarne i vizi dalle 
radici. Quanto più grande è la cecità umana tanto più ardente ha da 
essere lo zelo evangelico ; e dove par solamente valesse ad agitare gli 
animi ^ la verità dee parlare e scagliare i suoi strali. 

Trattando questo argomento, io mi propongo di esporre tutto il 
male degli spettacoli, e abbattere tutti i pretesti che altri allega a loro 
difesa. Laonde nella parte prima vi mostrerò come sieno riprovevoli 
gli spettacoli -, nella seconda come siano insussistenti le ragioni adat- 
te a loro giostiùcazione. 

È pur trista cosa dover provare a’ cristiani 1’ obbligo che han- 
no di rifuggire dalle rappresentazioni profane! Dopo che un Dio 
nmanato venne quaggiù ad insegnarci la mortificazione dei sensi e la 
guerra alle passioni ; dopo che la Chiesa ci fece promettere al cospet- 
to del cielo e della terra di morire al mondo e alle sue vanità, alla 
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carne e a'iaoi appedli, a Sataoiio e alle i ee operatiooi ; iopo che l’ £• 
vangelio tempre aperto e spiegalo, raccomanda in ogni tinca di rìnon- 
ciarc ai piaceri e alle ilolteake del secolo, i cristiani itimili ?a Unte 
voci lotte concordi a conrincerli della sanlitd del loro itato, dovreb- 
bero aver mai bisogno che noi ascendessimo il pergamo per mostrar 
loro la Inrpitodine dei pubblici divertimenti ? o non pinttoslo dovreb- 
bero insorgere essi medesimi contro tale abbominazione ? Pure, oh ! 
vitupero, gli nomini stessi che fanno professione di cristianesimo, cer- 
cano. questi piaceri ad esso contrari ; gli autorizzano con la loro pre- 
aenza, e quando la virtù se nc lagna, quando le persone da bene ne 
piangono, quando i sacerdoti alzano sdegnali la voce, in luogo di e- 
mendarsi dimandano ; Qoal è dunque il male degli apeltacolif Per lo 
che, senza fermarci qui a deplorare una cecità cesi lagrimevole, mo- 
striamo loro qual sia il male che non vogliono conoscere, e sponenio 
il vero spirito dei cristianesimo, proviamo come gli spettàcoli sieao 
ad esso ripngnanti per la natura e per gli effetti. Bastano queste dne 
considerazioni per aprir gli occhi a cfainnqoe non abbia rianaciato al- 
la fede e alla speranza cristiana. 

Per comprendere come gli spettacoli sieno per sé contrari al 
criatianeaimo, consideriamo che sia nn cristiano, e che sieno gli spet- 
tacoli. Coi’ è no cristiano? II cristiano, dicono i santi Padri, è nn cit- 
tadino del cielo, il quale, conCnato per alcuno spazio di tempo in ter- 
ra straniera, dee sospirar la patria celeste ; dee camminare senza in- 
terruzione nella via del Signore per raggiungere la meta a coi Intende 
il suo viaggio, e, giudicando le cote della terra secondo la relazione 
che hanno con I' eternità, deve interdirsi tutto ciò che possa affezio- 
narlo al mondo ed alle creature. Il cristiano é un nomo che, rinnn- 
ciando intrinsecamente a tutto ciò che piace ai sensi, dee mortificar- 
li ; é nn uomo che, avendo, come dice il santo Giobbe, obbligalo gli 
occhi a non fissarsi in alcuna cosa atta a macchiare la parità dell'ani- 
ma, dee viver da angelo nel basso luogo ove soggiorna^ il cristiano è 
nn nomo che deve prestar orecchio solo ai discorsi bnoni ed edifican- 
ti, che, celestiale ne’pensieri, spiritnale nelle azioni, viva secondo Dio 
e per Dio; il cristiano è nn discepolo di Gesù Cristo, che cerca d'in- 
formarsi al sno divino modello, che sceglie per retaggio la croce, che 


Digitized by Google 



SPETTACOLI 175 

trova vera gioia e vera cootolazioae oelle lagrime di penitenza ^ chr, ' 
sempre armato del coltello della mortificazione per aoitomettere la 
carne allo spirito, move continua goerra agli appeiili, reprime lenza 
poia le malvagie tendenze ; il cristiano è no nomo che, convìnto, se- 
condo san Giovanni, lette le cose del mondo essere concopiscenza ed 
orgoglio, vede la società piena di pericoli, i piaceri pieni di colpa; è 
un uomo che, procedendo fraiiiezzo le creature, dee temere di escirne 
niacchiato; finalmente il cristiano è un altro Gesù Cristo, lo rappre- 
senta, lo imita in tutte le azioni, pensa, opera come lui, e non solo si 
fa obbligo ma reputa necessità di seguirne ì passi. Laonde appare che 
il cristiano un uomo morto ai mondo, morto a sé stesso, e tanto di- 
verso dai figli del secolo, quanto dalle tenebre é diversa la tace. 

Or per vedere se la idea da noi data sin qui del cristiano s' ac- r*'* 

‘ g'i «pclKlCuil, 

cordi con quella degli spettacoli, basta esaminare cosa sia lo spettaco- 
lo. £, diremo con Tertulliano, una riunion di uomini mercenari, che, 
proponendosi di divertire i loro simili, abusano per rinscirvi del do- 
no del Signore, eccitano in sé la passione qoanlo più sanno per espri- 
merla con verità ed energia. Diremo con santo Agostino cb'é la in- 
decente declamazione di un dramma profano in cui vedesi il vizio 
sempre scasalo, il piacere sempre ginslificalo, il podore sempre offe- 
so, le cui espressioni contengono sempre pensieri osceni; le coi mas- 
sime intendono sempre al vizio e alla corrozione; i coi sentimenti so- 
no sempre pieni di mollezza, il diremo un vivo ritratto de’ passali de- 
litti, che riesce meno orribile, mercé il prestigio della piltora. E da 
ultimo, cuucorrendo nella sentenza di tutti i dottori, diremo che il 
teatro é un ammasso di obbietti seducenti, di atti immodesti, di guar- 
dature indecenti, animato da pompose decorazioni, da magnifiche 
vesti, da voci gradevoli, da suoni effeminati, da incanti diabolici. Que- 
sta é la definizione degli spettacoli. 

llalTruiando adesso l’idea del cristiano con qnella deeli snella- t^<' 

, j - lo di Geiii 

coll, IO VI domando le parvi che possano stare in concordia? vi do- CrÌ»lo non 
mando s é conveniente ebe un discepolo di Gesù Cristo autorizzi con n>» pmeiua 
la sua presenza cotali scandali ^ vada con curioso appetito a eontem- .plulco”! ®*' 
piare donne sfacciate (somiglianti alle sirene di cni parla il profeta 
Isaia) che oon dilettauo se non per trarre a perdizione; femmine, che 
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con potitore slodiate, con getti etprettÌTi, tpirgono in copia da ogni 
parte il releno della ▼olotli per attrappare gl* incanti. 

lo vi domando te tì par conTcniente che no crittiaoo, i col pen- 
tieri devono ettere tutti fanti, vada ad atcpltare mattime pemieioM: 
tanto pi& atte a corrompere il cnor e quanto che sono esposte eoo for- 
me artificiose e sedocenti. Io vi domando te nn cristiano, la coi con- 
vertasione dev’ esser nel cielo, possa andar a vedere indeceoze ato- 
machevoli, a adire discorsi dissolntistimi ; te, non dovendo conoscere 
altro che mortifieatione, gli sia permetto osare in Inoghi dove han 
seggio la mollezza e il piacere; finalmente te, arendo promesso di ab- 
bracciare la croce di Gesù Cristo e di morire al mondo, di far virere 
in sè il Salvatore, e prolnngaron la vita terrena, possa trorarsi nelle 
tocietd dove regna lo spirito del mondo, dove s’impara a virere co- 
me il mondo, secondo le toe massime, i suoi cottomi, le sne colpevoli 
Dtanze. Io vi domando te nn cristiano intervenendo al teatro possa 
tener lo spettacolo per opera di Gesà Cristo. Imperocché la quistiqne 
si ridace in fine ad esaminare se voi obbligali per istato a fare opere 
degoc di Gesù Cristo e a rapportare a Dio lotte le vostre azioni, a- 
deropiate qoest* obbligo allorché venite al teatro. Or« potreste mai 
dire di andare al teatro per amore di Dio ? Lasciate che risponda il 
cuore, al quale io intesi tempre d’ indirizzar la domanda. 

Come mai qaesl' opera profana, inventala dal demonio per man- 
dare a perdizione le anime, sarii opera santa e gradita al Signore ? 
Potrà mai Gran Grillo partecipare a ai rei divertimenti? potrete mai 
voi dirgli di prenderli per la ina gloria? 0, ardireste mai di dirgli : 
Signore per amor tuo vado al teatro T per obbedirti vo a rendere n- 
maggio al demonio, il qnale presiede a tali società ; mi ci condare il 
Ino spirilo, to se’ il principio della mia azione; per la ina crore me 
l’hai meritala. Oh! Dio! Dio mio! chi poh soffrir senza orrore, la 
rtnpielà di questo parlare ! Ma te non potete dire che l'osare agli spel- 
laroli sia azione che move dallo spirilo di Dio, risalta dunque che non 
VI 'andata per Gesù Cristo; e ae l'opera vostra non é falla per Ini, re 
non pub essere a lui rapportala, rimila dunque eh’ è indegna di Ini, e 
per conseguenza trista, e per conaeguenza meritevole di castigo, can- 
sa di eterna perdita. 
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Io noD inieodo vietare ogni «orla di diverlimenlo. ciocchi rìpa- 
gna alla morale del Vangelo, c priverebbe l’ oomo mal a proposito di 
quel cooforto con coi sostiene la soa deboletaa. So che v’ hanno ri- 
creaaioai necessarie al corpo e allo spirito, e basta considerare qnàl 
aia la nostra coodiaione dopo il peccalo per comprendere come abbia- 
mo bisogno di procurarci di quando in quando siffatto soccorso. 

Ma so altresì che l’uso dei divertimenti, in tanto ci è accorda- 
to, in quanto serva di rimedio alla nostra deboiczaa, e ci aiuti a so- 
stenere più gravi fatiche. So altresì che i divertimenti devono essere 
onesti per ogni rispetto, che non devono ripugnare io alena modo al- 
la innocenza, alla santità, ma sì poter essere liberamente ^offerti a 
Dio. Ora vediamo in prima se tolti hanno bisogno di ricreazione. 
Tanti cristiani oziosi che stanno con le mani a cintola, che non sop- 
portano alcuna fatica, qual bisogno hanno di divertirsi ? Quei giovina- 
stri che passano la vita in una continua vicenda di passeggi, di giuo- 
chi, di visite ; quelle femmine nioodane che attendono sempre a fri- 
volezze e non ai danno veruna cura della famiglia, qual bisogno hanno 
di andare in cerca di rkreàzione? E, posto pure che queste persone 
avesser bisogno di ricreazione, dovrebbero mai permettersi il diverti- 
mento del teatro, se non possono offerirlo a Dio come opera cristia- 
na ? Considerino bene tali principii i fautori del teatro,- e, se sono lea- 
li, confesseranno che gli spettacoli ripugnano del tutto allo spirito del 
cristianesimo e nella natura e negli effetti. 

Pcusaie all’ impressione che vi lasoian nel cuore le rappresenta- 
zioni profane, e vedrete se bene s’ accordino con la santità del nostro 
Stato. Come v' ù noto, noi abbiamo intrinsecamente on germe di cor- 
ruzione, e nascendo abbiam sortito una ronenpiscenza che et trarreb- 
be a gravi deiilii se non ponessimo cura a moderarla, una concupi- 
scenza che solenneiiieute promettemmo di reprimere, e la coi scon- 
fitta merita le corone onde s' abbellano i Santi; una concupiscenza ad 
eccitar la quale bastano una parola, un gesto, nno sguardo ; una con- 
cupiscenza per cui ebbero a piangere piò d' una volta grilarioni, gli 
Antoni!, i Paoli. E desia quel soffio di Satana da cui san Paolo pre- 
gava al Signore di esser liberato ; è quel tristo retaggio della guasta 
natura che dee costare tanto sforzo ; è quell' oomo antico sulle cui io- 

Dii. Monlargoiì, T. XVliì. a3 
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vine dee sorgere l'oomo novello;^ i quella potenza la quale noi non 
postiamo vincere sennonché morendo al peccato e a latte le occasioni 
che ad esso conducono. 

coil d^mó Causa le nostre malvagie tendenze pessimi tono gli effetti che ci 
Scrivano dallo intervenire agli spettacoli. Le passioni che stavano a- 

gic iend»M, scose SÌ rivelano, si fanno sentire: il cuore variamente agitato, si com- 

opcrcrc m o j 

"a pone a tristezza od a letizia, a speranza 0 a timore, a pietà od a sde- 

gno secondo il piacer dell’attore ; ti lascia accalappiar nelle reti che 
gli son tese, si abbandona senza freno ai trasporti eccitati ; entra co- 
me parte nel dramma, e tanto se ne investe, che n'esce contaminato 
ed offeso. 

inpreuioni pgc Comprendere la qual cosa basta considerare all’ impressione 

fuiiotc laiciA' * ' * 

le •l•sli|pct• che lasciano nell'animo umano le immagini meno animate; batta con- 
siderare al naturai sentimento che desta nel nostro cuore la lettura 


di qualche storia profana, la vista di qualche pittura indecente, o di 
qualche figura immodesta. Se questi obbietti, tuttoché inanimati, ci 
commovono altamente la fantasia; e se a gustarne la bellezza ed il 
pregio ci è necessario entrare nel pensiero dell’autore o nella idea del 
pittore, quale impressione non debbono lasciare in noi gli spettacoli, 
ove non entrano ideali, o mute immagini, ma persone vive e spiranti agi- 
scono c parlano, e ridono di vero riso e piangono di vero pianto, e si 
studiano, con preparato artificio, di commovere a lor voglia I' animo 
degli uditori ? 

DIO nc;ti tpri. Sarebbe minore il male se la passione venisse rappresentata nel- 

*ru'Y*lr'r5Ó-*" I* difformità e bruttezza, poiché ne avremmo allora certamente ri- 
ma invece sotto quale aspetto ci vien messa innanzi ? forse 
con quel marehin d’infamia che potrebbe renderla odiosa? Oibò, é 
proposta come una amabile debolezza degna d'imitazione; é applicata 
a nomi ilinsiri; é lodala con universali applausi ^ tolto per celarne la 
vergogna e colorirne la colpa. Dite ! non é forse vero che ammirate 
quell’autore il quale, usando' la potenza del sno ingegno a rappresen- 
tare qualche grande passione, sa insensibilmente e per gradi giunge- 
re ad eccitare in voi il sentimento della passione da loi espressa ? Il 
quale effetto anzi tanto é essenziale, che il dramma di esso nianrtmie 
lo tenete per freddo e scipito. Or qual é la fine di 00 cuore preparato 
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alla illatioBC da tanU prciiigi f qoal ai fa, donne crialJane, la voitra 
▼irlù allorché adite ooa femmina confeisare la propria debolezza al 
aedoUore che tenta di perderla ? Non é danqne vero, che al teatro ve- 
dete cole che il mondo non oierebbe mostrarvi ? 

E manco male se tanta licenza si vedesse neir nomo al qnale la Coitinai»- 
presente corrnzion dei costami permette ogni scandalo; ma si vede” 
nella femmina di coi por vantasi tanto la niodrsiia e si propone ad 
esempio come fior di virtù. Ora voi segnendo con occhi veggenti il 
vergognoso progresso della sua passione ; udendo dalla sua stessa boc- 
ca le colpevoli confessioni della sna fragilità, com’ é possibile che rie- 
sciate dalla prova sani ed illesi? Facilmente noi c’innamoriamo delle 
cose che veggiamo rappresentare con pubblico applauso. Il cuore, a- 
perto alla seduzione, accoglie in brev' ora lo strale che lo ferisce ; 
laonde quegli ch’entrava al teatro casto ed immacolato, n’esce conta- 
minato ed impuro. 

Un bello esempio per voi è quello dell’amico di santo Agosti- L'<Hnpt« 

di A$o«tiao • 

no, e potrei dire di santo Agostino medesimo. Santo Alìpio, ad onta d«i wo imiro 

prova che di 

dell’avversione che aveva sempre portato ai pubblici divertimenti, si r«ia l'uomo 
lasciò, in un momento d’imprudenza, condurre all'anfiteatro. Quivi no quii 
entrato, credeva di non essere per prendere alcuna parte allo spetta- *" 
colo tenendo chiusi gli occhi ^ ma non andò guari che, vinto dalla cn- 
riositi, e follemente presumendo della propria fortezza, fu nell’ anima 
ferito più acutamente che non furono i gladiatori nel corpo ; poiché 
prese tale amore ai crudeli giuochi del circo, che non potè più farne 
senza. Invasato continuamente di questo amore, idoleggiava tutte le 
cose che vi avean relazione, non parlava d’altro che di atleti, di leo- 
ni, di pantere, di elefanti, di battaglie navali, e altri siffatti sollazzi. 

Che se piaceri cosi barbari ( che dovean far ribrezzo a ogni animo 
gentile) bastarono a sedurre un nomo severo e moderatissimo qual fu 
santo Alipio, come non sedurranno voi i presenti spettacoli, i quali, 
non che fare ribrezzo, anzi vi dilettano, v'inteneriscono, e s’ introdu- 
cono nel vostro animo per la facile via della voluttà? £ adunque ma- 
nifesto che le immagini di queste seducenti passioni, le solleticano po- 
tentemente anche solo nutrendo la concupiscenza che n' é la sorgen- 
te ^ e non solo le stuzzicano,, ma insegnano eziandio a soddisfarle. 
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Taiuiapu-' Dilati!, ìtI la r«iaUi, l’ ambizione, lo sdegno t l’odio iniegnino 
tlui’ip»'"’ come si ami, come si sopraatia agli altri, come ai ottenga vendetta. 

Ifi il cuore, commosso gagliardamente, é afTascinato da soavi esprea- 
*''“***'“*'’■ siool, le qaali per l’incentivo d'ona profana poesia si stampano pià 
profondamente. Ivi, eoo movenze e con cenni e con isgoardi più elo- 
quenti delle parole, è inizialo l' inesperto giovane a tatti i roisteri del- 
la iaiqnitd, ed apprende a trarsi abibnente da* più rei intrìgiii, talché 
quanto la corruzione inventò di seducente e di piacevole, é ridotto 
ad arte. Ivi lo spettatore, in breve scoprendo i mezzi adoperati dal- 
l’ambizione per giungere al fine delle sue mire, é istrutto a vincere 
gli ostacoli, che gli ai frappongono, col delitto. Tradimenti, aslozie, 
violenze, crndelii, tutto da lui si adopera^ asimiglianza dell'atsasaino 
di Nabotb, tenta ogni arte più rea, non rispettando né sacro né pro- 
fano. Spesso anche, applaudendo a quella romana virtù che in ultimo 
non é che un orgoglio mascheralo, e accostumaodosi a considerare 
un chimerico onore come il più prezioso dei beni, impara a sacrificar 
ogni cosa par di conservarlo o ripararlo se perdoto, violando ben an- 
che i più inviolabili diritti del saogne e dell' amicizia, tanto più volen- 
tieri quanto che a forza si vede costretto a farlo. 
coUsi rieeVóio Sono qaesti gli esempli che si hanno nei pubblici spetucoli: tali 

ronfile in- |g lezioni che vi si danno, ed è pur troppo vero che a questa 

scandalosa scuoia di mal costume ti insegna tatto qaseto paò kitm- 
gar le patstoni. Ora senza fermarmi qui a narrarvi le triste conse- 
gaenze che immaiabilmente ne sopravvengono ; senza ripetervi che 
nen ti sarebbe mai conoscinta l’ arte infame di lavare le ingierie nel 
sangae ove non l' avessimo appresa dalle scene, rifacciamoci ai nostro 
principio. Ditemi : in quel maniera si può accordare tanta sfrenatezze 
di passioni coi precetti dell' Evangelo ? e come sari permesso a aa 
cristiano, di coi principal cara dev' essere il vincere le naturali incli- 
nazioni che fin dalla nascita si obbligò di combattere, e a questo sol 
prezzo può esser cristiano, come gli sarà permesso di provocarle e 
nutrirle, come, penando tanto a deprimer le proprie, potrà aggiunger 
le altrui, e imprudentemente cimentarsi a tntte le impressioBÌ degli 
oggetti esterni? E non è forse il sommo della srentora il non poter 
trovare piacere che nei propri «ali, c il gratificare quelli che ci inse- 
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goaao a dorare io etti c a reoderli ognor piò ioaaoabili ? SìiFatlo con* 
trgoo a’actoocia Corse bene a quanto ci viene, prescritto da Geaù Cri- 
sto nell’ Evaogelo ? Dove si vanno a risolvere la continua vigilanza e 
le altre virtù comandateci dal Salvatore ? Ah pnr troppo qnesto c on 
far ginoco della santità della religione e rinegare alle promesse del 
battesimo; por troppo si avvera quello eh' ebbe a dire Salviano, che i 
cristiani altamente si maoiCeslano segnaci del demonio e lotti suoi 
soggetti. 

Vedete quale offesa recate al cristianesimo nel frequentare i ciiiptiuce- 

li eilinpuoao 

pabblici spettacoli! Vedete il mule che recale a voi stessi con deiibe- lo >pirho deiu 

I ■ • TT 1 .. I. • .... dotoiioot. 

rata rolonia! Vedete di quali e quanti peccati scooosctuii vi caricate, 

comunque facciale sembiante di non conoscerli ! Se non ebe, sareste 
ancor meno colpevoli nell’ assistere a tali rappresentazioni, ove qnesle 
non facessero ebe accendere ree passioni, ma estinguono per sopra 
piò lo spirilo della devozione. Posciaebé impariamo a giodicar delle 
cose mercè l’ impressione che fanno sui senai, e non consideriamo 
•assistente c reale che qoaolo gli colpisce e li ferma, cosi appunto in 
tal gniaa l' anima piglia eosinme ad esternarsi. Qual concetto avrà 
mai della vera felicità, quando, affascinala da frivoli oggetti, io essi la 
ripone inleramcnte, e anziché pascersi d’ on solido nutrimento, ti av- - 
velena colla menzogna e coll'errore? E non è questa la origine della 
sna maggiore ivenlura se per ciò appunto perde lutti i doni della gra- 
zia ad un tempo P L'amor di Dio; che dovrrbbe ardere sull’altare del 
austro cuore, di cui ogni cristiano dovrebb’essere il sacerdote, non ai 
spegnerà forse e per sempre in quei luoghi dove lutti i sensi sono 
ebbri di voluttà? In qual guisa conservare lo spirilo della preghiera se 
tanti profani oggetti traggono 1' anima fuori di sé, e la empiono di va- 
ni fantasmi di seduzione ? £ le preghiere che dopo aver assistito a tali 
rappresentazioni si volgessero a Dio, supposto anco che se ne facesse- 
ro, non l’irriterebbero forse anziché rendercelo pietoso? L’amore ab- 
la- verità regnerà forae in nn cuore che antresi di menzogna p lo pre- 
da alle folli contesvtezze d'on mondo corrotto, qoal desiderio poh re- 
star loro per essa? E quegli che ti diletta sempre nelle fole e stelle 
•cioccbczze,' si curerà forse più di -udire la verità P Da ultimo, la mo- 
destia, il raccoglimento, la meditazione. ... Ah «1, pnr uroppe, ehi si 
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di in braccio a* piaceri vili dei teosi perde l' amore alle ipiritnali dol< 
cezze : le azioni steeee piò comnni e più osale gli riescono a peso. 
Non desidera più che appagare sé stessa ; e siffatto trariameoto gli 
riesce tanto fatale, da goastargli e render nolle tutte le doti della men- 
te e del cuore ricevale dall' autore della nalora, e aprirgli l’adito a latti 
i visi. 
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E che altro volete a convincervi che la dissolntezza del secolo ha 
appnnto origine dagli spettacoli? Non é forse da questa impara sor- 
gente che sgorgano i Unti delitti onde sono brntte le citli cristiane { 
La mollezza, la nnpndicizia, la irreligione, la bestemnoia, tanti altri 
vizi ignoti a’ nostri padri, sarebbero forse sì familiari e comnni ove 
non ne dessero cansa gli spettacoli ? Vedrebbersi forse i grandi sì em- 
pi, si volnttaosi i ricchi, i giovani sì dissoluti, le femmine ai procaci, 
ove tatti noo gissero a ricevere agli spettacoli la prima ferita del 
cuore e quello sciagorato marchio di riprovazione che gli accompagoa 
fino al sepolcro ? E terrebbe tanti lo spirito imparo a aè sottomessi? 

E (o, misero giovane, l’hai bene esperimentato, tn il qaale, pri- 
ma di conoscere questo funesto piacere, non provavi gioia e consola- 
zione che nell’esercizio delle opere di ginstizia : dimmi, quale eri al- 
lora e qoal divenisti dacché ti facesti frequentatore di pubbliche feste ? 
La mortificazione, la preghiera, la sacra lettura, la frequenza dei sa- 
cramenti, erano queste le delizie e il pascolo dell' anima ina : ma da 
che il tao cuore si è abbandonato ai colpevoli diverlimenU a coi <> 
strascina la naturale inclinazione, i tuoi sensi a poco a poco illangui- 
diti e guasti, ti fecero trascorrere a’ più gravi eccessi, e ti rendetti si 
familiare il delitto, che, sorpreso della tua stessa corruzione, dispera- 
sti quasi di uscire da tanta miseria : è questa la piaga sanguinota coi 
tanti e tanti fedeli ricevono a ule scuola ; è questo il veleno più fatale 
ai buoni costumi. Gli spettacoli sono la zizzania seminata dal nimico 
nel campo del padre di famiglia. Deh vi mova, o mio Dio, la desola- 
zione della vostra Chiesa : Attende de coelo^ et vide de habitiuvk 
sancto tuo. La scosianaatezza è si grande, che pare, come a principio* 
ogni carne avere smarrito la sua via: Facti eumus quasi in principi*^ 
Ci sembra vivere a que' tempi in coi voi non eravate ancor nostro 
re: Cum non dominaòeris nostri f e ci siamo coti alloolanali dal retto 
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lentiero, che qaatS pi& non siamo il popolo vostro : Ncque invocaretur 
mmen taum super not. 

E dobilerem forse dopo totto ciò che la fonte donde hanno ori- 
gine tanti peccati non sia infetta, e che diletti si contrari alla inno- 
cenza e alla virtù non sieno vietati ai veri figli della fede ? Se cono- 
scete bene la essenza e gli obblighi del cristianesimo, facilmente vi 
convincerete che rappresentazioni sì oscene non possono convenire 
colla di lai purezza ; che non si pnò aver parte ad no tempo alla men- 
sa del Signore e a quella dei demoni, e che Belisi non pnò essere ado- 
rato sollo stesso altare so coi adoriam Gesù Cristo. Che se vi sono 
noli i principii che debbono indarre a riprovare gli spettacoli, qua- 
le scasa vi rimane a ginstificarne la dannevole frequenza? Veduto per- 
tanto quanto sieno funesti, passiamo a vedere quanto sien vane le ra- 
gioni che si allegano per onestarli. 

Dopo la pittura fattavi testé dei pericoli che offre il teatro, dopo 
dimostratolo opposto interamente alia religione e ai costumi, pare che 
potrei dispensarmi dal rispondere alle vane argomentazioni con cui si 
tenta difenderlo ; e pare che anche il più Ueve pericolo riconosciuto 
dovrebbe bastare al cristiano per fuggirlo : tuttavia, da poi che l'uomo 
é tanto ingegnoso nel difendersi intorno a quello che più gli piace, e 
imporla molto che nulla lasciamo a desiderare nell' argomento, adia- 
mo un tratto il linguaggio dei mondani, e studiamoci di confutarlo. 

Si giustificano d' ordinario gli spettacoli o per aè stessi, o relati- 
vamente a chi li frequenta. Quelli che li giustificano nella loro essen- 
za, affermano che se gli spettacoli eccitano le passioni, é solo indiret- 
tamente e per caso, non essendone questa la lor natura ; dappoiché 
non rappresentano che oneste e legittime passioni, affetti parificati ; 
che se, quali sono a’ dì nostri, riescono talora pericolosi, nulla v' ha 
nel mondo che sia santo assolatamente ; da ultimo, conchiudono che, 
se fossero tanto nocevoli quanto pure si va dicendo, le leggi civili li 
vieterebbono. Quelli che< giustificano gli spettacoli relativamente a se. 
dicono che, per quanto sieno funesti, non ne recano alcuna sinistra 
impressione : che ninna cosa mai ci provarono contraria alla santità 
dei cristianesimo ; che ne escono colla stessa indifferenza con coivi 
comparvero, e che perciò senza tema li possono frequentare. Sono 


Gli tpctUoo» 
li enno vietali 
•i «eguaci del- 
la fede. 


Iiitruduiio- 
tic alla MCuii- 
da parte. 


Sisd>livi«iona 
tirila ii«‘rsmda 
pari*", ts-iisli- 
iifltiiMit «Irgli 

«peUacult. 


Digitized by Google 



iH SPETTACOLI 

qoe«t« le ragioni che comanementé li oppongono ai priacipii ohe con- 
dannano gli i|)eUacoIi. ■ > I ' ^ 

prìm/*addl* ' asserite che il teatro toHeiica le paiiioni aolo indiretta- 

* P®*" chiedenrt in prima le, anche posto clà, oi 

i< prima tea- sia pcrmcsso di esporvi ad on perìcoio incerto, o te, perché ri aia proi- 

■a. S« il tea- ^ ^ e . . 

tro lollriica bito nn divertimento, é bisogno sempre che il perìcoio di pems^'e aia 
fi taio'indi- certo. Voi dovreste esaminare se, non desiderando il piacere che co- 
me piacere, potete, senza scropoto, mettervi al rìschio di provoon'e 
peccamioose inclinazioni ; se non basti che v'abbia la possibiliti di 
solleticarle, anche per caso, a quelle teatrali rappreseatazioni perefaé 
sieno vietate ; tnttavolta io considero qn! la sola fallacia del pretesto z 
non intenda per anche di esaminare f impressione che fanno o non 
fanno sol vostro cnore : e per ciò vi dico che volere che gli spettacoli 
siozzichino le passioni indirettamente soltanto ed a caso, è gravissima 
illasione. E infatti, la più diretta ed essenzial parte d’ ogni sp^acolo 
non è forse qaella che coslitnisce il primo oggetto di chi li compone, 
di qnclli che ne partecipano, di coloro stessi che vi assistono? Mi 
duole dover entrare a queste particolarità, poco -decorose alla cattf- 
dra cristiana : ina il debbo fare a meglio chiarire la verità. - 
*"'d*jl"m/' Ditemi, qual è la principal regola che si propone nn aolore il 
iiudìooioa quale ai dia a scrivere pel teatro ? Non forse quella d* intrattenere eli 

trattenere lo ^ ® 

iprtuincccoA spettatori con sempre crescente piacere, e cdmtnoverlo a poco a poco 

aemftre ere- ^ . 

sernte |iiarerea con oni ben condotta ìHosione ? L ooica mira dei ano lavoro è qaella 
verto cun ona che chi assiste alla rappresentazione prenda parte a ciò che si recita, 
che compab'sca al dolore d’una donna afflitta, che si assodi ai rìseii- 
timenlo dell' offeso ch'esagera l’oltraggio ricevuto ; e te l'effetto non 
segue r esecuzione, non si considera forse falsato il fine e 1' arte tra- 
dita? e il disprezzo del pubblico non mostra for.se l’opera oolla ? • . 
f* jiT.!ri*/i 4 Oltre a ciò, che altro hanno io mira gli attori, e qoali cure, quali 
•i'.iiJeFii ti)l|«citudini non si danno per rappresentare al naturale la vicenda e 

•pctlrfluri. ^ rr 

r indole delle passioni ? Essendo loro intenzione d' eccitarne in voi il 
fomite, non é forse vero che le dipingono con ingannatrici grasie. con 
seducenti colori? Non è forse vero che risvegliano nei loro cnori quel- 
le stesse passioni di coi già furono o lotiavia sono vittime sciagurate, 
affinchè più al vìvo si colorisca l'azione ? Ma, ditemi, qoando inierve- 
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nilsai tcairì, non sono forse qaette le medesime TOiire inlcnzio ni 7 Non 
vi piace forse esperimenlare in voi stesti quella sensuale compiacenza 
che fiacca l’animo e seduce? E quando rimauele freddi alla rappre- 
sentazione, non vi lamentate forse o coll’attore o coll’ autore che non 
seppero dilettarvi? Non vi dispiace forse di quella tranquillità che cre- 
dete recarne, c dell' esserne usciti indifferenti come prima? Qual altro 
dunque è il fine diretto dello spettacolo se non é quello di eccitar le 
passioni, nè può piacere cl^e quanto più forte ci agita: e, qualsiasi al- 
tro elTetto che produca, o d'illusione o di sorpresa, non riesce forse ' 
insipido se l'anima non commuove? Ah sì, disinganniamoci : lo spet- 
tatore vuole esser commosso, vuol piangere, vuol allegrarsi ; vuole che 
l'impressione di quello che si rappresenta si faccia in Ini stesso: l'am- 
bizione, l'alterezza, la vendetta, e massime quella scianrata passione 
coi l’apostolo Pietro vieta perfio nominare tra i cristiani; e tutto ciò 
gli diletta a misura che n'ebbe sentimento più vivo e profondo. Que- 
sto si loda, a questo il cuore si appresta^ tristo se n’ è ferito ; e con- 
tento se le piaghe si addentrano ìntimamente. 

Non dite più dunque che il teatro eccita le passioni indiretta- 
mente soltanto e per caso: dovrebbe mutar natura alle cose chi voles- *><*! 

* «losi colo per 

se sostener ciò: finché il principal fine proposto sarà quello di com- cuo. 
muovere, nonché credere che desti le passioni solo per caso, dovete 
ritenere che sarebbe raro assai che non le destasse. 

So bene io che, a ginstificarvcne,,voi rispondete non rappresen- 
tarsi nei teatri che oneste azioni le quali si conchiudono col sacro i»no *uic ont- 

* Ut «ziooi. 

nodo, e con ciò ti toglie quanto possano avere di turpe e dannoso. , 
Ma, in buona fede, quando parlate a tal modo ? e chiamerete oneste 
quelle vituperevoli tresche onde molti e molti drammi tono intessnti, 
ed eziandio quelli del più celebre tra gli autori francesi, al quale si dà 
aingoiar lode d’aver culto nel vero punto ed egregiamente dipioti i 
cottomi del secolo ; quello scrittore che osate appellare il riformatore 
del vostro teatro; quello scrittore, i coi componimenti sono tanto piò 
noccvoli quanto che coprono spesso di fiori gli agguati tesi alla virtù, 
e pervertono la innocenza senza colpir il pudore? Chiamerete onesti 
que' licenziosi motti, che sono esca ad accendere le sfrenale passioni, 
e qne’ grossolani equivoci che danoo vivacità alle sccoe, e fatalmente 
Diz. Montargon, T. Alili. ^4 
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si insinaauo nelle nienti e vi gitiano nn seme fecondo di ma) costa- 
rne ? Tali sono i drammi che cotidianamcnte si rappresentano : ed è 
forse questa la sì vantata onesti degli odierni spettacoli ? ' 

Ttf qauu Se non che, qaand’ anche si rappresentassero sulla scena azioni 

oMtli iietio ’ • * 

• druinii cba legittime e oneste, credete voi che la vista degli oggetti sia per riuscì- 

•i rapi»re«ctt- ' w «w 

t«no MQo pe. re meco funesta in sé stessa, e che il coorcq apparecchiato ad appas- 

rò tempre • ii » ■> w 

pcrgiaditiaii. sìoDarsi, SÌ rallenti mercé r apparente onestà contemplata i 1 precetti 
che si danno per frenare la vigorìa delle passioni, varranno forse a 
cancellare le triste impressioni da quelle operate ? Lo spettatore le 
prova io sé stesso, comonque aggnerrilo contra la loro violenza. L'aa- 
tore può hensì sostare ove il voglia con nn solo tratto di penna ; ma 

. non può impedire gli effetti cui la rappresentazione delle vantate buo- 

ne azioni operano sopra coloro che vi assistono. La seniihilild viene 
' eccitata : le attrattive dell’ amor carnale a poco a poco seducono gli 
altrui cuori : e quando le idee di onestà e d’ innocenza sorgono a rim- 
proverarli, la passione s’é già falla gigante : il male é già commesso, nè 
più si può riparare. Deh non vogliamo accecarci ; le rappresentazioni 
che eccitano gli 'stessi moti non possono che operare gli stessi effet- 
ti ; né v' ha alcona differenza tra loro : anzi io sostengo che la rappre- 
sentazione d' un atto onesto é spesso più fatale di quella d* un atto 
inonesto ^ perocché, in nllimo, l' imagine d' nna passione tnrpe ribatta 
chiunque il quale non abbia perduto ogni sentimento di pudore, né vi 
pensa ‘che con orrore e cen abominio ; mentre l’ imagine d’uoa pas- 
sione onesta seduce, né trova Tuomo apparecchiato a temere le seda- 
zioni troppo gagliarde dei sensi. 

Gli ipciuro- Ed ecco, sensuali mondani, le insidie che vi tende il demonio, 

It teatrali an- 
no arUfitii det nelle quali sciagoratamente cadrete. Nel timore che le rappreteiiUzio- 

ri inginiiua ni di vitupercvoli fatti vi disgustino c non vi facciano traviare, ne so- 

più iicaramrn- .... fi* * ^ i. . a * ... 

le. stituisce egli ni onesti, di delicati, che vi commovano e vi piacciano ; 

e appressandovi in lai modo il calice dell’ iniquità, é certo che lo be- 
rete gradevolmente sino al fondo. Né si creda di impedire il peccalo 
colla rappresentanza d’nn legittimo amore: legittimo o vietalo, nulla 
imporla ■, l' impressione n'C sarà sempre fatale, perché il turpe e I’ il- 
lecito che si fece sembiante di escludere, n’é inseparabile sulla scena : 
quella concupiscenza di cui pai la sau Paolo nelle sue epistole, é sem- 
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pre tifa. Il turpe che ti mostratte a' votiri occhi, vi farebbe orrore, 
e l'atlozia di occaltarlo, fa si che a poco a poco vi accoitomiaie a 
riguardarlo come cosa da nolla. 

Tattavolta (ti va dicendo) te il teatro tollelica le pastioni, non 
v’ ha coia al mondo che non valga parimenti ad eccitarle ; e poscia- <>■«. rouoa» 
che negli stetti luoghi pia tanti v ha sempre argomento di timore per qauio irli 
la salute, meglio é precidere ogni consorzio cogli uomini e ritrarsi tMuàn!'' 
nelle solitudini. Se vi appigliaste a taKe consiglio, non fareste che se- 
guire le orme dr tanti santi i quali, avendo un’ anima a salvare come 
voi, dettero di nascondersi nelle foreste anziché esporsi alle seduzio- 
ni delle creature ; ma questo non si richiede da voi : basta che appren- 
diate a distinguere i perigli a coi Puomo si avventura deliberatamen- 
te da quelli che sono inevitabili. E chi non sa che te Dio ci protegge 
nelle occasioni involontarie, ci abbandona in quelle a cui ci mettiamo 
per proprio diletto ^ che a quel modo onde sostenne Abramo in un 
paese infedele dov’ era ito per volere divino, ne lascia cadere cent’ al- 
tri in eventi meno pericolosi perché imprudentemente affidalivisi di 
lor volontà, c che, infine, chi ama il pericolo perirà in esso? 

Nel mondo ( proseguono ) tutto é pieno di agguati c di perigli. 

E che per dò? Ne concluderete forse che se ne abbia da accrescer il 
numero? Perchè tutte le creature possono estere un’insidia, una ten- 
tazione, un ostacolo alla salute^ avremo a cercar nuove insidie, nuove >■>»>'<’' 
tentazioni, nuovi ostacoli ? Perché il nemico ci può assalire dovunque 
come assalse già i nostri progenitori nel paradiso terrestre, come ten- 
tò Gesù Cristo nel deserto, non sarà peccato il darsi in preda a lui 
ne’ teatri ov’egli è come nel centro del tuo dominio? Dov'é la giu- 
stezza di questa consegnenza ? Perchè anche nei luoghi santi possono 
incontrarsi pericoli di dannazione, sarà permesso d' intervenire nei 
, luoghi profani, ai teatri, dove ha certezza d’ incontrarne ben più certi . 

e fatali ? Ah conchiudeie piuttosto che se nel mondo tanti esistono pe- ^ 

ricoli necessari, é vera follia il cercar di moltiplicarli. 

Dite con san Cipriano che, te non v' ha securezza nei templi dove 
la religione ci chiama, ve ne deve estere certamente assai meno ai tea- 
tri, donde la religione ci allontana ; te siamo turbati nei luoghi dove “ 

Dio sta in nostro favore, non possiamo aspettarci che d’ essere vinti s'' 
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e atterrati ia qaelii nei qaali egli è contro di noi: aono queste le ctn> 

« 

seguenze che dorete trarre, anziché quella di od assolute ritira- 
mento. Pensate che se il nemico ci assale da tutte parti, non dobbia- 
mo apprestargli altre armi per abbattere la nostra firaleeza, né andit- 
gli incontro dove la perdita nostra non può essere che inevitabile. 

Ma si ragiona molto diversamente perchè si Vuole adooeitar on 
piacere che tanto si ama e spiace di abbandonare ; talché, ancoraché 
conosciamo apertamente la fallacia dei nostri pretesti, osiamo dire 
che se gli spettacoli fossero tanto pericolosi quanto si afferma, le leggi 
li vieterebbono : ragionamento frivolo quanto gli altri. Diffatti, (he 
vale se le leggi civili non gli hanno proscritti ? -E non sono forse vie- 
tali dalle leggi divine ed ecclesiastiche ? E non debbono bastar qae- 
sle ai cristiano? Le leggi ornane forono emanate a difesa di quanto 
pnò turbar l’ ordine della civile società ; e se tollerano questo abaso 
vuol dire che noi possono disirnggere interamente. La chiesa siesia 
non esercita ia severità delie sue censure che sopra piccolo naaiero 
di peccatori : si contenta di fulminar ia scomunica contro i mioiitri 
del teatro, e crede con ciò proibirne l’ intervento, e i snoi precetti 
sono assolnli. Priva dei sacramenti, alla morte, coloro che esercitano 
la mimica e la drammatica, e proibisce loro in vita di accostarsi all* 
sacra mensa come pubblici peccatori : e se non lancia le stesse fol- 
gori contro quelli che frequentano gli spettacoli perché il numero n’ è 
troppo grande, * forse da ritenersi che non li riprovi ? Tutto al pio 
si può concluderne, dice un celebre autore, esser questo uno di qaei 
mali che la Chiesa non cessa di vietare e che pure si comiuetlooo 
frequentemente. 

Se non che, quand' anche le leggi civili gli sanzionassero, il che 
neo può essere ove non foste per impedire mali maggiori, i critlisoi, 
gli •pciiacoii, animati dallo spirito di Gesù Cristo, debbono tempre e coll’ esempio 

debbono for- . , . _ _ _ ’ 

mi criiii,ni e coi discorsl riprovarli. Ah ripetiamo piuttosto le parole del gene- 

fiuiUricirli lur ■ À 1 , I c- 

rolla loro prc- COSO Matstia : Ove tatti gli uomini abbaodonaiaero la legge del oi- 
gnore, a noi corre obbligo di rinfiammare allora il nostro zelo per la 
osservanza dei divioi precetti, e, anziché seguire il torrente, e sacrifi- 
care agli idoli terreni, esser pronti a dare la vita perché intatti si ser- 
bino r alleanza e il testamento dei nostri padri. 
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‘ Ma ae t* ha molli che giosiificaao gli tpettacolì in se stessi, ve Fra» delti 

, iccondA laddi- 

it 'ha moiti eziandio che li giastificzoo reutivamenie a te medesìm i* vitione. Mai 
Sicno pare licenziose o tarpi - le teatrali rappresentazioni ( vanno di- giuilkìna ' 
fendo costoro), non fanno altana trista impressione sopra di noi, e 
ce nc partiamo sempre col cuore libero e indifferente quale avevamo '* ‘ ** 
a principio. E però qaale ragione v’ ha che ce ne tenghiamo lonta- 
ni ? Tal é il linguaggio della più dei mondani. Sempre ingegnosi a 
proprio svantaggio, si danno a credere ctie, non essendo siati scossi, a 
quanto stimano, alla seducente veduta di quegli oggetti, abbiano a ri- 
manerne ognora iosensihiii. Quale accecamento piò strano di questo! 

Ma non pensale, ingannali mondani, ebe se nna declamazione appas- 
sionata non eccita In voi alcon reo sentimento, é prova she l’o- 
pera del delitto é gii da voi consumata ? Non pensate ebe assai spes- 
so la indifferenza nell' uomo per questi spettacoli non è che morte, il 
nino timore è conseguenza di riprovazione, e la credenza di nscirne 
innocente è argomento di anteriore e permanente reità i* Non pensate 
mai che le perdite spirituali sono di un geoere assai diverso da quelle 
dei sensi, che non può esserne avveduto quegli che perdette, c ebe il 
male a cui siamo indifferenti, sovente pur troppo non è che maggiore 
c piu fnnesto ? 

Sebbene, quand’ anche la si vantata indifferenza non fòsse prova Fer qn»ie 
della vostra disgrazia, vi potreste forte tener sicuri ? Dimenticate per ttidmo m*eii« 

• Si • -la* • • 

avventura che e di gran danno alle anime nostre il distruggere tatti 1 p,r queiio r 


ripari che le salvano dalla impressione degli oggetti mondani? L’ av- 
versione che ne avevano a principio era un perservalivo contro gli 
assalti del demonio tolta essi, die altro vieta allo spirita imparo di 
farle sue vittime ? Allorché cominciamo ad avvedercene è già da 
molto che comiocianiiiM) a cadere : le cadale dell’ anima sono Unte ; 
vanno a gradi, a piccoli passi ; e non è raro che I’ nomo sia vinto 
dalla tenl|zione solo perché non rintuzeò i lievi stimoli delle piccole 
colpe. • • 

La parola del demonio, dice Agostino, e la parola di Dio, hafl- 
iio questo di proprio, che stanno taloia nascoste in un cuore senza 
produrvi alcun effetto sensibile. A quella guisa che Dio opera la sa- 
lute di alcuni suoi cari mercè una delle sne inspirazioni già fatta «a-' 
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scere mollo per innanù nella loro aoima, « la fortifica e la ravviva 
affiochè porli frolli di vita ; medesimamente lo spirito delle tenebre 
riempie la memoria di alcnni di parole che sembrano innocne, ma 
che in segnilo richiama e feconda di frolli di morte. Questa è la riipo- 
sla che si dee dire a coloro che preteodono di poter assistere agli spet- 
tacoli appunto perché se ne seotono mossi. Si tengano heoe in mente 
che se verno reo sentimento li tocca, il demooio, sempre attento alia 
loro rovina, saprS cogliere l' istante per vincerli, e fora’ anche, avvin- 
cendoli con occolii legami, non vuole pnbbiicameate assalirli. 

Fidale pare qoanto vi piace salia indifferenza eh' è in voi per 
gli spettacoli : non per qaesto potrete ritenere di non farvi rei fire- 
qnentaodoli ; ché se anche non recassero danno a voi, lo scandalo che 
nc date nuocerà sempre agli altri. Concioisiaché ■ drammi non si 
rappresentano per ano solo ; laonde, soppoito anco che il vostro cuo- 
re sia in modo disposto da non provarne alcuna sinistra sensazione, 
non peccate forse col mal esempio che date intervenendovi, il qnale 
sedace tanti altri ad imitarvi ? Non contriboite a far che gli altri ri- 
goardino qaesto piacere come indifferente ? E il veder voi condarre 
regolar vita, non gli fa forse più ardili a segairvi ? Pertanto voi ave- 
te parte a’ loro peccali : e con ciò di quanti mali non vi rendete colpe- 
voli! Di qaaoii rei accordi ! di quanti tarpi pensieri ! di quanti desi- 
derii impuri ! Voi soli siete cansa di tanti danni, e se gli spettacoli 
non gaaitaoo l' anima vostra, ben gaastano quella degli altri cnì aie- 
le argomento di scandalo, e per consegnenza voi divenite più colpe- 
voli di tatti. 

Se tali ragioni non bastano a confondere le vostre vanissime 
scase, e se non valgono a persuadervi che gli spettacoli contro cni io 
parlo sono indegni d’ on vero seguace di Gesù Cristo, odile ciò che 
ne disse, non già no severo teologo, ma no nomo di mondo, lalt’allro 
che nimico de' diletti che offre, ad no cortigiano, illnsire sì pel con- 
cetto che avea della religione, come per le sventore ‘che gli forono 
mosse contro ; ed applicate agli spettacoli ciò ch'egli riferì a qnelle 
nollorne adunanze nelle qoali, sformando no volto sovra coi Dio im- 
presse i trilti della saa grandezza e maestà, si assome le forme a cosi 
dire del demonio, a meglio rendergli omaggio nel sao stesso impero. 
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La esperieoza, diss’ egli, m’ ha insegnato che l’ nomo non poò esser 
vero cristiano e prender parte alle teatrali rappresentazioni. E chi 
parlò a tal modo? Sa fosse nn anacoreta, direste ch’egli le vieta per- 
chè non ne provò mai il piacere; se fosse nn padre della Chiesa, gli 
rispondereste come i discepoli di Gesù Cristo al loro maestro: Durus 
est hic sermo. Ci è grave questo parlare. Ma, ripetiamolo pnre un’al- 
tra volta, quegli che si esprime in tal guisa è un cortigiano, allevato 
nella grandezza, nutrito nella voluttà, accostumato alle delizie. Per 
quanto sieno certe ed autentiche le testimonianze degli scrittori sa- 
cri, quelle d' no nomo di mondo non paiono forse a preferenza indu- 
bitate ? 

Dovete ancor rammentare quello scrittore che, nel secolo passa- 
to, sventuratamente ottenne fama nel compor drammi pel teatro. A 
questo grande maestro, si vantato tra noi e troppo degno della fune- 
sta immortalità ottenuta, ebbe la grazia aperti gli occhi in fine della <>?«' •i»»- 

« w iDébche. 

vita, al che irrigò gli allori di pianto penitenziale. Dal qual esempio 
dovete conchindere che se fu saggio il di Ini consiglio di espiar colle la- 
grime l’ abuso de* suoi talenti per rientrar in grazia con Dio, coloro 
che applaudono a tal genere di componimenti sono dunque più rei che 
non vi crediate. 

Se non che, a che servono lè autorità dove dee bastare il testi- n •»>M><onia 

tlelU CMcicn- 

monio della coscienza ? Voi che non avete ancor soffocato ogni senti- ■>'»' °>r>' 

^ dai teatro, 

mento di religione, ma fingete di non comprendere il male che v'ha nel- buu < no- 

tirarcene Ìl 

1 interirenirc a tali spettacoli, chiedetene ragione a voi medesimi; qoan- pcneoiu. 
do rientrate in voi stessi, non provate nn interno rimorso il quale vi 
dice che siete colpevoli di esporvi al peccato assistendovi, e di aver a 
temere che no giorno non sia per essero causa della vostra eterna ri- 
provazione ? £ a meglio scoprire i sentimenti del vostro cuore, ri- 
spondete a questa mia domanda: Se un pervertito minutro dell’Evan- 
gelo vi tenesse tale linguaggio, ditemi, che pensereste di questo nuo- 
vo profeta ? Noi considerereste forse come nn seduttore ? Non che 
applaudire alla sua dottrina, non lo accusereste forse di tradire il sacro 
ministero, di disonorare la religione>? Che altro ci vorrebbe perche 
inorridiste di un ministro il quale vi predicasse quella morale che per 
itiiimo scutimeuto conoscete sconvenire a un discepolo di Gesù Cristo? 
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^ prìmitivi ctìiliaoi non ricevevano per parte dei nimici della fe 
rhe >i fanra piò acoli rimproveri di anelli di non iotervealre nè al circo nè a’ 

m primitivi • * -» 

vrìiiian^ era pabbUci «pctUcoli : era questo il principal delitto di coi li accoiava- 
iiiierrenire a' 00^ e già esistono tuttavia le eloqnenti apologie che ptibblicarono a 
uroii. '^“'difesa di queste gloriose accuse: qual differenza tra i vostri giuochi e 
e le nostre adunanze ! Nel mentre i vostri occhi non si fermano che 
sopra oggetti aedncitori, noi attendiamo unicamente a quello che può 
farci amar la virtù, e renderci più umili, più modesti, più casti. Era- 
. no queste le risposte che volgevano ai pagani, e si potrebbero oggjdi 
rivolgere a voi. Quale diversità tra i vostri divertimenti e quelli dei 
primi eroi del cristianesimo ! Si facea loro rimprovero di assistere a 
radunanze che non aveano altra mira fuor quella di ravvivare la devo- 
zione e di accrescere la carità dei fedeli ; le vostre conversazioni per 
opposto sono convegni di peccalo, nei quali il demonio adopera ogni 
mezzo per accendere la cupidigia, nei quali la morte entra per lutti i 
sensi. E seguite in tal modo il sentiero dei Santi ? Ma come potrete 
aspirare al premio di cui eglino sono io possesso se non gli iinilate 
nè meno nel darri al piacere e aell’ eleggere gli alleviamenti end’ essi 
rallegravano la vita ? 

aìt"i'i|»turoii Conoscete donqoc quale oltraggio fate alla religione, e se a di- 
sirarvi abbisognate pure di qualche pubblico spettacolo, sieno essi crt- 
fione. stiani e religiosi. V’ hanno spettacoli, dice san Cipriano, assai più de- 
gni della vostra stima di quelli che vi danno gli nomini nel mondo ; 
v' hanno spettacoli nei quali il roagniheo, il sorprendente, P affettuoso 
sono riuniti assai meglio che nelle folli rappresentazioni teatrali. Se vi 
piacciono vaghe scene per allettare la vista, considerale le bellezze 
della natura, la pompa e 1 ' armonia dell' universo, la magnificenza dei 
cieli spiegali sopra il vostro capo, l’ampiezza dei campi sottoposti a' 
vostri occhi; la maestà del mare teoaio a. freno da un granello d' are- 
na, e, quasi per rendere omaggio all’ Eterno, frange incessantemen- 
te i suoi flutti a’ piedi del di lui trono. E quali decorazioni teatrali 
possono pareggiare lo splendore di quei globi di luce che ruotano so- 
pra le vostre teste ì — Se vi piacciono storie, illnstri avvenimenti 
per occopare la mente, ronsiderate nei libri sacri i prodigi operali dal- 
la virtù dell'Oonipoleotc ed ivi narrali con tanta subllmilà e grandezza : 
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vcJele le acque dividersi e lasciar libero il passo ad an popolo, 
intero, la manna cadere dal cielo a pascerlo, le rocce emanar acqua per 
dissetarlo ^ vedete le mure delle citti crollare al suono delle trombe 
levitiche, il fuoco scender dal cielo al comando d'uo nomo, no debile 
e giovane pastore, combattere ed atterrare un superbo gigante. 

Da ultimo, se volete scene d’affetto per commovervi il cuore, che 
altro v'ha di più pietoso delle fatiche degli apostoli, dei patimenti dei 
martiri-, il pensare a qne’ corpi accasciati sotto il pondo di gravi ca- 
tene, a quelle teste spiccate sopra infami patiboli, a quelle membra 
straziate da crudeli tortore ? che altro v’ ha di piò affettnoso dei casti 
sospiri della Chiesa, delle lagrime dei penitenti, dei gemiti assidui e 
devoti di tante anime fedeli ? Un saggio solo di tali delizie, provate 
da un cnor cristiano nella contemplazione di questi oggetti, dee ba- 
stare a far disprezzare per sempre le rappresentazioni teatrali. Sono 
questi, ripiglia lo stesso san Cipriano, gli spettacoli veramente degni dei 
cristiani; sono questi piaceri tanto più permessi e lodevoli, quanto che 
formano parte degH obblighi del nostro stato. Starete incerti forse tra il 
sacro e il profano? e indogerete ad eleggere piaceri puri e innocenti in 
confronto di soddisfazioni accompagnate solo da delitti e da rimorsi? 

Deh ! allontanando da voi per fin la memoria delle imagini tea- 
0 trali, aprite i sacri libri, e dite col profeta; Signore, gl’ iniqui m’han- 
no narralo le loro fole, le stolte invenzioni della lor mente ; ma nolla 
io scorsi in esse di simile alla vostra legge divina : Narraverunt ini; 
qui fabulaiiones, sed non lex tua. I piaceri eh’ essi presentano non 
servono che a renderci colpevoli e a turbare le anime nostre; mentre la 
gioia che inspira la religione è salutare e permanente perché fondata 
solla verità ; Omnia mandata tua veritas. Tergetemi dunque, o mio 
Dio, di quanto ronirassi d' impuro nelle mondane adunanze ; dolente 
di averle frequentale, voglio starmene lontano per sempre, lo ho ri- 
nunciato ad esse fin dal battesimo, ed ora confermo quelle promesse, 
e il giuro al cospetto dei vostri altari : siate testimonio ed appoggio 
delle mie promesse, e riempitemi del vostro spirilo, affinchè non at- 
tendendo più che a quanto serve a santificarmi, io possa esservi fede- 
le in questa terra per poter godere un giorno lo spettacolo della glo- 
ria vostra nel cielo. 

D«t. Montargon, T. XVIIÌ. a 5 
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DISECCO E0 OOOETTO d’ OH SECOSDO ISSCOBSO HTrOMfO GU 
• SPETTACOLI 

( Manoscritto anonimo ) 

Socrus Simonis tenebatur magnis febribus 
et rogaverunt illam prò ea. 

La tnocera di Simooe ambasda*a di febbre violenta, e 
pregarono Gesù a soccorrerla. 

EtstSio. La soocera di Pietro, crocciata dagli ardori d’ooa febbre violeota, 

fi può assomigliare, dice santo Ambrogio, alia vita nostra agitata dalla 
faria delle passioni. Ahimè! e eh’ è mai il cociore d’ona febbre ar- 
dente in confronto della volatti onde la estoante copidigia arde i no- 
stri coori ? voloità la quale si fa^ tanto piò fonesta quanto che non d 
diamo alcaoa cura di spegnerla. Folli che siamo, non cessiatn mai 
d’ insaltare alla mano caritatevole che vorrebbe sanarci ; e, non che ac- 
cogliere il farmaco eh’ ella ci appresta, lo respingiamo da noi, e ci 
inebriamo delle mondane delizie beendo con esse il sottile veleno che • 
ci dà morte. E come vorremo diffidarne e temerlo, se ci ostioiamo 
'' nella nostra cecità e dnriamo pertinacemente nell' errore ? Dio non 

voglia che al presente io ne parli indarno, e ve ne scopra senza alcnn 
prò il periglio ! 

lusuluno 1 vostri teatri, sì, i vostri teatri sono 1’ esca funesta che accende 
c«mnìa'’>ii< e notce il fuoco delle passioni che vi divorano. Uditemi on tratto, vi 
puuM'. prego ; e, lasciando ogni pregiudizio onde fossimo cootorbati, ragio- 
niamo insieme di buona fede, guidati dal solo desiderio della verità e 
della eterna salvezza. San Giovanni Crisostomo trattando questo ar- 
gomento, ebbe a dire un giorno al suo popolo : Io non dubito che 
parecchi de’ miei uditori non fieno ieri intervenuti agli spettacoli e 
, già non abbiano determinato di assistervi questa stessa sera. Io vor- 
rei che alcuno me gli additasse ( proseguiva l’ inflessibile dottore ) ^ 
conosciutili, li pregherei di uscir tosto di chiesa. Tanta severità di 
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celo W fa certameate meravigliare. Ma sapete perché ? perché non co- 
noscete il teatro che secondo il concetto soggeritovi da un pregiodiùo 
troppo radicato dalle passioni. 

Esaminiamo pertanto il concetto che hanno comonemente i Opiaime 
moodani degli epetUcoU : eglino li eooiiderano come od divertimen- iator»o «gii 
to indifferente in sé, onesto nel 6 oe, e tott’ al piò reo pel pericolo a ' 

coi espone ; pericolo però, secondo si pensa, affatto imaginario a’ di 
nostri in coi il teatro è scevro da qoalsiasi licenza. 

Da tale concetto che si ha degli spettacoli, io desomo il disegno 
del mio discorso, proponendo semplicemente doe dobbi: Il teatro é 
veramente, come si stima, indifferente in se ? Lo vedremo nella prima 
parte, E qoand’ anche fosse indifferente in sé, é vero che la innocenza 
non vi corre alcon rischio ? Lo vedremo nella seconda parte. 

Perché noa cosa possa essere iodifferente in sé stessa, é me- imrodatio- 
sucri, IO primo loogo, che non sia TÌctala da alcooa legge; in secoo* p«rte, end- 
do laogo, che, dandole an onesto motivo, la si possa volgere a virtù : 
é questo il consiglio datoci da santo Agostino e segnilo da tatti i 
dottori. Prima di sentenziare sogli spettacoli, dobbiamo qaiodi esa- 
minare : (. Se v’ha qualche legge che li proibisca ; a. Se .si possono 
indirizzare a qualche fine veramente onesto , come pretendono i 
mondani . 

1. Una legge che vieta gli spettacoli ! E dov’ é ? si chiede. Por- 
se nella Scrittura antica o nella nuova? nei santi Padri o nei concilii ? v»iooe. Lcg- 

ge ch« proi- 

Si, nei concilii, in tutti i santi dottori i quali hanno sempre sostenuto ■>••<«;!>■ ‘psi- 
che gli spettacoli sono riprovati e proibiti dalle Scritture. 

Se non che, io so bene che voi opponete fin da principio a tot- s»»i>Crs- 

’ ** " ■ aione» •» «I- 

te le autorevoli testimonianze dei santi Padri un argomento che ere- 

” rent» tr« 

dete indistruttibile, la differenza, cioè, tanto pretesa e vantala tra gli > • 

' " aasTÌ iptlli- 

spettacoli antichi e i moderni. Confesso, che v ebbero un tempo coli, 
spettacoli infami per se stessi, spettacoli eziandio d’ una patente em- 
pietà, spettacoli che avrebbero fatto vergognare i più rotti al delitto ; 
spettacoli, delitti anzi e rappresentazioni di delitti ; e voi sostenete 
che contro colali abominazioni soltanto sieoo rivolti i lamenti dei san- 
ti Padri. 


Siffatte grossolane abominazioni non erano, apparentemente. 


Oltr« U n- 
lenai «Lbomi- 
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naiiiMi drgii cooiideratc dai crUliaot i' Antiochia diTcrtiniettli pennetH \ peroc- . 

»p«t> 

(•coli. «Uri ché voi li «apporrete certo rìierbalt e canti quanto ai può essere nel 1 
y>rn.»i. dai ooitTO iccolo. Ma i di?ertimeoti eh’ essi credcTano pemetti aono 
•ami Padri, gppggjg quelli coi lan Giovanni Cricoitomo accerta e prova esser 
peccati. Le potenti abominazioni sovraccennate non erano certamen- 
te qoei capi d* opera degli antidii scrittori coi Tcrtolliano, santo 
Agostino, san Clemente d' Alessandria nominano partitamenle, la 
rappresentazione dei quali viene appellata da Tertulliano invenzione • 
diabolica, da santo Agostino si ricorda come causa di peccato, anzi 
come ono de’ maggiori peccati di soa gioventù, ed i vietata da san 
Clemente Alessandrino a tolti i cristiani senza riserve nè reslri- 


Tuiii pii Non v'ha dubbio che v’ erano un tempo altri spettacoli oltre 
^nrrirc'ióno <]tielli dci gladiatori e del pogillalo : e ond' è che i dottori e i cooci- 
rriliti'i'i. *' Ili non ne fecero mai distinzione per violare gli uni e permettere gli 
altri? Tatti gli spettacoli in generale, è forza por persuadersi, sono 
interdetti ai cristiani da doe concilii d' Arles, e più recenlemeole an- 
cora, e quasi a’ di nostri, dal concilio di Milano, vivente san Carlo. 
Parla io generale di lotti gli spettacoli san Tomaio e sentenzia, che lot- 
ti non possono procacciare a quelli che li rappreseolano fuorché un 
goadagno torpe, illecito c reo. 

La ragione per coi in tutti i tempi i dottori e i concilii vietaro- 
(•ir«rrr..p„M. no gli Spettacoli si riferisce a tolti iodistintamenle, ed é : perché eli 

bir» pii ip«|. or ^ ira 

••roii. spettacoli si oppongono allo spirilo, alla professione e agli eiercizii del 
cristianesimo. 

•i'ì!p^fl'pàno' cristianesimo, dice santo Ambrogio, é uno spiri- 

dr'rrH’ujne raccoglimento e di mortificazione. Stieno chiosi i miei occhi, 

•imn. pregava il profeta, alla vanità ; é questo, segue santo Ambrogio, il 

primo obbligo del cristiano ; e negherete forse, ripiglia lo stesso Pa- 
dre, che gli spettacoli sieno vanità? Che altro ha infatti il mondo più 
aedocente ai sensi qoanto la pompa e la magoificenza che li decorano ? 
che altro più dilettevole agli occhi della varia rappresentazione degli 
oggetti ? che altro più piacevole al cuore pel giuoco delle passioni ? 
F. sono cristiani, conclade santo Ambrogio, cristiani che adorano un 
Dio crocifitto, ahborrenle da tolti i piaceri del mondo, sono crislia- 
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ni qnelU che rogliono accordare gli spetucoii collo ipirito della re- 


ligione ? 


Lo «pirito del crialiancsimo è tpirilo di santità. Ah ! se gli an- 
tichi apologisti della religione risorgessero tra noi, che direbbono ? 
Un s. Teofilo il qaale provava ai pagani la porezza della nostra mo- 
rale mostrando 1’ orrore che arcano i cristiani pegli spettacoli, che 
avrebbe a dire di noi ? Siamo noi, chiedeva egli agl' idolatri del suo 
secolo, soperbi, sediziosi, avari, nemici irreconciliabili, noi che non 
possiam tollerare né men snlla scena la rappresentazione di tali vizi ? 
E forte mntato a’ nostri giorni il teatro ? ripiglia on più recente dot- 
tore. Non ti veggono forse più imagini di odii feroci, di fnribonde 
gelosie, di ribellioni sangninose, ma i nostri, antichi padri sapevano 
bene quello che noi mostriamo d' ignorare, cioè, che la morale cri- 
stiana é si anitera che prescrive peAin I' ombra di peccato, e che il 
dilettare per propria volontà anche solo la imaginazione è renderne 
complice anche il cuore. Ora, tale seconda prova, cavata essa por da 
Teofilo, regge forse a' teatri de' nostri tempi ? 

Ma, io secondo Inogo, la professione del cristianesimo accor- 
da forse cogli spettàcoli p Avventurati seguaci dell’ Evangelo ( scia- 
mava già il Crisostomo ), dimenticate forse a qual condizione il Si- 
gnore v’ abbia adottati per figli tuoi ?, I sacri ministri quando vi ri- 
cevettero al santo battesimo vi hanno chiesto : Rinunciate alle pompe 
di Satana? E voi rispondeste: Rìnnnzio : jibrenuntio. Ora, ditemi, 
quali sono queste pompe se non il teatro ? Osate forse negarlo ? Io 
UIC ne appello agl' idolatri, soggiunge Tertulliano; io chieggo loro se 
sia permesso ai cristiani lo assistere agli spettacoli. Persuasi che noi vi 
abbiamo rinunciato, ci risponderanno coll’allegarci gli scritti dei nostri 
dottori indirizzati a’ loro Cesari. In essi protestano gli antenati nostri di 
esser sempre i primi a servire lo stato e l’ impero, si in terra che in 
mare, nel socievole consorzio, nei tribunali, negli eserciti : solo in due 
luoghi altamente protestano di non mai intervenire per quanto ne 
vengano obbligati : nei templi dei falsi nomi e ai teatri. 

I templi degli idoli ed ì teatri, notate bene ( segue Tertulliano), 
sono dunque pei cristiani quasi la stessa cosa. Quindi ogni volta che 
frequentate gli spettacoli, vi fate apostati. Né crediate che sia esagerato 


Si coitoiee- 
Tsno on tem- 
po t rrtfilìini 
»l loro olio- 
Bomento da- 
f U ipelUcoli* 


Gli «pcU*> 
coli non poa- 
oooo occor- 
darsi rollo 
profeisioBO 
del rrùliaiic- 
simo. 


Non si piitV 
inUrtenire a* 
Iriiri srnt* 
rtsrre opotto- 
la. 
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qaeiio peaiiero. Nei primi iilaati di riu di «Icdoo, ditemi, per qoal 
ragione, rìonneiar al teatro repotaai nna profeitione di vita pià rego- 
lare? perchè attiater al teatro, dopo arerei rioaneiato, è aegoo di ritor- 
no al mondo? perché freqaentare gli apettacoli è nno tcandalo per voi 
atei ti qaando si faccia da chi è in grado e in dignità? Ah rerangelo £ 
ngnale per tatti, e a tatti apertamente insegna che devozione, eristia- 
netimo e santità sono nna stessa cosa. Pertanto secondo il rostro 
giudizio ( conchinde Tertalliano ), seconda P opinione degli odierni 
cristiani al par di qaella degli antichi idolatri, la freqoennza al teatro 
é nna reale apostasia. 

Oli ,pf luca- Che dirò io degli esercizii del cristianesimo? il primo, il princi- * 

posfibili ro|;IÌ pale di tatti, è la preghiera. Ora, ditemi, riprende il Crisostomo, eo- 

cf7i^uifma. uscire dal teatro sarete disposti a questo santo esercizio? 

Ahimè ! io stesso, ve lo confesso, prosegue quel saggio arcivescovo, 
in mezzo ai piò profondo raccoglimento in coi vivo, a stento posso 
alzare a Dio la mente, il cuore ed i sensi ^ e voi che lamentate inces- 
santemente le distrazioni, i fastidii, le freddezze che vi assalgono nella 
preghiera, voi che ne siete assai spesso sturbati da indispensabili ne- 
gozii, in qual modo potrete applicarvi f E oserete col dissipamento 
nel cuore volgervi a Dio ? Ahimè, cristiani, ( sciamano Tertulliano e 
il Crisostomo ) oserete di alzare al cielo quelle mani che poc' anzi 
si stancavano in plaudire un attore ? Oserete fermare sull’ augusto 
tabernaaolo, sulla vittima immacolata quegli occhi tuttavia allucinati 
dalla pompa degli spettacoli, e pieni forse dell’ azione d' un passionato 
declamatore ? E quelle orecchie, a cui risoona ancora 1’ incantevole 
accordo d’ una sinfonia molle e seducente, come ascolteranno con sa- 
cro diletto il canto modesto dei salmi ? 

r..ntiBa.ùo- Ora tali due prove recate da Tertulliano e da san Giovanni Griso- 

ne. 

storno non convengono forse ai teatri de' nostri giorni ? Confessate per- 
tanto che tutti gli spettacoli in generale e antichi e moderni, tono ri- 
provati dai santi dottori, dappoiché le ragioni da cui furono indotti a 
riprovar quelli reggono eziandio per questi, e poiché se ravvisarono 
gli spettacoli del loro secolo contrari allo spirito, alla professione, 
agli esercizii del cristianesimo, gli spettacoli odierni noi sono meno. 
Non ci venite dunque piò a dire, segue Tertulliauo, che gli spettacoli 


Digitized by Google 



SPETTACOU ' 199 

non lono proibiti tielU Scritiartu £ beati vero, ripiglia il «amo dot- 
tore, cb« in «sa non ai nominano espressamente ; ma tolti i precetti 
ivi raccolti noó tendono forse a vietarli ? 

Sebbene, non sono necessarie altre parole, conclnde lo stesso 
dottore. Duiderate, indipendentemente dalle aotorità dei santi Padri 
c della Scrittnra, nna prova indobitata ? Osservale il modo onde so- 
noti sempre rignardati gli attori del teatro nei paganesimo. Chiedete 
a’ legislatori di Roma che cosa se ne pensasse di etsi : vi additeranoo 
nna legge espressa di qoel saggia senato che tassava d' infamia tatti 
qnelJi che stringevano con essi commercio, legge che venne in segui- 
to abolita dall' oso, ma però ai tempi della decadenza di Roma ; leg- 
ge, che fa quindi richiamala in vigore da Carlo Magno e piò severa- 
mente nel ristabilimento dei costami e dell* impero. Ma la Chiesa, che 
ha in ogni tempo pensato? La Chiesa che li ribalta dal suo seno; che, 
anche convertendosi, li tiene però sempre indegni del sacro ministe- 
ro ^ la Chiesa che, eziandio dopo la morte, gli esclode dalla parteci- 
pazione delle preghiere, ah par troppo senza che alcana considerazione 
abbia potuto far ecceltoare da questa severa legge il prodigio dell'olli- 
mo secolo, di coi, a far in breve il ritratto, si polca ripetere quel- 
lo che gii ebbe a dire on pagano sapiente d' an pari autore, che es- 
sendo quasi il solo il quale potesse meritare d’aver plaudenti ed udi- 
tori in teatro, era d’ altra parte il solo che meritasse di non mai com- 
parirvi ; uomo che, io qualsiasi altra condizione, sarebbe stato non so- 
lo amore e delizia della società per la eccellenza del cuore, ma mo- 
dello eziandio di cristianesimo per l’ austera probità e per la inte- 
rezza dei costami. Oh dio ! e che gli valsero e gii valgono al presen- 
te tanta riputazione e tanta gloria ? Trista ma certa prova che il tea- 
tro è proibito. 

£ infatti, sarà cosa innocente l'spprovare, colla propria presenza, 
giuochi tanto abborriti? Sarà cosa innocente il far che durino in u 
no stalo sì 'riprovato dalla chiesa anime redente col sangue di Gesù 
Cristo ? Tuttavia, voi andate dicendo; che il teatro non deve estere 
poi tanto nocevole, dacché si tollera? E che? risponde san Tomaso 
trattando questo stesso argomento ; é tolleralo forse tutto ciò che non 
si cailiga, e si permette forse tutto quello eh’ é tollerato ? Ma voi re- 
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plicate cbe ti dorrebbero ricUre. Oh leinpi tcUgoK^t tralignati ;co* 
stami ! E che non dobbiamo tollerare a qaetti giorni ? Se però ti to(^ 
frono, la Chìeia, i tnoi minittri, i banditori dell’E vangelo tono .incari' 
cali di tegaire 1' etempio degli Agostini, dei Crisostomi, degli Am- 
brogi e di richiamar in vigore i diritti dell' Evangelo e di riprovare 
altamente lo scandalo che se ne propaga. 

£ di che argomenti non si nsa a propria difesa ! Il motivo, ai 
il'moilTo'i' ^ che decide tempre dell’ indole d’ un’ azione morale. E 

certo, ed é principio ' indnbitato, nian motivo, quale che sia, poter 
moriisu delle iicaiare nn' azione cattiva in te : ma io non voglio applicare al mio 
proposito la certezza di questa massima, e mi basta solo esaminare i 
motivi onde t’ intende che sia permesso il teatro. I principali sono : 
di formar la mente sollevandola da più serie occupazioni ; e di iatroir* 
la nella virtù. ' 

Il teatro, si dice, forma la mente e la alletta ; io vorrei anche 
convenirne se formare la mente consistesse nel pascerla di vanità, di 
menzogne e di favole ; ne converrei se formare la mente consistesse 
nel riempirla di esagerali sentimenti, che mutano in larva I' eroismo, 
solleticano le passioni fino a render 1’ uomo peggior delle bestie, tut- 
te le storie volgono a romanzi : cose tulle che formano il carattere 
degli odierni teatri. 

Il teatro, si ripiglia, forma la mente e la diletta. Ed io ne conver- 
rei anche, il ripeto, se formare ed allettare lo spirilo non consistesse 
nel far che gli riesca scipita qualsiasi utile lettura, nel distrarlo per non 
so qual incanto secreto da o'gni grave e seria occupazione, nel fasti- 
dirlo della semplicità, nel far che gli piaccia soltanto il maraviglioso, 
r abbagliante, l'effimero e lutto ciò che vale a sorprenderlo; cose tul- 
le che formano il perno degli odierni teatri. 

11 teatro, s’insiste, forma la mente e la diverte. Sì, ne conver- 
rei anch' io se poteste citarmi, non dico già un solo dottore della 
Chiesa, ma un solo sapiente del paganesimo che ne convenisse meco. 
Non certamente quegli che, disegnando il piano d'nna repubblica per- 
fetta, comincia a bandirne qualsiasi attore e scrittore di drammi, non 
solo a’ tempi in cui gli spettacoli erano scuola di scostnmatezza, co- 
me si suppone dai più, ma eziandio allora che i magistrati della G< c- 
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cii ponifsno gli forittori di drammi come pubblici avvelenatori per 
aver aolo alterato il carattere d' un eroe meschiandovi ana pasiione ^ 
allora che il drammaiorgo piò celebre d’ Atene fa condannata da no 
pobbKco decreto per aver introdotto tnlla acena no peraonaggio che 
parlava con irnvo'enaa della religione, lo non chieggo ae ai operi tan- 
to aeveramente a’ di noatri; ma ai pensa forae con pari riguardo e con 
pari orror del teatro ? Se fu alcuno che lo approvaaae, questi non fu 
certo quel grande che considerava la aula libertà di finzioni introdotta 
negli spettacoli come una inesauribile sorgente di perveriimento c di 
mala fede nella società. Non sarà certo quelrillustre oratore r di Ro- 
ma, uomo di. sì profonda saggezza, di si squisito discernimento, il qua- 
le, citando a nome gli autori più gravi della Grecia e le più 'serie lor 
produzioni, attribuiva al piacere provata nel vederle rapprcaenla- 
re e nel leggerle i conseguenti colpevoli consenti della mente e del 
cuore. 


A tal modo pensavano gl'idolatri; e -i ministri dell* Evangelo ^ 
che dovran dire? Coaciosaiachè, il formare ed allettare la mente é for- ■ 
ae r unico motivo da cui debbano essere guidati que' cristiani, i^ qoali i 
sanno che un giudice severo ed inesorabile dee un giorno chieder loro \ 
conto d’ un* azione, d'on getto, d'nn moto anche inutile; quei cristia- 
ni i quali sanno che un istante può e forse deve decidere per Mti d’n- 
na eternità di tuppliaii o di gloria; quei cristiani i qnaU sanno che o- 
gni loro pensiero, ogni desiderio, ogni movimento dei loro cuori fu ri- 
compro dal sangue d' un Dio 7 — Cristiani, diceva a tale propoaito il 
gran vescovo di Marsiglia, rallegratevi pure, sollevate la mente dalle 
lunghe e gravi oceupazioni^ ma l' innocente piac/ere d' una gioia sem- 
plice e pura non vi basterà 7 Quale stranezza I L’ eccesso solo ha in- 
centivi per voi 7 Ah sì par troppo, siamo divenuti a tale scosiumatezza 
da non provar piò piacere che in ciò che torna ad offesa di Dio e con- 
fina al delitto. 


Dite dunque almeno a gioitificaùone, che aodate al teatro per at- 
tiogervi lezìooi di virtò. — Sebbene, il teatro scuola di virtòl Qual ■ruoU Jt vti- 
paradosso ! Pure non è nnovo, e dacché fu istituito il teatro, motti eb- 
bero ardire di ripeterlo. Al che io risponderò quello che già fu da al- 
tri risposto : che, cioè, ae il teatro parifica le passioni, e forma i co- 
Dii. Monlargon, T. ÀI’ III. ab 
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«tami, ciò poò aTTcnire forte apecalttieamente, ma non certo pratica- 
mente; nei libri di qaelli che ne dierono i precetti, non nelle opere di 
coloro che proteitano di tegnirii. Qnanto tempo è infatti da che fre- 
qoentate il teatro? E in qaeito tempo, di qoal riaio ri aiate emendati, 
qnal «irtà avete appreia, qoal paaaione repreiiaf Elia larebbe vera- 
mente cota onora e singolare nel cristianesimo, che ci si mostrassero 
gli attori, gli antorì e i freqoentatori degli spettacoli diventiti i piò 
virtnosi e cristiani tra noi. Aboliamo alt’ istante, distruggiamo le cat- 
tedre, chiodiamo i templi. Ministri del Signore, tacetevi : al teatro ai 
impara a divenire virtuosi più che a totte le vostre prediche !— Inor- 
ridite a tale proposta ? Ma non avemmo forse'il dolore di udirla ? Ah 
si, io m’ appello a voi, o Signore ; io vaglio gindice voi solo. Ma co- 
me ? nei pensieri, nei sentimenti d’ un antore profano, inspirato dalla 
sola passione, saranno accolti piò fecondi semi di virtù, che nella sa- 
cra parola da voi postaci snlle labra^ che nei concetti e nelle imagini 
dei santi Padri, che nella sacra Scrittura? Ma come! I' asione d' no 
volgare declamatore fard maggior breccia nel cnori degli uomini a ra- 
dicarvi la virtù, di quello che il sacro scio che ci infiamma ? Questo 
si spaccia da tutti e si sostiene. Signore, giudicatene voi. 

Ma infine, ditemi, chiede un santo dottore : in quel teatro a coi 
intervenite per formarvi a virtù, vorreste esserq. colpiti da subita 
morte? Ah io son certo, che, comunque ne foste disposti, temereste 
che la morte vi sorprendesse^ e no cristiano che sa essere sospe- 
sa sul suo capo la spada pendente da un fragile filo ; un cristiano 
che sa star il giudice apparecchiato come il rubatore alla sorpresa, 
siffatto cristiano ti cimenterà a un luogo ove dee temere la mone ? 
Un solo imprevisto accidente che v’ incolga (riprende Tertulliano 
lo scoppio d’una folgore che vi richiami alla mente le giuste vendette 
del Signore, tosto impaurite, e recate la mano alla fronte per farvi il 
segno della salute. Ma che vuol dir questo? ( prosegue In stesso Ter- 
tulliano ) : quel seguo di santità e di devozione, quel segno di peniten- 
za e di mortificazione, forma la vostra condanna. Ah non interverreste 
a que’ luoghi se il segno che osate farvi sol fronte vi fosse impresso 
nel cuore. 

Ma quale severità di morale ! esclamerete voi senza dubbio. Dun. 
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qae, potti tali preceUi, biioqBcrà condannare e proscrivere talli i di- dicendo ) >ì- 
vertimenti, tatti i diletti mondani? Ahimè! par troppo tutti sono da fd^ìeriìm^ 
riprovarsi^ e voi li dovete giudicar^ dietro le stesse norme. Io però 
biasimando ora i vostri spettacoli, non intendo dì ginsti6care la mol- 
lezia e la incrcdnlilà delia vostra vita, né la licenza delle vostre con- 
versazioni, né la nascosta dissipatezza delle nottnrne vostre adonanze, 
nè r eccesso dei giuochi, nè la soutnosità, per non dire la sfrenatezza 
delle vostre mense. Oh ! rigidezza di morale! Sì certamente è rigida, 
ma non può sembrar troppo rigida se non che a coloro i quali abbian 
dimenticato che esser cristiane e crocifigger la carne e mortificare i 
sensi; esser cristiano e portare lo spirilo di raccoglimento e di ritiro 
in mezzo al inondo ; esser cristiano e pensare soltanto alla eternità e 
sospirare soltanto il cielo; esser cristiano e conformare tutta la vita 
all’esempio d’ un Dio crocifisso, é essenzialmente nna medesima 
cosa. Da questi prmeipii io mi parlo per sentenziare, giusta I’ opinio- 
ne di tutti i santi dottori, che il teatro é in sé stesso colpevole. Ed 
aggiungo che, ove pure potess' essere consideralo indifferente in sé 
stesso, noi non dovremmo intervenirvi, pel solo rischio a coi trovasi 
sempre esposta la innocenza. 

Poiché ami il pericolo, sciagurato, vi perirai. Antico é questo 
presagio, confermato da dolorose esperienze ; pure tu noi riconosci, «uniti. 

Anzi, mi spiegherò meglio, il riconosci, ina non credi che sia in nes- 
suna parte. Fino in braccio alfa sua crodel Filistea, Sansone riposa ; 
dorme e crede dormire in luogo sicuro. Ahi ! Sansone, il Filisteo é là 
per pigliarli ; In frangesti ben tre volte le catene, e ti affidi all’ antica 
fortezza ^ ma appunto la prosontuosa tua fiducia li condurrà a perdizione. 

Questo é il vero ritratto del mondano, il quale crede, nell’usare ,,*1^ p’',,''’"* 
ai teatri, di non correre pericolo alcuno. Indarno, io per trarlo d'erro- •«'un-t,. 
re aggiungerei autorità ad autorità. Viene sempre allegata a giustifi- 
cazione la onestà dei presenti spettacoli. Al che io rispondo primiera- 
mente che tali spettacoli sì casti ed onesti in apparenza, tono in real- 
tà perniciosissimi alla innocenza. Viene inoltre allegala la esperienza 
comune e la propria ; al che io rispondo in secondo luogo: che l'e- 
sperienza comune e generale dimostra avere il teatro mandalo e man- 
dar tuttavia in rovina il buon costume. 
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Tran driii (| icatro mcuc a ripenuatio la ionoeenaa, ohi por non voglia ai' 
viamw. Il ifB-scrìre che l’innoceoza possa stare ioiicme con la mollezza d an caorc 
rrprnltfjio la indebolito, c coi traviamenti di nna immaginasione corrotta. Ma le là 
pataiooe è, come non ha dubbio, nna colpa, dobbiamo aiaolotamenle 
cenfeitare, gioata la bella tenteoza di Salviano, che ogni rappresenta- 
zione teatrale è nna colpa, perchè ogni rappresentazione di qualsiasi 
specie tende ad antorizzar la passione, a iotinnarla piacevolmente, a 
imprimerla fortemente nei coore. 

E vaglia il vero: che veggiamo noi in teatro foorcbi ob eroismo 
corrotto dai traviamenti d’ no pazzo amore ? Ed oh ! piaceste a Dio 
che temerarie peone noo avessero osato dipingerci la santiti sotto 
queste sembianze, facendo langoire e sospirare ( inorridisco io ridir- 
lo !) a' piedi d’on idolo di carne i dislrottori del paganesimo, i martiri 
della religione cristiana! Come noo debbonai corrompere i nostri cuori 
io vedere gli affetti terreni, gli amori carnali, le immoderate conca- 
piacenze autorizzate dagli nomini pèn illustri, dai tanti più riveriti? 

Come non dovete corrompervi in udire le severe leggi del Van- 
gelo, l' auiteriiii del cristianesimo confutate dalle massime aedottrici 
del mondo; in udire gli eroi dell’ antichità, gli eroi stesti della reli- 
gione chiamare le uoiane tendenze invinribile necessità, poter di de- 
siioo ; chiamar dovere, virtù la stemperanza degli appetiti e l’ebbrezza 
dell* anima che vi si abbandona, chiamare felicità ciò che la morale ri- 
guarda come delitto? 

Come non dovete corrompervi in vedere la passione regolare 
e dirigere tolti gli affari, essa principio di lotte le virtù, essa base di 
tolti gli eventi, essa causa di tolte le azioni, essa fondamento di latte 
le sorti? Come da ultimo non dovete corrompervi allorché, mediante 
nn' incessante guerra di contrari seniimenli e moti, in voi, mai vostro 
grado, eccitati, l’attore seppe farvi pigliare affezione all'eroe più ap- 
pastionato sotto pretesto di punire il vizio e ricompensar la virtù ; 
allorché vedete cornoaia la passione quanto più è ardente e gagliar- 
da. punita la moderazione quanto piò è discrela ed onesta f Ah! con- 
chiudeva Lattanzio, non v’insegnano forse i drammi lutto il male che 
potete fare : Admonentur quid factrt ptéint,' poiché vi mettono in- 
nanzi gli esempi degli eroi, i loro sentimenti, le loro azioni, fino al 


»>c. 


Digitized by Google 



SPETTACOLI ao5 

lare ìnfortanio, brevemente ogni con aalorizsata dalla paaùooef 
Mmoneatur (fuid faetre pattini, tt inflammantur libidine. 

Dite pore della modei tia ed oneiU dei notlri teatri. Oh l forie- 
ro pare ancora al preaente quali erano on tempo ^ imperciocché allo- 
ra noi non oieremmo, volendo Mrbare gli eiterni rigoardi, metter- 
vi il piede. Ma per ooslra avenlara, il lecolo trovò an nuovo modo di 
traviiare la colpa, celandola sotto la maschera della virtù. Vero é, co- 
me dite, che il teatro de' nostri giorni parifica 1' amore profano, e ne 
forma legittimi nodi ; ma per quanto sia velata o mascherata la pas- 
sione, apparirà poi sempre in mezzo quella malaugurata concupiicen- 
za la quale san Giovanni non vuole che si ami nè per conseguenza 
che sia resa amabile ; quella concupiscenza che punta non ha più ri- 
tegno, che riscaldala scoppia a furore. L' autore con un tratto di pen- 
na ratteropra, raffrena a sua voglia l’ impeto delle passioni di coi in- 
veste il suo eroe ; ma non può por limiti agli effetti che ne derivano 
nei cuori de' circostanti. Anzi dico che la forza con cui troncasi vio- 
lentemente a mezzo il volo spiegato, gl' irrita, e rende più forte l' im- 
pulso primiero. 

Appare quindi che i nostri teatri, posto ancora che sieno più ga- 
stigati di quelli d' no tempo, riescono nondimeno pericolosissimi per 
la innocenza, perché antoriaxano comodamente, insinnano Iplacevol- 
meote, imprimono fortemente ogni qualità di passioni. Consento, di- 
cco Tertolliano, che ne’ vostri spettacoli tatto sia semplice, gradevole, 
e anche onesto : Sint dukia lièebit et grafia etiam honeeta. Al qual 
proposito piacemi farvi osservare come i santi Padri non parlauero 
contro teatri di dissolntezza e d’ infamia. Ma (segue Tertolliano) ehi 
vnol apprestare no veleno noi mesce nel fiele o nell* assenzio ; si ben 
cerca dì confonderlo con dolci sapori. Quindi tanti prestigi onde il 
nemico del pudore suole ornare gli spettacoli -, quindi, come nota l'in- 
gegnoso Latianaio, tanta bellezza e nobiltà di acnlimeoti, tanta viva- 
cità c svariatezza d' imagini per colorire la colpa e renderla amabile. 
Quindi tanta magnificenza e pompa di decorazioai per darvi maggior 
risalto e splendore. Quindi tanta libertà di fantasia per togliere dalla 
rappresentazione tolte le parli odiose eh’ cntravan nel fatto. Quindi 
lauta esattezza nel conservar le proporzioni e la verosimiglianza per- 
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ché la natura tembri ritratta dal «ariK Quindi tanta nobiltà di parole, 
tanta armonia di «crai perché le idee tieno ritenne più facilmente 
nella memoria. 

Che dirò di quegli artificii di declamazione tanto pid opportuni 
a figger nei cuori lo strale della voluttà quanto più tono coperti e sta- 
diali? che dirò di quelle vivaci danze, di quelle molli e seducenti ar- 
monie f His tn'/ntdih diahoìut saltai. Satana tutto, dice tan Giro- 
lamo, balla al tuono di uli ttrumenti. E dove pure, aoggionge tanto 
Agostino, altro non fattevi che l’incontro degli nomini con le femmine 
Ucendo delle colpevoli insidie delle impudiche donne, che con La te- 
nerezza spirante dal viso, coll'armonia della voce, col veleno delle 
carezze, cercano, giutu il detto di tao Basilio, di straziarci, iatinnan- 
doci a forza la passione che fingono -, lasciando andar tulio questo, do- 
ve pure altro non fotsevi che la vista di femmine appariscenti, ivi 
convenute per mettere in mostra l' avvenenza della persona, la ric- 
chezza degli ornamenti, e il lutto dei servi, qual virtù potrebbe rie- 
teire illesa da tanto pericolo ? La Chiesa stessa ( conchiode san Gio- 
vanni Crisostomo dopo nna descrizione quasi simile alla presente), la 
Chiesa stessa non offre più asilo sicuro agli nomini così fieramente 
assaliti dagli stimoli della coneopiteenza ^ non basta più a fortificare i 
cuori così turpemente assaliti dalla catena delle passioni. 

In fatti, non tono forte nel teatro messe in iscempiglio tutte le 
potenze dell* anima ? Ora quei terrori che preparano a ioaspetuie le- 
tizie, ora quelle sospensioni che presagiscono magnifici eventi, ora 
quelle tristezze che producono si dolci illusioni. Le quali cose tolte 
adoperale perché lo spettatore preoda parte agl'intrighi di un illecito 
amore, peoché a' investa della passione che sulla scena si finge, perchè 
si dimentichi di essere alla rappresentazione di un dramma e creda 
invece di assistere a un' azione vera e reale, assalito da tante parti, 
dove per malizia o per forza, io sfide il cuore più duro del mondo a 
non lasciarsi vincere dall’ impressione delia rappresentata passione. 
Questo é il fine coi mira l'aolore e troppo ben vi riesce. Qua a sua vo- 
glia destare il riso, là cavare le lagrime ; e in quegli stessi oratorii che di- 
consi pur sacri, in quegli oratorii a cui i cristiani assistono per edificarsi 
e instruirsi, tu sai, o Signore, se per le scende il pianto dagli occhi. 
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Orià danqu conducete, o genitori, ■ rostri figli a questa famosa i 

, BOD dcono 

scaoU di virià crictìaiM ; ma noo vi rechi maraviglra se n esciraono JmUr 
con nel cuore un incendio il quale scoppierà poi a rostra disperazio- u,iri.' . 
ne e rergogua quando non sarà più tempo di spegnerlo. Conducete- 
li a questa scuola di rirlò, cbè imparino I’ arte di menare abilmente 
una tresca, di celarvi i segreti del loro cuore, l’arte di nutrire e secon- 
dare una passione contraria all' onestà e alla decenza. Imperciocché, 
in ciò sta l’eroismo de’ nostri teatri, in ciò la grande scienza che vi 
a' insegna sotto colore di parificar le passioni e riformare il costarne. 
Ritorneranno voi dite, più svegliati, pieni di orrore per li vizi che de- 
turpano l' umanità, pieni d'amore perle virtù che rendono soave il 
sociale consorzio. Io lo desidero ; desidero che tutti i santi Padri sien- 
si ingannati, poiché tutti i santi Padri pensano del tutto all' opposto. 

Però non mi rimango dal deplorare la corruzione de' vostri cuori, il ' 
disonore della religione, e la vergogna dello stato e delle vostre fa- 
miglie. Ma abbiamo già ragionato abbastanza. Il mondo non s'arrende 
ai ragionamenti ; sta alla sua esperèenza. Ebbene, compariamo dinanzi 
al tribunale a cui siamo citati. 

Dissi, in secondo luogo, che dalla comune e generale sperienza ,fddì'TiifoM* 
risulta aver il teatro sempre perduto e perderò ancora ogni onesto co- 
slmile. La prima e princìpal prova che conferma questo assunto, é la < e<- 
esperieosa di tutte le nazioni, io tutti i secoli e io tutti i paesi del >< 

mondo. Abbiamo dalla storia^ Popoca in coi la disiolateaza e iJ lasso ««mpre per> 
rovinarono gl' imperi essere stata quella della istituzione dei pubblici ancor* o|;nj 

ODCàtO coitu* 

apatlacoli* s nic. 

Qual fu la cagione che mandò in rovina le floride repubbliche 6|> >p*na- 

^ **>!• pcrdetlc* 

^ella Grecia? Chiedetene ai loro sapienti ^ e adreie il pia facondo rou Grecia, 
de’ loro oratori rispondervi : Gli spettacoli originando l’ amore del ^ 
maraviglioao, resero spiscevole li modesta semplicità dei primi co- 
stumi. I magistrali e il popolo comiociarauo a trascurare i pubblici 
negozi I la gioventù abbandonò gli antichi esercizi per correre ai tea- 
tri. L’ ozio e la mollezza dell’un sesso si andò propagando nell' altro ; 
e la fio si fu che i Greci vennero citati dagli storici come modelli di 
ogni sorta di dissolutezza. . Gii ip«iu. 

Roma si conservò per lungo spazio di tempo virtuosa, finché 
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non conobbe ipettocoU, lecoado la gliuU oMttTtiioiia di- aant*^ Ago- 
•lioo ; Tkeatrica* artu virtù* Romana non novorat. Ma, come dica 
appanto ano acrtUore Romano, non ri toato la conquistala Gracia 
le fi dono deir arte teatrale, cbe qoaai per incMto prese ad iaritarBc 
tabiutnente tatti i riai. Ora rolcle eoi soatenere cbe U teatro non sìa 
cansa neceaaarta di corraxione 7 Bisogna cbe diatra ggiaie tutte la 
aiorie, accasiate, ri gli aatorì profani cbe i santi Padri, di troppa SC' 
ireritd, gli chiamiate prerenati nemici dei diTcrtinaenti e dei piaceri. .■ 
p«T”Ìrti‘^> ^ passando dagli esempli generali ai particolari, odo fra gli ao> 

>i tkc pr*,>. tori sacri un Agostino che cita io teatiraonio ad stesso : e con' nobilo 
rpciueoUgi*. fraocheua degna di ?ero peni leale, confetta nel teatro aver perle 
(«muiui. orecchie e per gli occhi beralo qnel rcleoo che gli corrappe il cnorc; 

Fra gli anlori profani, odo on filosofo pagano cbe confessando,' come 
dice, la eoa debolezza, riconosce in bnona fede che quante volte andò 
al teatro s'accorse di tornarne meo costnmato di prima. Un aatooe 
moderno, celriire cortigiano, nno de' piò begli ingegni dei ano tempo, 
fece presto poco cgnal confesiiono. Ed oh! quanti mondani ao la fan- 
no giornalmente al letto di morte ! Ma volete che torniamo ri primi 
secoli, alle sacre carte ? Dirami, sventarata Dioa, come le Ceste di Si* 
chcm foroo cagione di dolore e di lagrime al tao caore, % vergogna 
e di delitti alla taa famiglia, di langne e di morte a tntto il paese! i 
CMiinoui». Esaminate ancora gli aitimi IìIhì santi, e cercate, al tempo dp' 
Macabei, il principio e l' origine del quasi generale pervertimento del 
popolo ckco. Qnel danno cni non poterono fare né il fnrore né la per>- • 
secuaione de' re Siriaci, potè facilmente fare no apostata inlrodacen- 
do in Gertualcmme i giaocbi, le feste e gli spettacoli della Grecia. 
E voi, prima di accingervi a snervare la forza di questi cKropli con 
l’ esperienza del nostro secolo, cominciata a provarmi che H nostra 
secolo é innocente. Bruciate quindi tosto tatti quegli scritti licen- 
ziosi, quelle libere poesie, quelle malvagie opere che con somma 
vergogoa di noi, insegnano artificiosamente i' ambizioae e I' aleìsmo; 
smantellate dalle fondamenta qoci looghi infami che, per pubblica con- 
soetadioe, tono il nido della prostitozione ec., e allora vedrò se deb- 
ba accettare la vostra tesiimonianza. , < 

d»t ; u-n- Fa meraviglia che i mondani per provarti che il ■ teatro non é 
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perìcoloM otioo proporre se stessi ad esempio. Dicono ; Io inttrven- *>ii|t<> «gii 
go a tutti gU tpettacoU t n' esco sempre innocente. Oh ! chi è costai à^'jirinJL 
che parla a qaesto modo ì E forse ono di qoei cristiani che, rirtaoso 
senta osteniaiione, pieno delia soa fede, tatto si di alla santificazio- 
ne di sé mediante il raccoglimento, il frequente accostarti ai sacra- 
menti, l’ ordine stabilito nella famiglia ì Ben y' ha aocara qualche cri- 
stiano di simii tempra, ma non sono certamente del namero di quelli 

-» K 

che dicono : lo intervengo a tutti gli spettacoli e n esco sempre in- 
nocente, poiché essi mai non vi si lascitui vedere. Chi parla dunque 
in tal goisa ? Parlano coti soprattutto quegli uomini che godono nel 
mondo fama di persone da bene, e tono detti buoni padri, amici fe- 
deli, magistrati giusti, trafficanti onorati, ma che del resto nelle pas- 
sioni non sanno temere che gli impeti, nella costumatezza non sanno 
conservar altro che le apparenze, nella colpa non tanno rimproverar- 
sene altro che il compimento. 

Questi che vanno dicendo d' intervenire a tutti gli spettacoli 
e uscirne sempre innocenti, non sanno che sia l' innocenza, conside- 
rano r intrigo per an divertimento, credono gl' illeciti convegni un 
onesto sollievo, chiamano la liberU e licenza delle sconversazioni ga- 
iezza, giovialità, spirito, brio, e tutte quelle azioni che dai santi Pa- 
dri tono indicate come rie occasioni, forieri dì peccato, le prendono per 
galanteria e gentilezza di forme. Ecco la loro innocenza. Non badano 
ai pensieri che si andarono insensibilmente formando, non ai sospiri che 
loro involontariamente nsciron del cuore. Or ti comprendo come po- 
tete tornare sempre innocenti dagli spettacoli. 

Io intervengo sempre agU spettacoli e n'esco sempre innocente, 

Cosl appunto diceva anche il popolo di Antiochia al tuo saggio arci- 
vescovo. Ma che risponde il divino Crisostomo ? Miei cari fratelli, reo- 
dctcoe grazie al Signore. Quanto siete felici ! Oh ! maravigliosa ven- 
tura ! Camminate sempre sul fuoco senza mai esterne tocchi ; men- 
tre che noi, solamente leggendo quei drammi che voi vedete rappre- 
sentare, ad onta della pariti delle nostre intenzioni, ci troviamo sem- 
pre colpevoli ; mentre che una le(tnra ancor più innocente diede al 
grande Girolamo argomento di piangere per tutta la vita. Miei cari 
fratelli, quanto siete felici ! 

Un. Montargon, T. .\ I III. ^7 
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Rimpratiri Ma ben altro sentimento porterete, altro parlare terrete iirt glor* 

Al tribunale di no dinanzi al tribanale di Gesù Cristo. Chè dove par vero fosse, 

Ceiù Crino ».i.i ... «ai. 

•' (iniori dr- ciic dite al presente, di essere sempre niciti innocenti dagli spetlaco- 

gii «peiucii. ancora io dorrei coochiodere con un gran dottore, che l’ interre- 
nirvi é grave peccato ; primieramente a cagione dello scandalo deri^ 
vante dal vostri esempio : secondamente a cagione dei faericolo a ttii 
vi esponete, pericolo leggiero se vi piace stante la rtfctra fortexza, 
ma tale par sempre da doversi schivare. ^ 

i.> perdili Parvi ecli forse che pirciul male sia la perdita della ' ìnnocenz*, 

deila iimurru. ^ 

•• «DII c nn» che non dubitate di esporla a on leggiero pericolo ? Dite ( ed io tO- 

perdita dì , i . 

piccioiniievo. giio Crederlo ) che la grazia ve la conservò sin qai illesa ne più ar> 
dui cimenti. Ora è questa la gratitudine con cui retribuite tanta boa- 
ti, sono questi gli argomenti con cui cercale d* indurre il Signore a 
cuotiouarvi la sua protezione ? 

Q»»i; .iim. Ah! cristiani, sciamava Tertulliano in sul' fine de! beliissìino 

•pettacoli de- 

pm' d' u. cri- trattalo che scrisse su questa materia, cristiani, se amate gli spella- 

AliAnU. 

coli, se non potete farne a meno, ben possiamo noi esibirrene. Ri- 
guardate al rapido volger dei secoli, alla fuggevole successione dei 
tempi, pensato alP eterno regno di Dio. Se il maraviglioso, lo straor- 
dioario vi piace, nella religione avete modo di largamente appagarvi. 
Desiderate di essere inteneriti, di vedere sublimi fatti, stragi di no- 
mint, spargimenti di sangue ? .\h ! ecco il sangue di Gesù Cristo che 
gronda da mille piaghe ; dove polre.sie trovare spettacolo più grande 
o più commovente ? Quale amore ! no Dio crocifisso ! Qual amore ! 
un Dio umanato ! Ed oh ! inopÌDala mutazione, oh ! mirabila sciogli- 
mento ! Eccolo trionfante nei cieli, mostrarci il posto che ci ha desti- 
nato, invitarci ad acquistarlo. Non vi 'basta questo spettacolo ? 'V^e ne 
mostrerò un altro. Vi mostrerò lutto l'universo in Gamme ed in ce- 
nere, le nazioni piene di terrore e di sorpresa, un giudice raggiante di 
gloria sur un trono di nubi ; mille schiere di angeli danzanti con di- 
vina armonia Oh ! dite, quale scanno bramate di avere ? Qnesio è lo 
spettacolo a cui v' invito, e per cui dovete tutti gli altri por in non cale. 

Il teatro, segue a dir Tertulliano, è 1' impero del nemico di Ge- 
sù Cristo c voi abbandonate la chiesa dove Gesù regna, per correre 
l'fettolosi al teatro? Non sapete no che chi diserta dal principe per 


hitrifiruveri 
«il Tirliisiù- 
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■adare dal oemiea deve adattarli a partimela sorte ? Sciagurati, volete 
daoqoe perire col nemico di Gesù Cristo ? Ma invano io uso tanta 
potenza di ragionare, invano cerco di commovere il coore de' miei 
oditari. Anai porto qoasi certezza di non rieseire a convertirne ano 
solo. Ma se non posso confortarmi di si lieta ventnra, siatemi alme- 
no testimoni delia aollecilndine con cai cercai d' ispirarvi orrore per 
li profani spettacoli. Andate pare a perdervi, correte al teatro. Altare, 
chiMS, santi di questo tempio, siatemi voi lestimonii. £ tu innocente 
vittima che riposi sa quell’ altare, accogli le sincere proteste che fa il 
mio coore. lo non ho colpa della perdita di queste anime, di dartene 
conto io non ho più dovere. Il teatro i peccaminoso per sé, l' inno- 
cenza vi corre grave pericolo Sempre. Anime cristiane che ancor vi 
ricordate come rinunciaste al demonio e a' suoi fasti, e fedelmente 
adempite il patto d' alleanza stretto col Signore, deh J almeno voi 
conaolatenù ; almeno voi badate alle due considerazioni che feci per 
conservarvi il bene che vi siete acquistati. Nulla dev’ essere di comu- 
ne fra voi e il mondo, se volete vivere in Gesù Cristo, e regnare un 
giorno con Gesù Cristo. 
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VOCAZIONE 

ALLO STATO RELIGIOSO 


VOTI, VESTIZIONE, PROFESSIONE E ALTRI PARTICOLARI 
RELATIVI ALL’ ARGOMENTO 

OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


C^(UO(anqae in qaeslo trattalo io abbia inleozione di onire 
ìniienie tolte le parli neceaaarie a comporre uno o piò discor- 
ti tanto folla vestizione che lolla professione, nollaostante, per co- 
modo dei predicatori, distingoerò qoelle che piò specialmente si rife- 
acono all’ ooo od all’ altro argomento. Così dopo le considerazioni 
teologiche e morali, appartenenti egoalmente ad entrambi, offrirò alla 
leltora prima doe discarti solla vestizione, poi doe o tre tolla profes- 
sione. Per li qoali temi nessono avrà motivo di lagnarsi che manchi 
nialci ia^ poiché avendo sempre l'e comonilà avolo costarne di predicare 
intorno le vestizioni e le professioni, faci! é a vedere come debba 
essere questa messe copiosa. Mi reco però a dovere di avvertire che 
qai lotta I' arte consiste nell' istroire il religioso o la riligiosa dei 
vantaggi e degli obblighi delio stalo a coi ti consacrano, e nel per- 
suadere gli uditori che vivon nel secolo ad osare tanta maggior vigi- 
lanza, quanto più frequenti sono le occasioni, e piò gravi i pericoli. 


CO.VSIDERSZIO.M TEOLOGICHE E MOBILI SO QCESTO iKCOSIE.TrO 


Offiniffioiie 
Jrti* oMint 
religiufo. Srn- 
I na di $«D 
1 UUil&.'iao» 


La religione, ne! senso in cui qui vien presa, é on certo stalo di 
vita nel quale I' oomo tende alla perfezione del cristianesimo, median- 
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(e ■ voli di poveri^, di castità e di obbedienza; i qoali perciò chiaoian- Thom. ì, 
ii ToU di religione. A pio chiara intelligeoza notisi; i. diciamo que* 
sto (tato essere non perfezione ma mezzo, per animarvi: 2. lo chia- 
miamo ano stato perché abbisogna di fermezza di dorata e di perse- 
veranza -, sendo altra cosa esser perfetto, altra vivere in istato di per- 
fezione La perfezione, dice san Tommaso, a coi il religioso deve per 
istato aspirare, è la perfezione della carità. Religionìs itatus est id.Quani. 

,, , ... .r . 7 . /• in 

Sfuodaam exercittum tendendt tn perjectiontm charitatis j ipsa perje- Corp. 
elio charitatis est finis status. Lo stato religioso si applica agli eser- 
cizi! che dispongono e conducono, alla perfezione della carità, scopo 
di esso. Questo è il fioe a coi deve aspirare il religioso, questo il cen- 
tro io cui deono concorrere tutti i saoi pensieri. Ma benché sia des- 
ia nn obbligo personale di tatti i cristiani, il religioso vi é legato più 
strettamente. 

Il voto, per sentenza dei dottori, é nna promessa fatta a Dio, Che lìe il 

' • folo, tua 09 - 

sapatamente, deliberatamente, liberamente di alcuna cosa buona e mi- finitione, me- 

, filo dei voti 

gliore di altra opposta. Secondo questa definizione non possono esser reiìBìMi. 
materia di voto né le cose cattive né le indifferenti, e nemmeno tutte 
le buone qualità, qual sarebbe il matrimonio, perché il celibato n’ é 
assai migliore. Ora i tre voti che formano lo stato religioso non sola- 
mente vanno forniti di tali qualità, ma inoltre, fra tutti quelli che il 
cristiano può fare, sono i più nobili, i più eccellenti e i più perfetti ; 
poiché mentre da un lato abbiamo tre grandi ostacoli che ci tengono 
d’arrivare alla perfezione del cristianesimo, vale a dire la concupi- 
scenza degli occhi per lé ricchezze, la concupiscenza della carne per 
li piaceri del senso, e 1 ' orgoglio della vita per gli onori e la gloria, 
abbiamo di rincontro le tre grandi virtù, di povertà, di castità e d'ob- 
bedienza le quali levano gli ostacoli opposti alla perfezione cristiana. 

Ciò che si fa per voto é più lodevole e in faccia a Dio più meri- *•'" 

• • • pff *OlO e più 

torio di ciò che si fa senza legame di voto. San Tomaso ce ne dà tre "vtiiie . |>'» 

^ iDrntoriu di 

ragioni forti e assai stringenti. La prima eh essendo la più eccellente che <■ f. 

t « « * 1 t % *«n*« lepitoe 

di tutte le virtù, ed essendo il volo nn alto di religione, diviene azio- a, vmo. 
ne santa e consacrata a Dio quella ch'era soltanto virtuosa. La secon- Quani.ih.' 
da ragione é che nelle azioni fatte per voto l'uomo dà a Dio più che 
non io quelle fatte per altra causa ; poiché noo solo gli offre ciò che 
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fj, ma eziandio l' impoiaibililà in coi ai collocò di fare dlveriamente ; 
gli offre la propria liberti, eh’ i la maggior offerta e il più gran aacri- 
r y4n>fim poita farli, e, per oaare l’allegoria di santo Anseimo 

L,t. ile Simi- f gi lan Tommaso, di a Dio l’ albero con tutte le fratta. La terza ra- 


gione i che la booti delle azioni citeriori deriva principalmente dalla 
volonli, io modo che quanto più perfetta i la volonti, tanto più per- 
fette riescono le opere da essa prodotte. E non ha dubbio essere la vo- 
lonli più perfetu secondo ch’d più ferma e costante. 

MtrKiapra- { vantaggi dello stato religioso, tutti i dottori, all’esempio di 

ffttionc reli- w » ■ • 

«le», i noniQ (jn Tommaso, ci assicurano che l' entrar nella religione equivale a uà 

Attiene reinit* ’ 

«ione di tutti secondo bsuclìmo il qasle espia i peccati commessi nel secolo, noa 

mrasi B«I se- solo per via d’ indulgenza, ma propriamente per via di soddisfazionn 
i)'Thom. 1, ( essendo la professione religiosa l' opera più ardua che si possa iotra- 
)< * inerito (contenendo no atto disvalore inesU- 

*oabile). Imperciocché questa indnlgenza o remissione che vogliamo 
dirla noo deriva già da una concessione accordala dal sapremo pon- 
tefice per la quale sou necessari certi requisiti che non sempre s* in- 
contrano io quelli a coi viene largita, ma parte dalla natura stessa 
dell’ azione che si fa, tale che in ogni tempo io ogni luogo io ogni qna- 
lili di persone partorisce ngoale effetto. E questo principio è afforza- 
lo dairaolorità.di san Girolamo il quale, appunto, dice che la profes- 
sione della vita religiosa, considerata sotto il riferito aspetto, dal bat- 
tesimo gran fatto non differiice. 

N..; vi>ù .Il Nei tre voli di povertà, castità e obbidienza sta I’ essenza dello 

M t.,eri 5 rio Stalo rcligioso. E conviene por credere che la professione dei voli sia 
" cosa grande e sublime poiché i Padri della^ Chiesa ne parlarono eoa 
laola lode, e le attribuirono qualità tanto vantaggiose e onorevoli. 
Imperciocché altri la chiamano un secondo battesimo che cancella i 
peccali, e torna l'anima cristiana, oltre clié a una vita di grazia, a una 
vita santa, a uno stato di perfezione. AIlrLla considerano per on vero 
martirio, non di fede ma di carità. Martirio, dice san Bernardo, che 
senza spargimento di sangue e senza l’orreudo apparalo di tutte quel- 
le sevizie che ■ tiranni usavano contro i difensori del nome cristiano, 
stante la durata però é in sostanza ugualmente tormentoso, c forse più 
difficile a sostenere. Queste sono le seoleozc de' santi dottori. 
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sella professione de’ voli, fa l’ officio dì s^rifieaiore n religioso 

. I « a • 1 1 t Icgandofiì coi 

c ai laceraote. Perche egli stesso si obbliga, egli stesso sif vots, -egli roiirn rut/i 
stesso si consacra, in nna parola, egli slesso s’ immola e sagrilica. Dio iièiKn “^di 
4 presente al sagrificio per aggradirlo; il ministro deputalo dalla Ghie- 
Ék vi assiste per aecetlarlo; il popolo fedele v’ interviene per darne te- 
stimonianza e accertarsene^ ma il religioso c quello che il fa, nè alcun 
altro potrebbe farlo per lai. La prova n’ è chiara. Imperciocché, se- 
condlo le massime di teologia, il volo si definisce un ajto della volontà 
libe^* che agisce da sè, da sé si determina, e, osando sopra sé stessa 
il patere ricevuto da Dio, da sé stessa .si lega. Vero é che in ciò la ’ " ■■ 
previene e sostiene la grazia ; vero è che la vocazione divina la spinge, ‘ 
f ’attr^e, la sollecita ; ma infine nueila grazia, questo impulso, questa 
TOCazr One non formano 1 ' obbligo che il religioso stringe con Dio. Ui- 
rlogna la sua volontà approvi, consenta, confermi, c che nell’ ap- 

provai ione, nel consenso c nella conferma di lei, non v’abbia nè vio- 
lenza, né forza, nè necessità, né errore, nè sorpresa, oolla in somma 
che pos» a menomamente pregiodicare alla libertà dell’ uomo e a’ suoi 
4 \rVuì, 1 . 

La libertà del voto é così essenzialmente necessaria al relisioso, Sciireiisiu. 

o * M non II vota 

che da essa dipendono la verità. Il santità, il merito, I’ otilità, la stabi- f*" P''"*,.'''. 
lità, la perpetuila del soo sagrificio. La qual cosa inerita grave éonsi- 

dCrSZiOQC.' ' * ' > il dtmoiirdiio. 

1. Imperciocché, Iratlaodosi qui della persona del religioso, ov’c- 
eli non venga a consacrarsi spontaneo e di libero arbitrio, manca il 
vero obbligo c per conseguenza il vero sagrificio. Invano si prostrerà i.b*Micuna»i 
appiedi deir aliare; invano, in mezzo ad una Compagnia allenta ad a- Pcina ragio- 
scoltarlo, pronuncerà, con voce lenta e solenne, le prescritte furmolc 
c le essenziali parole^ se non sono che sulle lebbra, se non partono 
■ ndo del cuore, il legame non ha aleno valore. Così pensano talli 
itri di morale ; laonde considerano come vana e non falla ogni 
e.csa estorta da umani 'rispetti, o da servile timore, o da fallaci 
nze, o da qoatsivoglia altro argomento esterióre. 

intenzione dello spiiitoé il principio chele santifica. Perciò se j'I 
iicio del religioso non deriva da qnesta intenzione, non è con- *'• 
o da questo spirito, vale al giudizio di Dio come un’azione del »*' 
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tatto indifferente, e, quasi disti, morta. Qaal onore .infatti ne rkome- 
rebbe a Dio, il qoale non si tiene onorato solo della disposizione dell'a- 
nima ? Che m’ ho io a fare, dicetra ai Giade!, dei fratti della terra, del- 
le vostre vittime insangainate, ecc. ecc.? Non hanno alena merito que- 
sti doni finché i vostri cuori a me non appartengono, ma intendono ad 
altro fine. * 

Il mcriio c 3 . Gesù Cristo promise il centuplo in questo mondo e lavila 

sacrificio con' eterna nell' altrq* ma a chi ? Non già a quello che fu spogliato delle 

listono orila n t i * 

liberià con la icrre c di luUo 11 «ao patrimonio^ ma a quello che da ae spoota- 
neanieote i propri beni abbandona^ non a chi é atrappato dai genito- 
ri, dai fratelli, dagli amici ecc., ma a chi volontario aen parte ^ non a 
chi é trascinalo dietro di Ini, ma a chi per elezione segue i suoi passi. 
Ed invero in faccia a Dio sodo meritorie soltanto le azioni volonta- 
rie, e Dio ne vaiola il prezzo secondo l’affezione con cui le facciamo. 

Semi libtr- { ygii religione sono irrevocabili, perciò perpetai e in cer- 

ts noQ v’ è 

ugrificro do- to modo eterni. Ora non potendo essi dorare ae non in quanto la vo- 
lontà sia veramente obbligata, ove manchi queat' obbligo, o aia soltan- 
to apparente, ha il religioso libera facoltà di rivocare la fatta promes- 
sa, di scuotere quel giogo a cui non si fosse sottoposto, o legato. Egli 
si vuol dunque couchindere che il religioso, per appartenere verace- 
mente e costantemente a Dio, deve da sé presentarsi e consacrarsi. 
Questo é appunto il aigoificato della mia proposizione : dovere il re- 
ligioso fare nel aagrifieio di aé I’ officio di sagrificatore c di aa'cerdole. 
Nella professione dei voti il religioso fa da ti in persona I' uf- 


II T,i: 


pn. 


u vittima ; poiché sacrifica la tua propria persona, 

Tiiiiina. latioeiò che gli pnò pcrtenere, ed offrendo aé tteaio fa a Dio nn' of- 
ferta sopra qualunque altra preziosa, onorevole, universale. 

Caitir Dico che l’offerta del religioso é preziosa sopra qnaluDqae altra, 

Ini, dii reii- non assolulameuie per té ma relalivameole per chi la fa. Considcran- 
domi quale sono, esaminando me stesso, veggo che nulla sono, che 
nulla posso, che nulla vaig o ; ma questo nulla, infine, é ciò che ho di 
più caro al mondo' poiché é me stesso. Se io dunque offro ine stesso, 
faccio il dono maggiore che stia nelle mie forze, 
onorevole I* Coiite pO( T oucrU dcl rcUgìoso é prcziosUtima, così anebe é 

iigiai*. ‘ " sopra qualunque altra onorevole. Imperciocché il pregio della vittima 
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accKset il pregio del «acrificio, c il pregio dei «acrìficio onora il pa- 
drone Cai viene oflferto. Nell’ antica legge offerivansi a Dio le frana 
w'., ed egli non che rifiatar tali doni, anzi gli accettava con pieno ag- 
gradianento. Ma erano in fatto qoeale vittime degne di lai P No certoi 
neaaana cota poteva onorar Dio quanto ]' nomo, I’ nomo fatto alla 
saa imagine, I’ nomo da lai lasciato, giosta la frase della Scrittara, pa- #»/•'. 
dronedel proprio consìglio, arbitro del proprio volere. A Dìo pertanto 
novra ogni cosa piace che i'aomo osi il libero arbitrio per consecrarsi 
a loi solo. 

Chi di se stesso di ogni cosa. Tre sorta di beni natnrali ha l’no- >' 

® ^ f«rU àt\ ffli* 

mo, beni di fortana, beni del corpo e beni deH’anima ; beni della forla- |i<w>^tù uni- 
uà che sono le ricchezze temporali ; beni del corpo che sono i piaceri 
del senso; beni dell’ anima che sono l’ intelletto e la volonti. Ora il re- 
ligioso dando se stesso dà e sacrifica latti qaesti beni ; di i beni della 
fortuna col voto di povertà, i beni del corpo col voto di castità, i be- 
ni dell’ anima col voto di obbedienza. Cosa donqne gli resta ? Nolla. 

Ma nolla gli avanza di realtà, molto gli avanza di speranza, di preten- 
sioni, di desideri!. Mi direte che queste speranze, queste pretensioni, 
qaesti desìderii, non hanno alcun valore, che sono idee fantastiche, 
vane chimere ; ve lo accordo. Ma in ciò appunto egli mi par di do- 
vere maggiormente ammirare 1' efficacia e la natara del saerificio. Im- 
perciocché il religioso dando sé stesso, dà per consegncnza e sacrifica 
tolte le sue pretensioni, tolte le sne speranze, tatti i suoi desideri!, e 
Dio accettandone il sacrifizio considera quelle pretensioni come beni 
reali, calcola quelle speranze come beni assicurati e presenti, compu- 
ta quei desideri! come beni attnali. lo questo senso intendono i santi 
Padri le parole dette da s. Pietro a Gesù Cristo : Ecce noe relinqui- '9> 
mut omnia. Oh ! soggiunge s. Girolamo, che cota dunque rinunciava 
s. Pietro ? Una barca, una rete ecc. Veramente nulla rinunciava s. 

Pietro i ma tutto con intenzione area rinunziato poiché rinunciò sen- 
za riserva il suo avere, ed avrebbe rinancialo con eguale disposizione 
di spirito per Dio e pel Ggliaol tuo Gesù Cristo il dominio di tutta 
la terra. Per la qual cosa non dee sembrare esageratala proposizione 
che ho testé dimostralo : il religioso mediante 1 ' offerta di té offrir a 
Dio sé stesso e con te (ulto il mondo. 

Dit. Montargon, T. Xf'lll. 


» 
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Che eoia lia L* abito religioio (aiimi permesao aur qaesu frate) è ooa 
icioia, t che tpecic di tacramenlo, voglio dire, no aegoo delle inlriotecke disposi-, 
iigiitchi. ^ jggll sentimcDii dell' anima religiosa. 11 religioso 

toccato da Dio, comprendendo l’ efficacia dell* evangelica parola ÓMti 
i poveri^ non ti contenta di ooa povertà spiritoale, ma cerca rc^oseote 
la povertà di Gesà Cristo spogliandoti affatto di ogni bene tempora- 
le^ e vette r abito di povero per faro a tatti manifesto come nalla gli 
importi più dei beni del mondo, come vi abbia rinancialo, e come 
soltanto aspiri alle immortali ricchezze che gli tono serbate nel cielo. 
Il discepolo di no Dio cosi nmiliato conoscendo latta la vanità 
del fasto e dell* orgoglio degli aomini, imita l' nmillà di Gesù Cristo 
e indotta on abito modesto ed amile, affine di mostrare pobblicamen- 
le come sia nemico delia pompa del secolo, come la disprezzi, e co- 
me, non che cercare di soprastare e dittingoersi eoo I' appariscenza 
del lotto, ogni saa cara sia rivolta all' acqaitto deH' eterno retaggio, 
ogni sna ambiziose ritplcnda nella lece dei tanti. Il raligioto, mor- 
to o vago di morire a té stesso, sapendo che sia la corrozione dai 
senti e quanto i opporti di tenerli soggetti, imita la mortificazione di 
Gesù Cristo e prende qn abito' grossolano e di penitenza per far pa- 
lese pobblicamente il soo pensiero, quasi rimproverando ai mondani 
r idolatria della carne, e la mollezza dei sensi. Vestilo di questo abi- 
to il religioso sembra che dica; quanto è a me, io seguirò il mio salva- 
tore crocifitto, ed ogni giorno mi accollerò la sua croce, c la por- 
terò salle spalle. 

1 .* co'niiMo”' poveri ed amili panni che indossa, qual lezione non deve 

religioso? quali considerazioni formare? quali conseguenze 
dedorne? quali rimproveri farsi? quali rimorsi sentire ? S. Bernardo 
usava mettersi cootinoamente innanzi agli occhi i doveri della saa 
professione, e chiedere a te medesimo) Donde tei tu venuto^ e a che 
fare? Saggia considerazione! utile rimembranza ! che non dovrebbe 
mai fuggir dalla mente del religioso. Il quale, ad esempio di san Ber- 
nardo, e con più ragione di lui, interrogandosi dee dire a sé sictio : 
Ch’ è l'abito di coi sono vestito? Con quale intendimento lo ricevetti? 
con quale il porto? Per questo abito io professo al cospetto ilei inon- 
do la povertà di Gesù Cristo. Ma che vale portarlo se alle apparenze 
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etieriori tono contrari i leniimcnlì dell’ animo, te io pongo ogni cnra 
ad appagare i biaogni, le non to tollerare nn ribolo, te, in luogo di ri> 
ttriogermi alle cote neeettarie, vo con lollecitadine in traccia delle 
toperflae, te per giattificarne l’nto uovo mille preteali,ie tolto il tacco 
e il cilicio ( ttrano abcrrameoto degli nmaoi gindizi ! ) mi tforzo di com- 
, parire acconcio ed ornato ! Per qoetlo abito io profesio al cotpetto del 
mondo la nmilti di Getò Critto. Ma che vale portarlo te alle apparen- 
ze tono contrari i aentimenti dell’animo, te io non bo mai coraggio di 
abbattarmi, te non to mai cedere nelle occanoni ecc. ^ te covo tanta 
invidia tanto odio contro chi ha balia topra di me ecc.? Per quatto abi- 
to io prefetto a! coipetto del mondo la mortibcazione di Getò Critto. 

Ma che vale portarlo te alle apparenze esteriori tono contrari i 
sentimenti dell’ animo, te bado, con sottile accorgimento, a pro- 
cacciarmi ogni torta di comodili e di agio ecc., te non voglio negarmi 
aleno sollievo, te mi appicco a' sofismi per mitigare il rigore della 
regolare osservanza, te mi valgo del pi& leggero maluzzo per implo- 
rare dispense e privilegi, te infine appago in tallo e per tatto il ta- 
lento f 

Egli é vero che il mondo ettendo per naiara inchinalo a straziar Q°u<o >!• 

® ■ »eoq««|pf||. 

il tao simile, tien tempre eli occhi addotto al regolari, e, te ne ritro- <>'• 

. ... •nord I «bi- 

va nn solo in difttto, grida a tallì la erosa, confondendo il reo cogl io. io. 
nocenii. Ma bisogna però confeatare che come ci tono lecolari, i qua- 
li sotto gli abiti del mondo, nutrono tenlimeoli del tutto religiosi; coti 
vi sono religioti, i quali sotto l’ abito di religione nutrono sentimenti 
affatto secolari. Te n' accorgi ai modi liberi, all’ andamento tnperbo, 
alle incontinenti parole, alle aventate proposte. Il mondo che li vede e 
gli ode, te ne fa meraviglia, e te non mostra loro la propria maravi- 
glia, o te anche finge di applaudirli, sa bene dire il fatto tuo quando 
te ne sono partiti. Begli esemplari di religione ! Pensano come noi, 
parlano come noi, operano come noi ; dall’abito io fuori, non veggia- 
mo qual differenza sia da noi ad etti. r.r pori.r 

Siamo religiosi non telamente per 1’ abito, ma per le azioni e 
per li cotinmi. Temiamo non questo santo abito faccia contro di noi 
irrefragabile testimonianza quando compariremo al giudizio 'di Dio. 
Conserviamolo poro, oiroriamolo, con la fedele ed esatta osservanza del r"»»- 
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la regola, io modo che di ceto, come di abito noaialc, poisiamo andar, 
ornali al fciUno dello tpoto, alla mensa celeste. 

Aalfigorìamci on religioso al gioditio di Dio, voglio dire an fred- 
do religioso, vile, imperfetto, poco corame dei propri doveri, nonché 
per r avanzamento e perfezione di lai; veggiamolo a questo formid»- 
bile giodizio nel qoale Dio distingoerà le condizioni e gli officii solo 
per farne regola ed argomento de’ aooi decKti. Ivi comparirem tatti : 
Omne$ nof manifattari oportet, ivi talli indistintamente verranno a 
dar ragione della vita e a riceverne la inappellabile sentenza. Deh! non 
losinghiamoci che sia favorevole: fin nel sacro collegio degli apostoli 
v'ebbe ao apostata e no riprovatoaE ci sorprenderemo se negli ordi- 
ni piò santi e severi si trovino alcani iodegni delle divise che indossa- 
no e già sacri alle vendette del Signore? Comooqae sia, il sacerdote 
sarà giadicato qual è. E in qoal modo si cooterrà Dio in questo esa- 
me? qoai forma di giodizio osserverà? Che gli metterà soli' occhio a 
convincerlo? Quattro cose: i. Il beneficio della vocazione, a. I dove- 
ri della vocaaiooe. 3. I mezzi avoli per ben corrispondere alla voca- 
zione. 4- Il reo oso fatto delle grazie accompagnate dalla vocazione. 

Dio non isictie contento all' invitare il religioso al cristianeaimo, 
all' aggregarlo mereà il battesimo al corpo della sua Chiesa, al rive- 
largli i misteri della religione, all' istruirlo nei comandamenti e nelle 
vie ordinarie della salate : grazie comnni che debbono bastare a qoal- 
siasi cristiano per tenerlo inviolabilmente a Dio; ma, verao quegli che 
destinava al sacerdozio, ebbe il Signore disegni ancor più elevali e 
particolari ; I' ha consideralo come la eletta vigna, piantata io una ter- 
ra (ti benedisione : fu qoesta una grazia al tutto gratuita, un’ elezione 
onicamenie pecnliarc. A lai quindi svelerà gli arcani della sna provvi- 
denza e delia sua saggissima economia, avendolo già fin ab eterno pre- 
destinato a far parte del popolo eletto : per questo, fin da’ più teneri 
anni, gli viene insinuando il disamore a' beni mondani, e giovandolo di 
forza a vincere gli ostacoli che gl' intraversano il sentiero ecc. Peroc- 
ché tale é in effetto la eccellenza della vocazione religiosa, e tali ne 
sono le soblimi prerogative. 

Le grazie largite da Dio, e massimamente alcune, portano seco 
vari obblighi ; o, secondo il pregio e la misura loro, questi obblighi 


Digitized by Google 



ALLO STATO RELIGIOSO a 3 1 

«reaeoBO e ti estendono a pratiche piò perfette : donde segna che la 
santità del religioso der' essere tanto piò tafalime delia santità del se- 
colare, quanto la rocazione deU'noo é snperiore alfe vocazione dell’al- 
tro. Ed appasto per ciò lo stato religioso consiste estenzialoiente nel 
sacrificio intero che l' oomo fa di sé stesso coi tre voti di povertà, di 
castità, di obbedienza; di povertà consecrando a Dio tolti rbeni ; di 
castità sottomettendo a Dio toni i tenti ; di obbedienza sacrificando a 
Dio il cuore ed ogni sna volontà. Sopra questi doveri verrà retcrno 
gindice esaminando il relìgioto. Ecco pertanto la vostra regola, rico- 
noscetela ; in essa consiste ciò che dovete operare, ciò che dovete es- 
sere. Voi l’avete prometto e Dio l' ha chiesto da voi ; tatto è giotio 
e convenientissimo alla vostra professione. Dovete onorarla com’ essa 
onora voi ; dovete sostenerne la santità. 11 sentiero v’ é già tracciato ; 
segnitelo. 

Non solamente nulla esige Dio d* impossibile, ma inoltre tatto 11 niigMi* 
ciò che chiede da noi, per quanto sia arduo, considerata la nostra de- 
holezza, cerca di agevolarcelo e rendercene facile l’ esercizio. Il che é 
manifesto nello stato religioso : se chi abbracciò questo stato deve un- 
dere alla perfezione evangèlica, quanti mezzi non gli somministra la 
religione per raggiongerla ! Nnlla risparmia di ciò che valga a istruir- 
lo, a rischi ararlo, a rinfirancarlo, a fortificarlo, a scamparla dalle sven- 
tare, a rialzarlo dalle cadale, ad informarlo dietro bnoni modelli, a te- 
ner acceso continaamente nella di Ini anima ao santo fervore e a far 
che avanzi ognor piò nella santità. Che si richiede di piò ? Ben si pos- 
sono ripetere, parlando d’ no religioso, le parole che disse già Dio ad 
Israello: Quid est quod eie. ? Che cosa poteva io farti e non feoi ? lo 
ti ho scampato dall’ Egitto, ti ho condotto in ana terra di benedizione ; 
ti ho nodrito della manna celeste ; la mia misericordia ti fo fida scor- 
ta dovonqne; io ti ha accolta sotto le mie ale a scamparli dagl’ inimici : 
di quali schermi non ti provvidi io a difesa? di quali armi non foste 
aggacrriti a combatterli ? Che vi chieggo ora impossibile alle vostre 
forze ? £ qual protezione, quali cure, quali soccorsi vi mancano o vi 
sono niegati ? Voi non vi querelate di me e della mia provvidenza : 
bensì deggio io lamentarmi della vostra ingratìludine, e richiamarvi al- 
l’esatto adempimento de' vostri doveri. 
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Il rtiiftiofo Ecco il ponto principale e decUiro : ecco il ttrmÌDe aiiegna* 
f.mriaVutó to e lo «cioglimcnlo terribile del gran procesio. L’ Evangelo' et ofire 
imagitti intorno a ciò veramente spaventose'. Il figlio di Dio va a visi* 
none. ficaia, e trovatala tuttavia sterile, la maledice. Il tralcio di vi- 

te che frondeggia solo né mai porta fratti è reciso, disseccalo e posto 
al fuoco. II servo che non moltiplica il talento affidatogli, ma il lascia 
inoperoso, è riprovato dal padrone. Per la qnal cosa, ditemi, che sa* 
rà all' isiaole della morte, a qoci terribile istante in coi il religioso, es- 
ulo al tribunale del supremo giudice, comparirò al cospetto della di- 
vina maestò, a' piedi del giudice inesorabile presso cui non é accelU- 
aione di persone, che sarò quando Dio volgendoti a lui. Io interro- 
gherò come il simbolico padrone con quelle parole : Rendimi ragione 
lue. i 6 , a. ^ (.{5 efig ricevuto rationem eie. Perocché, vedi i talenti, che 

li furono confidati, e a quali condizioni gli hai ricevuti : vedi i beneficii 
della tua vocazione, i doveri che ti erano imposti, i mezzi che tì furo- 
no largiti : e che facesti di tutto ciò ì Qual frutto ne ritraesti ? 

Che tarò di voi quando Dio, mettendo a severo esame i trenta, 
” quaranta e più anni da voi vissuti, vi mostrerò come ti sieoo concle- 

*' *’^'<***) infingarda, e abilualnoAnte e mortalmente tiepida, 

•u,raccinattv.jQ gg| yjij dissipala e licenziosa, talora anche più sensuale di quella de- 
gli stessi mondani ; in una vita sbadata per sé, non enrante della perfe- 
zione, disgustata degli esercizii del culto e della caritò ? Che sarò di 
voi quand’ egli vi schiererà innanzi la serie de* vostri peccati : e i vo- 
li non adempiali e assai spesso violati ; e le regole della religione o 
disprezzale 0 disobbedite, o osservate per necessitò, per timore, per 
convenienza, per solo umano rispetto: e azioni affatto naturali, inten- 
zioni servili, passioni sbrigliate, conversazioni libere, parlari maldi- 
centi e inormoraiori, animosità nutrite e invecchiale nel cuore, impa- 
zienze negli atti e sfoghi di collera, causa assai spesso di scandali e 
di discordie ? E che potrò rispondere a Dio il religioso accasato di 
'tanti e sì gravi peccati? ' 

v.ri, fora- 15 ggi qgjj (Q pc 3 ccT c s cì c o 1 0 di timore e di spavento pel reli- 

farciioni clic i 7 j r r g 

cioso, riconosciuto reo e convinto d’ aver violale e rese nulle le cra- 

•li IrCTort il ” ® 

rciigioiarhi,. zie ricevoic ! Dio per confonderlo e torgli ogni scusa, instiioirò con- 

«i ^io- 

«iiòio. Irò di lai an giadir.io di confronio; t vo, dire che Dio lo giadicherà 
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in (é, a confronto 4i unii altri gioaU che riveano nel mondo e ai so- 
no santificati ; e farà swrire eaiandio a di lai condanna i peccatori 
del mondo. 

Non ri fa mai o quasi mai religioso sì pervertito il qaale non ‘”"- 
aia stato tocco da sentimenti e da disposiaioni divine che gli abbiano |msiuk* 
lètto comprendere la felicità del ano sUto, la santità e i doveri che ne 
sono annessi, affezionandolo ad essi ed eccitandolo a farsene piò essi- 
lo e fedele osservatore. Siffatto contegno di vita è di consolazione 
ai soperiori, argomenta di edificazione alla comooità, e tranquillità 
di coscienza all’ avventorato religioso. Ora, a questi giorni appnnto 
Dio lo richiamerà al ponto del gran gindizio. £ che pensasti allora ì 
chiederà egli. Qaaii erano le tue intenzioni 7 Quali le tue opere ? Al- 
lora in battevi franco le mie vie : perchè dunque te ne sei ritratto ’. 

Quello che allora reputavi uo dovere, noi fu dunque più? e il giogo 
che portasti spontaneamente e con tanto coraggio, divenne forse più 
grave o importabile 7 Sii in stesso giudice di te medesimo, perocché 
a te io m' appello. Ciò che volesti ed esercitasti in un tempo dovevi 
esercitarlo sempre e sempre volerla. 

Il mondo é tolto volto in maligno : ed é appunto per questo che 

° ‘ cenfronlo : 

spiccano meglio la gloria e il merito di unte anime sante che vivono il riiigmo^e 
in esso, le quali, benché ingannate dall’ esempio di tante corruzioni e M«ia. 
perigli, SÌ dedicano costantemente a tutte le opere della cristiana pie- 
tà e vivono secondo prescrive la evangelica perfezione. Quale inno- 
cenza ! Quanta purità di costumi ! Quanta fedeltà nell’ escrciaio delle 
piu lievi azioni I quanta docilità ai consigli di un prudente direttore ! 
ccc. ecc. Quante altre opere della grazia che non si conoscono perchè 
sono anime senza ostentazione, e attente a nascondersi agli occhi altrui ! 

Né dissimulerò punto che io stesso ne provai rossore dinanzi a Dio 
veggendo vivere nel gran mondo tanti e sante e scoprendo in esse 
eminenti virtù che faceano rimprovero alle mie imperfezioni e fragilità. 

Ma tale rimprovero quanto sarà più grave al giudizio di Dio ! e 
quali scuse potrà allegare il religioso per ischermirsene 7 II figlio di 
Dio, parlando dei Giudei, ebbe a dire : I Niniviti si leveranno a giu- Sfalli. ■>, 
ditio contro questa naiione^ e la condanneranno^ perocché tee. ecc. , 

E poco appresso : Verranno alcuni dalt OrientCy » saranno accolti ec. 
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Terribili espreitioni, che li riferitcono por troppo al rcligioao e a lai 
haooo diretta applicaaionc: perocché ciò appaoto ai adempie a di lai 
rigoardo, e Dio gli porri a confronto tanti e tanti aecolari la coi vita 
a cottami formeranno la di Ini riprofaaione. Nella terra dei peccatori 
vivendo, ai tono aaotificati ; e voi nella terra dei aaoli qoal grado di 
perfezione avete attinta ì Eglino in mezzo ai perigli furono aalvi ; voi 
in no asilo di aalvezza e gaardaii da ogni parte, in quante gniae non 
avete esposta e cim calata la vostra salvezza 1 La perfezione a coi ginn- 
aero era per essi coatiglio aolianto, eppure non ne hanno trascarato 
alcun punto : per voi era indispensabile dovere, era precetto il deside- 
rarla, r amarla, 1’ avanzar tempre in essa: ma quando mai ve ne oc- 
enpaste, qnaodo penaute a lei ? ecc. 

Tino con- I mondani, che dominati dai terreni piaceri di coi divennero 

frocilo:ìl rcli- 

i;ioia c ■ |)M- schiavi, dedicano al mondo ed al ano servigio ogni atto della lor vita, 

colo. che non fanno per piacergli, e quanto non hanno a penare per I’ a- 

equino dei beni e delle ricompense promesse ! Bea ai può dire non 
esistere alcun ordine di religiosi per quanto austero esso sia, il quale 
esiga tanta vigilanza e considerazione, tanti stadi e fatiche, tanti ese'r- 
cizii luoghi e faticosi, tanta soggezione e dipendenza, tanti sacrificii 
di riposi, di agiatezze ecc. quanti ne occorrono alla corte d'un principe, 
nel mestiere dell' armi, io una carica, in un negozio ecc. Ora tutto 
siffatte sofferenze sono forse ostacoli capaci di rimoverli ? Nuova con- 
vinzione contro il religioso, nuovo argomento di coofasione dinanzi a 
Dio. E che ! Non ero io grande abbastanza ( cosi gli dirà il giodirc 
eterno ) da occopare tutto te stesso, o doveva essere il mondo meglio 
servito di me ? Era forse piò ricco di me ? Era piu liberale nelle pro- 
messe, più fedele ecc. ? E da ciò qoal conclusione, quale sentenza ! La 
consideri matnramente ciascun religioso e ne tragga profitto. 

Vari Tallita- j| cristianesimo puro e verace non esiste nel mondo, beasi nello 

aonctii alio * * 

alalo raii>io. feligioso .' perocché ivi si trovano camuniti d’ anime elette, le 

io: I. nell* or 7 

comegraaioiie qQgli vivendo nella carne, secondo I’ espressione dell' Apostolo, non 

rn cristiaiieii- vivono secondo la carne ; anime innocenti e tott’ insieme penitenti. Il 

mOa II 

che forse sembra superiore alla natura umana ; eppure é strettamente 
necessario a chi vnol vivere da cristiano. Ora, tatto ciò fuor di re- 
ligione ai trova assai raro, e fona, a considerare il mondo aecondo la 
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•crittara, noo li Irofa mai ; perocché nel mondo non T'ba che con- 
coptaeeoaa della carne, cooeopiaceoza degli occhi, orgoglio della vita. 

Difatli, io che coniitle qnel criftianeiimo che i per eccellenza dono 
di Dio ? Nella bealitodine della poeerii, nella gloria della nmilii, nel 
desiderio deU' aotteriti ; coye (oUe affatto seonoicinte al mondo. Nel 
mondo ri sono poveri, ma che si repotano svenlaraii ; nel mondo si 
veggono nomini nmiliali, ma che hanno in orrore la omiliazione^ nel 
mondo v* hanno disgrazie, ma tatti si stndiano di fuggirle. Nel chio- 
stro solo si trovano poveri che ai reputano nnorati della lor povertà, 
uomini oscuri che si gloriano drila lor oscurità, e infine nomini desi- 
derosi di sempre maggiori mortificazioni. r 

11 ritiro preserva I' anima religiosa dalla corrasione del mondo, s*»<"** 
dalle mormorazioni del mondo, dalle vane compiacenze c dai folli di- 

^ ^ crttìoMe ai r«s- 

lelii del mondo. E dìiti i. pretervatt?o contro la corrozìODe del moo- 

. n.ir • li • erUtibuffiino. 

do : dittatti, I anima rel^iosa essendosi separata dal mondo, si è mes- 
sa io salvo dalla sedazione, dalle attrattive, dagli esempi, dalle leggi 
e dagli usi del mondo ; e mentre questo corrompe ai suoi seguaci gli 
oggetti eziandio più iodifferenli, la religione santifica pei claustrali 
ogni cosa. 

a. Preaervativo contro le mormorazioni del mondo. SI, peroc- 
ché V hanno alcune anime le quali avrebbero volontà di servir Dio ^ 
ma il rispetto urnsoo le trattiene, mentre 1’ anima religiosa è indipen- 
dente dalle cens^ del mondo; le quali ^nsi servono a rinfrancarla 
nell’adempimento de’ suoi doveri, perché rivolle a rimproverarle 
qualche tiepidità. 

3. Preservativo contro le vane compiacenze e la fallace gloria 
mondana. Se un crialiano che vive al secolo imiti in qosiche parte il 
religioso, tosto lo ti esalta da tutti, e le iodi ripetute gli tono grande 
tentazione, mentre nel chiostro la vita perfetta é una vita ordinaria 
e- quindi libera dalie tedozioni d’ una ocenlta vanità. 

Nel mondo l’ nomo vorrebbe esser cristisno, ms nelÌo stesso ■ 

’ tifici» t mtrre 

tempo nnlla vorrebbe gli costasse nelle religione ; mentre in essa si '• 

, ^ sìiMir il veri! 

sacrifica tatto, si abbandona tolto. Belle parole nel mondo che si VZn» ertili «ttetrin» 

• »i aciiuitU J«1 

ta di esser cristiano, belle apparenze di riforma,^ ma nella pratica, in- 

Dit. Montargon, T. Xì'lìl. 
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aa6 VOCAZIONE 

Gngardagglne, mollezca, laperbia ; nella religione, faticoai eiercizii, 
bigioni. Teglie, silenzio, povertà, continae preghiere. ‘ ' 

La scelta di Dio fatta dairanima religiosa, toma di gloria al Si- 
gnore, di profitto ad essa, le rende Dio soininamente necessario, 
riempie interamente il di lei coore ; infine fa si che Dio diviene spe- 
cialmente e più propriamente soo Dio. i. Scelta gloriosa a Dio : e 
io vero, confessa con ciò aatenticamente I' eccellenza dell' esser sa- 
premo e la di lai sovranità, non potendo altri che Dio meritare che 
la creatura abbandoni tatto per possederlo ; omaggio che gli é dovu- 
to e eh’ egli riceve dalla sola anima religiosa io tutta la saa estensione. 
3. Scelta avveniarata per l’anima religiosa: perocchi qaal maggior ai- 
carezza paò avere in vita di amar Dio con qnell' amore perfetto, che 
c insèparabile dalla grazia f 3. Scelta che rende Dio sommamente 
necessario all’anima religiosa. Se, causa la saa infedeltà, non trova Dio 
nella religione, riuscendole d'altra parte insipidi i piaceri dei mondo, a 
chi pnò ella ricorrere fuori che a Ini ? Epperò, beala elezione che In 
costringe di affezionarsi a DioT 4. Scelta che fa contenta di Dio 1* a- 
nima religiosa. I mondani, benché ricolmi dei beni terrestri, non sono 
tuttavia conienti; l'anima religiosa possedendo Dio solo gode d' una 
pace perfetta, e ci mostra apertamente come Dio solo nel cielo for- 
merà la nostra beatitudine. 5. Scelta per la quale Dio diviene spe- 
cialmente e più propriamente il Dio dell’ anima religiosa ; Dio le tie- 
ne luogo di tutto ; dunque egli é peculiarmente il suo Dio. Inoltre, é 
beo vero esser egli il Dio di tutto I' universo per necessità di essenza, 
ma é piò propriamente il Dio dell’ anima religiosa in virtù della scel- 
ta libera « volontaria che ha fa fatto di lui. 

Prima di esporre i motivi che eccitano Dio ad eleggere I’ anima 
religiosa, stabiliamo un principio semplice e indubitato, che, cioè, non 
avrebb'ella potuto eleggere Dio a sna porzione e a suo retaggio ov’e- 
gli innanzi non l'avesse chiamata ed eletta. Ma e perché Dio la tra- 
scelse ? AfBoch' ella si santifichi, affinché si mantenga irreprensibile, 
affinché serva di modello ai cristiani del secolo, i. Affinché si santifi- 
chi: perocché Dio I' ha scelta ond’ella sia più intimamente consecra- 
ta al di lui servigio. Il perché, Dio estendo santo, anzi il santo dei santi, 
come dice il Crisostomo, vuole e dev’ esser servito dai santi. E non 
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sono forse di saoti ripiene tante comnoità religiose? a. Affinché si 
conservi irreprensibile nello stato della religione. Una santità comn- 
nale non basta : é d' nopo d' ana santità irreprensibile, d’ una santità 
a tolta prova, d’ona santità nella quale il mondo, sì attento e cento- 
ratore delle asioni dei religiosi, ooo posta scoprire aleno neo ; é ne- 
cessario, per l'onore di Dio, che i religiosi possano rivolgere ai eaon- 
dani quelle parole che già san Paolo ripeteva ai pagani : Capite nos. 
Esaminateci e rilevate se v' abbia azicme' nella nostra vita meritevole 
delle vostre riprensioni. 3 . Affinché serva di modello ai cristiani del 
secolo^ perocché é altro forse il vero religioso, che un perfetto cri- 
stiano, e ona vivente imagine della perfezione evangelica? 

lo chiamo beni onerosi le ricchezze abbandonate da chi abbrac- * V"' 

mctado cai 

eia la religione, e mi spiego : li dico onerosi in ricoardo alla coscien- n 

^ 1 w w - religioio de- 

za, perocché sono gravi carichi di coi é forza rendere stretta ragione dicaajMì • 

.... . , Il ■ » Dio, luoo Inni 

a Dio. I veri cristiani temettero tempre il possesso delle ricchezze ; osenut. 
ma il religioso se n'é disaggravato : e non gli torna forse meglio il non 
più possederli e non correr rischio di perdersi ? A che ba egli pro- 
priamente rinonciato ? Forte al diletto di questi beni ? No, giacché 
questo é eziandio proibito ai cristiani che vivono al secolo. Dunque, 
a ben pensare, eglii non fece che allontanare da sé quanto essi beni 
hanno di fastidioso. 


Dico in secondo loogo che i beni a coi rinuncia il religioso so- 1 beni ;ibi.4iw 
no beni contagiosi, perché deturpano 1 ' anima. Ecco com' io la penso. umu 
È assai difficile il possedere ricchezze senza amarle ; e amandole non 
si può salvarsi. Pertanto il religioso fa assai meglio ad abbandonarle 
tntl’ ad un tratto, e a risparmiarti io tal guisa tanti combattimenti 
cni i cristiani del secolo debbono, sostenere per accordare il possesso 
delle ricchezze alla cura della propria salvezza. 

Ponderiamo attentamente che cosa sieno le ricchezze a cui ri' I teni *Sb*i*- 
nnneia chi si appiglia al vivere religioso. Sono beni i qnali, nella vi- 
tenda continua delle cose della vita, e nella inevitabile necessità della * 
morte, noo valgono che ad alSigger 1 ’ nomo e a renderlo sventorato ; 
sono beni fragili cui cento lievi accidenti possono toglierci, e la mor- 
te poi interamente ci rapisce. E perciò a quanti crocci non sono es- 
posti i mondani per acquistarli, per conservarli, per accrescerli, meii- 
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Ire il religioeo è iodifftrcale' a taU« le calamiti pubbliche c prÌTaie, e 
«eosa timore vede avviemarai la morte 7 • 
rh* h*i*i"r*ii- promeaae fece gii Getà Crìcto piè particolarmente ai reli- 

'“**'*, cioai die a tolto il reato dei criatiaoi : i. Pidocia nel eiodieio di Dio, ed 
Mai duriti, inoltre «opcrioriiie preminenxa ; a. il centuplo delle opere in qoeato 
mondo i 3. la vita eteroa nell' altro. 

Priou prò- Richiamiamoci alla mente l'esempio di tanto llarione il qoale, 

ncM* m favo- 

ri dii riiigiu. veooto a iDoric, esclamava : Etcì, anima mia, che paventi ? sono già 

^ 4 ^. Giudizio , . a . rv. I i» a • • 

favore rolr, oltre ie»saai’ aooi da eoe servi a Dio. Oltre la cooideota, soperion- 
•a'iaria‘'«‘ii* li e premioenxa, lappiamo che Dio ateaao ebbe gii ad aaaicararci : in 
fXToinui. veriii io veriii ve lo dico, che nel giorno della, reanrrcsiooe coloro 
iuuuuat. aegoirono ti assideranno alla destra del Padre mio, ecc. Amen 

dicfi pobii, quod vos qui eie. Diffalli la vita del religioto formeri U 
riprovasiooe della vita dei mondano. 

Suronda pra- £ che $' inieode pel ceoioplo promesso all' uomo dedicato al 

«eaia a favo* 

re d«i rtiigìo- Signore ? La libertà dello spìrito, la pace interna, i doni della grana. 
drll« aaioai. Errerebbe il inoodaoo che voleste meritar qoeato eentoplo acoza le 
necessarie disposizioni. E vero beoti che v' haooo alcnoe anime reli- 
giose le quali non ne soo fatte degne : ma che per ciò ? Vuoi dire 
di' elleno non tono veramente religiose e nella mcoie e nel coore. 
Ter» prò- Il disse già il Ggliu di Dio in solenni ed espresse parole : Tatti 

metta a favo- 

n del reiinio- quelli chc abbaodoueranoo la famiglia, i (rateili e le sorelle, il padre e 
eirrna. It msdrie pcr seguiniii, riceveranno il eentoplo delle loro azìooi e 
poatederanno la vita eterna : Quicumque eie. Ora siffatte speranze, 
siffatte dolci pionieiae iiou sono forte per l'anima religiosa una felici- 
tà aoticipata ? E che altro è più poleote ad eccitarla nel suo fervore 
e a farle battere con colaggio il sentiero della perfezione ? 
i>rirag>tii< £ (he g profettiooe religiosa ? La scelta più dislinla che 

•iineuo «llq • w ■ 

iiaio Kiipmo Dio posta fare della crcatora e odio stesso tempo la scelta più aoicniica 

I. It roligioào. WS V . V 

m«rtè u eoo- chc U crealor* poisa fare di Die. Dio invita T anima a ae, e 1' anioia 

•ccr«»iene, 
vlr{(Be Dio o 
•«là |i«rte. 


lo segue. Ora tale spontanea corrispondenza è appnoio la scelta che 
r anima fa di Dio ; scelta sì cccelleole e perfetta, che per essa il re- 
ligioso ha diritto di abbaiidooare il padre la madre la famiglia, di fran- 
gere a così dire i legami più sacri delia uatnra : scelta gloriosa, che lo 
obbliga a servir Dia cou tutto il zelo richiesto dalla snblintilà dello stalo. 


.•n 


I 


Dìgitized by Google 



ALLO STATO RELIGIOSO aag 

L’ obbligo che vicae al rcligioto dalla profesaioae abbracciala é 
un obbligo aacro, un obbligo lolenne, un obbligo irrevocabile. E dia- 
li, obbligo aacro, perocché è aoggellalo da un voto, e quindi il inag- 
giore di latti gli obblighi ; e (atte le trasgreaaioni che riguardano gli 
asaunii doveri partecipano del aacrilegio. a. Obbligo solenne : e in ve- 
ro, appunto a' appella profeiaione perché ai celebra al cospetto degli 
altari, e dinanzi i iniaislri dell* Evangelo. 3. Obbligo irrevocabile : i 
voli dei religiosi tono indiaiolnbili ; tuttavia not abbiamo tutto a te- 
mere dalla nostra volontà la quale per la naturai incostanza può non 
solo luciar inadempiuti i propri doveri , ma violare i voli giurati : il 
che dee eccitare la sua vigilanu. 

Dio é il Signore di lutto il mondo -, ma é peculiarmente di Co- 
loro che non vogliono che lui ed amano lui solo : ora, che altro desi- 
dera r anima religiosa e a qual altro bene anela fuorché alla felicità 
eterna promessale da Dio medesimo, al pofsedimento dello stes- 
so Dio ? 

Il voto solcane é assai diverso dal volo particolare e secreto ; 
perocché la Chiesa accetta il primo, T altro rifiata ^ ratifica l^nno e 
non r altro ; ti obbliga nell’ uno e non nell’ altro : circostanze molto 
notevoli trattandosi di voti. 


II. n 

iQ mercé Ié 
cooMcraMMft 

«i dedica • 
Dio. 


Trrea prcro- 
getira^ il re* 
mercé 
la loa cooa&v 
craaioDCt ac> 
qoìita diritto 
a latti ì tcfiori 
di Dio. 

DifTcrcnia 
d«l roto •olen- 
te « del roto 
particolare • 
acereto. 


vami passi della scRiTTUita so questo aEGònEirro 


Egredere de terra tua et de co- 
gnazione tua, et veni in lerram quam 
monstravero libi. Geo. la, t. 

Si quii virorum votum Domino 
voverit, non Jaciet irritum verbum 
suum, sed omne quod promisit im- 
plebit. Num. 3o, 3. 

Dominut elegit te badie, ut sis ei 
populus peculiari!. Dentar. a6, i8. 


liligile badie cui servire potissi- 
mum debeatis. Jusue. a4, i5. 

Beati servi lui qui stani coram te 


Uscite della vostra terra a della 
Toslr. famiglia, e recatevi al luogo ebe 
io v' .dditerò. 

Quegli che si é dedicato a Dio con 
voto non dee mai mancare alla data 
parala, ma adempiere alle fatte pro- 
meaie. 

Il Signore vi ha scello fra tulle le 
natiooi affinchè foste peculiarmente 
tuo popolo. .n , 

Eleggete a prineipio il padrone a 
cui dovete eaclusiraineote .ervire. 

Beoti i servi che g>id‘jno della vo- 


I 
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semper, et audivmt sapientiam tuam. 
III. Reg. IO, 8. 

dovete et reddite Domino Deo 
veltro. Pt. 75 , la. 

Melior est dies una in atriis tuis 
super minia. Pi. 83, ii. 

Domum tuam decet sanctitiido, 
Domine. Ps. 93 , 5. 

Z' ota mea Domino reddam co~ 
ram omni popolo ejus. Pi. iiS, i^, 
18. 

Hate requie! mea in secuhtm se~ 
eulij hic habitabo quoniam elegi eam. 
Pi. i3i, i4- 

f'ota vovebunt Domino et solvent. 

I»;i 9 , ai. 

RecordatiiS sum tui, miserane a- 
dolescentiam tuam. Jerem. a, a. 

Bonum est viro cum portaverit 
jugum ab adoìeseentia sua. Threo. 
3, 37 . 

Jugum meum suave est, et onus 
meum leve. Msttb. l'f, 3o. 

Si quis volt post me venire, abne- 
get semetipsum, et tollat cracem 
suam et sequatur me. Mstth. 16, 34. 

Si vis perjectus esse, vade, vende 
quae habes et da pauperibiis, et ha- 
bebis thesaurum in coelo, et veni, se- 
quele me. 19 , ai. 

IVon vos me elegisti, sed ego ele- 
gi vos et posai vos, ut eatis et fru- 
ctam ajfferatis, et fruetus vester ma- 
neat. Joan. i 5 , 16. 

Fidelis Deus per quem vocati e- 
stis in societatem Filii ejus. I. Cor. 
*, 9 - 

Fidele vocationem vesiram. I. 
Cor. I. a 6 . 

Obsecro vos ut ■ digne ambulelis 
vocatione qua vocati estis. Ejihei. 4i 

*• . * . 

Mortai estis, et vita vesira abs- 
condita est cum Chrislo in Deo. 
Culon. 5, 3. 


stri preienza, e aicoltano le parole 
della voitra lapieDu. 

CooiecratcTÌ al Signore e abban» 
donatevi a lui. 

Un aolo " giorno di abkaiiooe con 
voi vale aliai piò che nill'anni altrove. 

La aantità i l’ ornamento della tua 
caia, o Signore. 

Io Cirò voti al Signore dinanxi a 
tutto il tuo popolo. 

Ivi è il luogo del mio perpetuo ri- 
poio : ivi io abiterò percÙ soggiorno 
di mia elezione. 

Bili (aranno voti a Dio e gli adem* 
piranoo. 

10 mi sono ricordato di Dio, aiu- 
tando la vostra giovaoeata 

É utile all' Uomo il suitenere il 
giogo della giovanezza. 

11 mio giogo è dolce, il mio pondo 
è leggero. 

Colui che vuole' mier mio, dee ri- 
negare la propria volontà, portare la 
croce e seguirmi. ‘ 

Se Toni eiier perfetto, va, vendi 
quanto pnsiedi, donalo ai poveri e a- 
vrai un tesoro nei cielo, e sarai mio 
seguace.' 

Non foste voi che avete eletto me, 
bensì io elessi eoi, e vi ho raffermali 
alfÌDcbè portaste fruiti di vita eterna. 

Dio, dal quale toste chiamati a se- 
guaci del Fi^io suo, è fedele. 

Considerate alia voitra vocazione- 

io vi scongiuro a vivefe io modo 
degno dello stato a cui foste chiamati. 

Voi liete morti e la vostra vita è na- 
scosta io Dio con Gesù Cristo. 


« 
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JVemo milftans Dea implicai se Quegli che ti è consecralo a Dio ri- 
negolUs tecularibus. II. Tìb. a, 4 - .Dauci ai mundaui negozi. 

De tenebris nos voeavit in admt- Dalle tenebre io cui viaiamu Dio ci 
rabile lumen suum. II. Pet. a, 9. chiama ad una vita di luce. 


SEirrOtZE DEI SANTI PADRI IRTORItO ALLO STESSO ARGOMENTO 


Saec. 1. 


Sec. I. 


</ am incipio Chrisli esse discipu- 
hts^nihil eorum guaesunt in mando 
desiderans. S. Ignat. Mart. io Epist. 
ad Rota. 


UT 

il L’eccorgo che comincio ad este- 
re discepolo di Gesù Cristo^ poiché 
più non appetisco le cose del mondo. 


Saec. IV. 


Sec. IV. 


Quodfaciunt angeli in coelis, hoc 
monachi Jaciunt in terris. Sancì. 
Hyet. in Ps. 1 1 .“i. 

Certe flos quidam et preliosissi- 
mus lapis inter ecclesiastica orna- 
menta^ monachorum et virginuni 
chorus. Id. Epist. ad Ilfarcellam. 

'Non Bierosolymis /uisse, sed 
Hierosolymis bene vixisse laudan- 
dum est. Id. Epist. i 3 . ad Paulin. 

Prima virtus monachi est conte 
mnere hominum judicia et recordari 
apostoli dicentis : Si adhuc homini- 
btis placerem^ Christi servus non 
essem. Id. Epist. 16. ad Pammarh. 


Fanno i religiosi sulla terra quello 
che gli aogeli io cielo. 

Odoroso 6ore, preziosa gemma so- 
no Della Chiesa le congregacìooi dei 
religiosi e dalle vergini. 

Non » merito aver vissuto io Geru- 
Mlemme, bensì aver vistato santamen- 
te. 

La prima virtù del religioso consi- 
ste nel dispreizare i giudizi degli uo- 
mini. Egli dee ricordarti delle solenni 
parole di sau Paolo; Se piacesti agli 
nomini non sarei discepolo di Gesù 
Cristo. 


Saec. V. 

Sicut e summo montis vertice 
prospectantibus omnia pusilla viden- 
tur , sic religiosi, animo in coelis ha- 
bitantes, omnia terrena quasi parva 
et villa despiciunt. S. Cbrysnst. Hom. 
iS.ad Pupul. Anliuch. 

Peliquis procella et Jluctibus ja- 
Ctatis., religiosi in tranquillo porta 


Sec. V. 

Come a chi riguarda dalla sommità 
d un alto monte le case in sul colle 
sembrano piccioli punti, coti al reli- 
gioso che sale colPanimo al cielo, sem- 
brano le cose terrene picciole e vili. 

Mentre il mondano è agitato da 
burrascosa fortuna, il religioso, tran- 
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el tecurilate summa in monasteriit 
resUUnleSf velul ex coelo ipso eaete- 
rmrwn naufragio proipectant. Id. 
pib. 3 edven. ritop. rit. Munaet. 

Itibera servitut ubi non necesti- 
tas, sed eharitas servit, D. Aog. io 
Pialm. 90 , 

Nane vilam, hunc ordinem, hoc 
institutum reìigiosorum, sì laudare 
vtlùn, ncque digne oaleo. Id. de Mo- 
rib. Ec. cap. 5i. 

Felix necessitas quae nos ad me- 
liora compelliL Epiit. 4^- 

Proponuntur consìlia in lege e- 
^angelica, non ut nooum onus im- 
panatura sed ut juoemur ad onus 
mandatorum meUus Jerendum. Id. 
Serra. 9. da verb. Dura.' 

Saec. FI. 

Cum aìiquis omne quad hàbet, 
omne quod vivit, omne quod sapit 
omnipolenti Neo dedita hoheaustum 
est. D. Gr. Uom. 90 . io Eaech. 

Borum opes sunl in paupertate^ 
possessio in peregrinatione, gloria 
in contemptu, potentia in in/irmita- 
te,Jbeeunditas ineaeUbatu.ilA. Orala 

19 . 

Portasse laboriosum non est ho- 
mini relinquere sua, sed valde labo- 
riosum est relinquere seipsutn. Id. 
Ifom. Sa. in Eraog. 

Saee, XII. 

Cogita Jrequenter ad quid venisti 
et cur seculum reliquisti ; nonne ut 
Neo servires et spiritualis homo Jie- 
res ? S. Bernard. Imit. Chriat. cap. 

aS. 

Genus martyrii est spirita facta 
carnis mortificare, ilio nùnirum quo 
membra caeduntur horrore quidem 
mitius, sed diiiturnitate molestius. 
S. Bero. Setni. So. io Cani. 


qnillo nel ano diioatro, riguarda T d- 
troi naufragio, e ri conforta della latta 
eletione. 

1 

Libera lerritù è quella quando 1* 
uomo per carità non per neceaaità a' 
induca a aeraire. 

Non trpTO parole bastanti a lodare 
questa aita, questo ordine, questo in- 
stitttto di religiosi. 

Beata la necessità che ci costrìnge 
al migliore. • 

1 consigli erangeiici non c* impon- 
gono un nuovo peso, ma ai aiutsna • 
portare meglio quelli che Dio c’impo- 
se eo* suoi precetti. 

Sec. TI. 

Fa vero uluesusto a Dio chi sagri- 
&ca tutti i beni, i piaceri e la vita. 

nipooguau la rieebeaaa nella pover- 
tà, la gloria nelTabbassamento, la for- 
za nella debolezza ; uuHa portano cb- 
me i viandeoti ; vivono celibi, e lascia- 
no dopo di sé numerosa prole. 

Riouncisre i beni della fortuna n»n 
è forse cosa tanto grave quanto il far 
aunegaaioue della propria volontà. 

Sec. XII. 

Pensa frequentemente per qual ra- 
gione ti ritirasti ilei mondo. Non for- 
se per servire Dio, è divenire un ub- 
mo spirituale? 

La mortiGcazione della carne è una 
specie di martirio, meno terribile in 
vero di quello che strazia la membra, 
ma più grave perchè più luogo. 
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y ere Crux nostra inuncta est per 
gratiam spiritus adjuvantis, suavis 
et delectabilis est puenìcentia nostra. 
Id. Serm. i, de Dedìc. Eed. 

5aec. Xm. 

Religiosi sunt illi gai se suaque 
divino servino mancipanl, quasi ho- 
locaustum Deo offerentes. D. Thom. 
33. Quiieit. i86. 

F^ila boni religiosi omnibus vir- 
tutibas pollerò debel, ut sii talis in- 
terius qiialis videtur hominibus ex- 
terius. Ib. cap. ig. 


s33 

La lanU uosione sparta lolb no* 
atra fronte, rendeci la peoHenaa toave 
e gradevot» 

• 4i • 

Sec. xm. 

Ter! rcligioii looo quelH che offro- 
no tè e tutte le proprie cote, qoaii in 
olocantto al Signore. 

La rita del buon religioto dee ri- 
tpleodere d' ogni torta di virtù, alfin- 
chè sia latri niecamente quale appari- 
sce di fuori. 


AUTOBI E PREDICÀTORi CHE SCRISSERO E TRATTAB01S0 SELLO 
STESSO ARGOMEISTO 

De Rancè, abate della Trappa, ci lasciò an libro intitolato : La 
santità dei doveri della vita monastica, dove parla ampiamente e con 
molla nazione intorno agl’ istitoti religioti, ai doveri e agli affici dei 
monaci. 

Rodrigaèi, parte terza, Eaercizio di perfezione, compose nn ot- 
timo trattato intorno ai voti di religione. Non trassi aleon brano da 
qoetlo tuo lavoro, perché pepato che i predicatori sei possano procac- 
ciar facilmente. 

I Padri Croiset e Nevea offrono copiota materia so questo te- 
ma ^ il primo nel tomo qainlo delle soe Riflettioni tpirilnaii : il secon- 
do nel suo Ritiro delle persone religiose. 

M. Gobinel, nel libro intitolalo; Istruitone della gioventù, par- 
ie qainla, capò decimo, tratta dello stato religioso. 

Anche il Padre Avrillon scrisse qualche cosa sa questo argo- 
mento. 

' Quanto ai predicatori che lavorarono sa quello soggetto, io 
non mi prendo l’ impegno di tatti citarli, poiché non ve ne ha forse 
un solo che non ci abbia lascialo qualche discorso o per vestizione o 
per professione religiosa. Rensì mi restringerò a indicar qaciò dai 

D/l. Montargon, T Vf'/f/. 3o 
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quali può r oratore trarre maggior proStto ; come i Padri Boordalooe, 
Massilloo, la I\oe, Cheminai*. la Colombidre- 

Flechi" '*■' PanvginM k« 00 belfisaioio diacorto per 

vMtrùooc religioia. 

Ma sopra tatti i discorsi per Tcstizione, io preferirei la seconda 
parte di od discorso del Padre Segaod ; di coi eccone in poche prò* 
posisioni il disegno. 

La vergine cristiana dandoti a Dio, trova nella religione on asi- 
lo chele assicara l'oteroa healltodine, proposizione generale. Da 
qoesta scendono doe proposizioni particolari Ogni cristiano é obbli- 
gato per istato di rinonciare al mondo. La riooncia del mondo è I’ o- 
nico modo con coi il cristiano poò santificarsi ; ma lotti non hanno 
la veninra di trovare in questa comandata riooncia egoal facilità e 
sicorezza. 

I. Qoanti ostacoli non oppone il mondo alla santificazione ; i 
qoati nello stato religioso non si riscontrano. Raffronto dei pericoli 
di coi é pieno il mondo, con le agevolezze che pretta la religione. Nel 
mondo tatto è pericolo e difficoltà ; nella religione tatto è aioto e fa- 
cilità. So bene che anche nella religione, si fanno strepitose cadotc^ 
ma foroDO strepitose perchè soccesser di raro ; per lo piò procedet- 
tero dalla infedeltà di qoalche sposa. 

3 . E per santificarsi nel mondo, quante pene non dee soffrire il 
cristiano le quali nello stato religioso sono del tatto ignote. Il cristia- 
no non può salvarsi che per la via della tribolazione ; ma le tribola- 
zioni che salvano in religione sono on nulla a petto di quelle che sal- 
vano nel mondo. Imperocché non ti vuoi credere che i religiosi ab- 
biano a portare piò grave croce degli altri cristiani. Agii ani ed agli 
altri é necessaria la vigilanza, è comandata la mortificazione ecc. ; gli 
ani e gli altri sono tenuti ad eguali obblighi. Ma qnal differenza nel- 
r adempimento ! Bisogna donqae coochiadere che la croce del cristia- 
no sia più grave nel mondo che nella religione. Raffrontiamo il chio- 
stro al mondo solo da qaesta parte. 

Ed al presente vi mostrerò come la vita religiosa, rispetto alla 
siAote, soprastìa a quella del mondo. Gli esercizi di pietà, difficili nel 
mondo, riescono facilissimi nella religione, parte prima. I piaceri spi- 
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riuuli, sconoccioti alla genie mondana, divengono comani alla gente 
religioaa, parte feconda. La lalote, nel mondo periclitante, nella religio- 
ne é ficora, parte tersa. 

Parta prima. Nel mondo tatto h ostacolo al servigio di Dio^ nel- 
la reUgiooe tatto vi coopera e intende ; 

1 . Fa santità degli csercisi, 
a. la pace dell’ anima, 

3. la tranquillità del luogo, 

4 . la pietà delle persone, 

5. la generosità delle asioni. 

, Parla seconda. 1 celestiali piaceri consistono: 

1 . in aoa tanta separasione dal mondo, 
a. in ana mortificazione veramente cristiana. 

Ora la separazione e la mortificazione trovanti nel mondo 0 nel 
chiostro ? 

Parta tersa. Da qoal principio move questo amabil pregiudizio, 
questa ideala sicurezza ? Dalla natura dello stato religioso ^ stato il 
quale per té : 

I. premunisce l' anima religiosa da un' infinità di vizi e di pecca- 
ti, a cui 1* uomo é soggetto nel mondo ; 

3 . esibisce all’ anima religiosa un’infinità di aiuti e tottegoi, 
ove, per debolezza o per sorpresa, aveste la disgrazia di errare. 

Questo disegno é dal padre Segaud assai bene incarnato ed 
esposto. 

II suddetto padre Segaud in un altro discorso, deriva tolti gli ob- 
blighi dello stalo religioso da due avvedimenti : z. Abbandonare ogni 
cosa^ 3. seguire Gesù Cristo. Kinunziar generosamente a ogni cosa, è 
il primo alto di chi si consacra alla vita religiosa: parte prima. Non 
più separarti da Gesù Cristo, e necessariamente seguirlo nella tribola- 
zione sino all’ ultimo istante, é il secondo atto di chi si consacra 
vita religiosa ; parte seconda. 

Grande c la ventura dell' anima ch'entra in religione^ poiché si 
dà a uno stalo nel quale : 

I . La salale é sicura -, 
a II cuore libero -, 
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3. Lo •pirito Iranqaillo, 
pià •Mai che in mcizo al mondo. 

Partt prima. Batta avere retto diicemimento per cotAprendere 
che net mondo, se non è impoaiibile di talvarai, è almeno difficile aiai- 
enrar la salate. Presentissime ivi sono le occasìooi di far male, ordi- 
narie le cadate, perniciosi gli esempi. 

Nella religione al contrario 

1 . Bandite sono le occasioni del peccato ; 

a. Perciò l'aomo ne commette di rado; 

3. Inoltre ogni cosa che opera è alla virtù indirizzata. 

Parte teconda. Sebbene noi osiamo tenere in grandissimo conto 
la liberti di cni godiamo nel mondo, nnllostante con le nostre stesse 
mani la ridaciamo al niente, rendendoci schiavi dei cottami, degl' im- 
pegni, dei rignardi. Almeno le leggi della vita religiosa sono glorifi- 
canti ; r nomo non i soggettò che a Dio, al quale chi serve regna ed 
impera. 

Parte terza, L' ornano spirito é per natura incostante. Ora a ren- 
derlo fermo bisogna cooginngerlo a Dio; come fa l'anima religiosa, la 
quale per ti fatto modo gusta le dolcezze di Dio. 

Questo disegno é tratto dal Padre Simeone delia Vergine, car- 
melitano. 

L’ abate di Pczennes ha su questo argomento no disegno natura- 
le e bene condotto ; 

1 . Vantaggi della vita religiosa, 
a. Obblighi dell’anima religiosa. 

Cosa faccia Dio per I' anima che separa dal mondo. 

Cosa debba fare per Dio 1* anima mercé tna separata dal mondo. 
Parte prima. Vantaggi delf anima consacrata al chiostro : 

1 . D' esservi collocata dalla mano di Dio. 

3. D’ essere collocata nella migliore di tutte le condizioni. 

Parti seconda. Obblighi dell' anima religiosa, 

I. di attendere assiduamente, senza posa, senza fastidio all'opera 
della salnle. 

a. Di perseverare nella grazia ricevala; il qual vantaggio trova 
ne’ suoi tre voti. 
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DISEGNO ED OGGETTO DEL FEIIIO DISCÓRSO PER UNA VESTIZIONE 
, RELIGIOSA ' 

Israele, stato per loogo spazio di tempo sotto il giogo di Babilo- 
nia, e portale per molti anni le straniere catene, ritornando alla pa- 
tria, all'antica sede de’ suoi, benediceva la paterna mano che gli area 
rasciogato le lagrime ponendo fine al sno infortonio ; che lo avea rat- 
tenoto dal precipizio, ritraendolo da ona città profana c corrotta, co- 
vile di pericoli, sentina di seduzione : Dominua benefecii mihi: eripuit p,, 
ocuiot mtos a lacrpnit, pedes. meos a lapsu. Le misericordie che Dio 
opera so le anime nostre, dilettissime sorelle, sono, qoaotonqoe non 
appaiano, assai più grandi di quelle che operò ìd favore del soo caro 
Israello. Babilonia rappresenta il mondo : la servitù del popolo il no- 
stro esilio : le sne catene la nostra cattività, il sno ritorno alla terra 
promessa, la nostra entrata in religione. Benedite dnnqne con Israello 
il Dio che vi prevenne delle benedizioni di soa dolcezza, e dite come 
lai ; Ta sarai sempre il Dio del mio more perchè mi liberasti dalla 
schiavitù del peccato! Dilexi, quoniam exaudivit Dominus vocem ora- P-- ii/t, 
iionit meae. £ giunto il più bello, il più puro, il più amabile, anzi dico 
il primo giorno della mia vita. Imperciocché, gli altri giorni passati 
nel mondo, ahimè foropo giorni di tristezza, di corruccio, di morte : 

' Circumdcderunf me dolores mor/is. Pensando che a ogni parte in- 
conlravo un pericolo, che la ragione riesreva a danno della innocen- 
za, che m'era si facile perderti, si doloroso averti perdalo: Pericula Pi. m, 3. 
inferni invenerunt me, ah! pensando a tali rose dal fondo dell’abisso 
invocai, o Signore, il tuo nome, e ti scongiurai di salvarmi l'anima, di 
difendermi dalla tentazione, di spezzar i mici vincoli: Nomea Domini <><■ L 
invocavi. Con umile fiducia innalzavo la mia preghiera, e la preghiera 
fatta con umile fiducia venne ascoltata ; amore la snggeiì, amore esau- 
dilla : Liberatus sum. Ora finalmente posso levare il capo, è vicina la JutUc. 7, 3. 
mia redenzione, anzi è già cominciata. Preziosa libertà, quanto se' ca- 
ra I Anima mia, entra nel luogo del tuo riposo, all' ombra de’ santi al- 
tari, dove altra cura non avrai che di piacere al celeste sposo che t’a- 
ma: Placebo Domino in regione vivorum. Non aprirai più gli occhi per p, ,, 
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vcr«ar lagrime, non temerai più di cader nella foaaa ; qui troverai aem- 
pre amabile pace, beata innocenza: Dominus hentfteit mihi-. eripuU 
oculos mtos a laciymis, ptdet mtos a lapsu. La qaale idea tetté aigni- 
6cata voglio che formi l'argomento del mio diicorao, in coi intendo 
mostrarvi che la grazia, separandovi dal inondo, vi separa da’ suoi ma- 
li, e, ritraendovi dal secolo, vi preserva da' suoi pericoli, 
lirevemente, troverete nel chiostro 
I. Totte le dolcezze della religione, 
a. Tutti i preservativi per la salote. 

In luogo dei mali che alBiggono il mondo, nel chiostro troverete 
tolte le dolcezze della religione. E tre, in poche parole, ne sono t 
motivi : 

I. Perché la grazia ne asiicora^ 
a. Perché la coscienza ne le promette. ; 

3. Perché la vostra regola ne deve esser la. causa. 

In luogo dei pericoli che iocontransi in mezzo al mondo, nel 
chiostro troverete tatti i preservativi per la salate. E tre parimenti ne 
sono i motivi. 

I. Perché da oggi in poi ne faggite i pericoli : 
a. Perché ne cogliete le buone occasioni ; 

3. Perché vi preparate a gastarne le piò dolci speranze. 

( Nella trattazione di questo argomento abbiano i predicatori in- 
nanzi agli occhi i nostri discorsi sul mondo contenuti nel volume 
quinto della presente opera -, dove troveranno bellissime descrizioni 
del mondo molto accancie al bisogno. ) 

^ principio certo in morale che Dio ragguagli la misura dei 
Come li deb- ,qqi favorì alla grandezza dei sacrifici ; infinitamente liberale, ci rende 

Ita intendere ' 

i* i) centQolo dei poco che eli tribatiamo ; onde loio T avariala di on 

l.c; Il cliio- ^ /r i 

(tfu «Micura- animo gretto può restringer gli euelti della soa divina ronnifieenaa. 
«iistcctxc del- Posto questo principio, vedete, dilettissime sorelle, quanto potete spe- 
ij [ciigKine. paterna borni, mercé i generoai sforzi che il soo tenero 

amore v* induce a fare, e mercé i santi piaceri che la sna grazia vi ap- 
presta in compenso del sacrificio che v’ iodoce ad offrire. Recenie 
manoscriUo anonimo. 

tiiToiv'iV Sopra ogni cosa é a Dio caro 1' abbandono che altri faccia del 
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mondo : dei mondo ove non si conosce il Vangeio che per delesiarlo: '•’* 

° ' I oom gli u 

ove non si parla dei servi di Dio che per tartassarli ; dove non se oe dei inuido e 

* ^ li"*' ■"'** '• 

riconosce il Figlinolo che per vilipenderlo ; dove non si ascolta la io- » ctie kM 
ce del tao spirito che per affogarla \ dove 1’ nomo non è cristiano che 
per H sacramenti i qnali profana. Del mondo dove le passioni, irre- 
conciliabili nemiche della Diviniti, sono messe in trono -, dove l'ambieio- 
ne ha snoi eroi, l’avarixia scoi servi, la vendetta suoi difensori, la volui- 
tisnoi lodatori, ogni delitto torme intere di partigiani. Del mondo in- 
sensato negli errori, e insensato nella saggezza, corrotto nei vizi e cor- 
rotto nelle virtù^ del mondo del qnale Gesà Cristo parve dimenticarsi 
6n salta croce ; e non si degna d* esser sovrano. 

Ma che disti ? Se tale è il mondo, in che sta il merito delP ab- 
bandono ? Picciolo ne riesce il merito chi consideri il mondo sotto 
il tristo aspetto che io ho testé descritto. Ma ei si presenta ancora 
sotto nn’ altra faccia ahimè ! troppo Insinghiera e sedncente ; mentre 
nccide le anime, Intinga i sensi -, mentre ribalta cogli scandali, diverte 
con le fette. Mentre la virtù si sdegna de' saoi disordini ; la cupidigia 
si piace de* snoi allettamenti ; mentre 1* aria che vi si respira è micidia- 
le veleno, sembra che dappertotio sia il fonte della vita e della salate. 

Qaal trionfo dunque non é per Dio ss questo perfido mondo viene ab- 
bandonato neH'eU in coi é tanto nstnrale 1’ amarlo, da nn sesso che 
tanto facilmente il vagheggia, con ona cerimonia pubblica che serve- 
di edificazione e di esempio ! // suddetto. 

Io dovrei qai dimostrarvi quanto grande sia la dolcezza da Dio ,cpir>biii dai- 
serbata a coloro che il temono ^ dovrei, entrando nel segreto dell'ani- giji'* 
ma cristiana, mettervi innanzi quella beata tranquillità che tutte le 
creatore insieme non possono turbare; quelle preziose consolazioni che 
procedono dal testimonio della coscienza ad onta del valore, della pre- 
tensione, del merito della persona, dell’ età florida, della dilicata com- 
plessione, non ottante la severità del chiostro, la perpetailà del lega- 
me, al cospetto di tutti coloro che vengono a vedere si lieto trionfo ^ 
mentre il mondo vi desidera, mentre il secolo vi sedace con le sac 
pompe, mentre la natura vi tenta con la sna debolezza, - mentre le ri- 
membranze della passata vita vi assalgono da tolte le parti, in questo 
giorno, vi dissi, voi sorpassale, con eroica fermezza, le seduzioni, gli 
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iaviti, le vanità, le lacrinie, le tentazioni ; non corate tutte quelle cose 
che potrebbero rioicirvi di oatacolo -, piene di gioia> venite, correte, 
volale a qoetto santo loogo. Chi esce del mondo coti, non' esce irìon* 
fante ? non poò compiacerli come d' una vittoria ? Ma io sono sicoro, 
sorelle dilettissime, che voi non vorrete del vostro trionfo abusare. 
Ben voi sapete che tutto I' onore ne appartiene a G. Cristo, e che voi 
altro non siete, se non che il subietto d' un prodigio che, come dice 
i,c. san Paolo, Dio volle operare: In lauJem gloriai grattai suae. per 
I’ onore e la gloria della sua grazia, f II suddetto. ) 

Quali mraai mezzi odopcra la grazia per vincer I’ anima coi vuole riti- 

par aiirarrc rare dal secolo ? Le mostra la difficoltà di procacciare salute in luogo 
K°*isiu Sa' dove le passioni non hanno limili, c le occasioni son presentissime ; 
r^r'ioi'ini-la impassibilità di non perire in mezzo a Isole tempeste e fra tanti 
ll'l* scogli ; di non avvilirsi per la trista o non imbandalzìre per la buona 
girar. fortuna ; dì sostenere con eguale animo la malignità de' nemici c la 
perfidia degli amici. Le inoltra l' incostanza del cuore umano, la de- 
bolezza delle umane forze, e la persuade nulla potersi mai ritrovare di 
stabile o di sicuro sopra la terra ^ le mostra i vari mutamenti de’ tem- 
pi, le strane vicende delle cose, Hioti luttuosi avvenimenti, tante so- 
lenni cadute, tante tremende punizioni ; le mostra l’ inganno delle 
promesse, la caducità dei terreni legami cosi spesso disciolti dai ca- 
pricci, dall’ interesse o dalla noia. Le mette particolarmente innanzi 
agli occhi tutti le infinite colpe, a cui puh condurre la usanza del se- 
culu ; tutti i vizi che si celano sotto le apparenze della virtà, tutte le 
virtù che sono tali soltanto a nome. Entra nel simulato e guasto spi- 
rito del mondo, e le fa vedere come dappertutto si trovino poche 
grandezze senza fasto ed ostentazione. Quivi la virtù i sconosciuta, 
la pietà messa in ischeroo, la tentazione ricevuta a braccia aperte, 
quivi ogni desiderio è rivolto al procaccio di umano potere, ogni cura 
all’ acquisto di beni terreni ; quivi asciutte tono le ciglia quando si 
considera ai peccali, umide quando ti considera alle sciagure ; quivi 
é posta infinita sollecitudine a conservare il corpo, nessuna a conser- 
vare r anima ^ quivi si f anno continui sforzi per saziare un* ambizione 
insaziabile i quivi tutto parte da massime perniciose ; lutto s’ informa 
ad esempi pieni di scandalo, tutto ti eseguisce secondo il consiglio 
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4oUa iGrcotlc paiaionii la voce dell' ioiqaiti copre il grido della gio- 
fUaia; la *iu paria nella mollezza, termina qaasi aempre nel tizio ^ la 
morie entrando per tatti i lenii a' intinna, gioita il detto di laoio 
AgoitJno, fio nella loitanza dell’anima. 

Tale e più trine ancora è la descrizione che del mondo faceva 
San Cipriaoo io una lettera all’ amico Donato, confortandolo a rio- “* 

* 'ai fino ABIC» 

graziar Dio della grazia che gli area fatta di separarlo dal secolo. Se- Daui*- 
condo loi nel mondo non v’ i altro che corrosione e miseria, ogni co- 
sa del mondo move a sdegno e a compassione. Le strade, dice, son 
piene di ladri ; le isole infestale da pirati ^ gli eserciti desiosi di san- 
goe e di stragi ; i mondani sepolti nella dissololezza e nei piacerL 
L' odor mortifero che n’esala, ammorba i sani, tanto che in poco 
d' ora si danno ad imitare il mal esempio ; e tanto le massime amane 
a’ accordano col peccato, tanta la cecità e I* errore prevalgono al lo 
me della verità e della ragione, che gl' innocenti si vergognano di es- 
ser peccatori, e con essi ti accomnnano per non averne le beffe. jil- 
iro recente manoscritto anonimo. 


Bella e degna di ammirazione, sorelle mie dilettissime , è la ce- 

" ’ u su pilli. 

rimonia ( debbo dire di nozze o di morte f ) nella anale voi appalesate >o>p>t- 

M Odila gra- 

tanta generosità di sentimenti. Unta altezza d’ intenzioni. Poiché in «<» 

deUmioer^ 

qaeito giorooq aa eterni caratteri scritto nel libro delle predestina- be • ie«git*rt 
ziuni, ad onta di tolti gli argomenti che tool osare il secolo per toglie- (io», 
re dall* altare no cuore che vi ti sacrifica, quei aanti moli, quei celc- 
ali trasporti, quelle divine comooicazioni, qnelle effosioni della grazia 
dello Spirito Saoto, sono viva imagine della prima felicità dell’ nomo, 
e de’ sacri colloqui che il Creatore degoavasi di tener lecoloi. Dovrei 
mostrarvi ciò che Dio dice ai coori che condocc nella solitodiae ì fa- 


rci, in certo modo, toccare gl' infiniti tesori di coi gli arriecbisce ; 
scodo egli tenta paragone piò generato di quel re d’ItraeUo il quale ti 
contentò di reslitnire alla Snnamilide i beni ch’està tvea per ordine 
del profeta lasciali. Ma chi racconterà le maraviglie della grazia ? Chi 
tesserà la storia dei misteri di Dio ? Ha forse l'omana favella parole ba- 
stanti? Potrebbe mai lingna d’nomo nemmeno adombrarne l’ideaf G 
dove por farlo io potessi, qnal cosa direi alle spose di Gesù Cristo che 
esse già non avessero appreso dai loro amore ? V Abate di Petonnes. 

Dii. niontargon, T. XVfll. 3i 
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it Kii(;io», Le donne che vivono nel mondo si prendono cara 2egli sposi 

• diffeseni* 

delle niariM- dei figli delU famìglia; quelle che si consacrano al Signore non hanno 

tp«rare dì dp- altra cura che di piacergli. I mondani sono distratti da mille care di- 

parienere a • r a I » 

Die inierta vcric ; I religiosi, fi veramente che vogliano procedere con tedelta 
nella via che si elessero, sono raccolti intorno a nn solo obbietto. I 
mondani brainerebbono non di rado adempiere i loro doveri, ma ne 
sono tenaii parte dalla natarale fragilità, parte dai presentì bisogni. I 
religiosi possono fare agevolmente tatto il bene che vogliono, e soste- 
nati dalla grazia riescono in ogni intrapresa. I mondani, sono esposti 
alla censnra del libero mondo, che mette in ischerno le cose più san- 
te, che chiama la devozione ipocrisia, e che accoglie di si mal viso la 
virtù, da far arrossire il virtuoso ed il pio come se commettessero 
nn' azione vietata. Misera servitù! La qaale opprime le persone da be- 
ne, indora i peccatori, tenta i deboli e li sedace. ( Libro intitolato : 
Àiioni cristiane. ) 

Quante volte, sorelle dilettissime, nel fervore della preghiera, a 


Cbi li d« in- 

trrimenlc a 

Dio iiadiriiio comunione non diceste con Davidd* : Baslanmi, Si- 

T- ' 


di prumetUr- 

ti da lui o- gnorc, i laoi altari^ son contento di qaesto retaggio; libero secondo lo 
stato, tao servo secondo il cuore, non veggo 1' ora di essere legata coi 
tuoi vincoli, incatenata dalle tue mani, immolata dall’ affetto, ecc. Ned 
è questa, dilettissime sorelle, una di quelle cereraonie che la vanità 
I suol fare alla vanità. Alle parole rispondono i sentimenti. Sacri altari, 
dinanzi ai quali io parlo, vi citiamo testimoni della verità delle mie 
P»role : Deus sci/ quoti non mentior. Dio sa che io non mento. Recen- 
te manoscritto anonimo. 

Tratiqaiii.ii Date ooo sgoardo ai vari stati del mondo, troverete pochi mi- 

dallu ilato rr- _ ” ’ ‘ 

mc«« irimonì senza discordia, pochi traffichi senza frode, poche società sen- 
ron f.i.r.a za licenza, poche devozioni senza ipocrisia, pochi tribunali senza in- 

che l’s.onio . , . 

ha < giustizia, pòche ricchezze senza mollezza, poche dignità senza orgo- 

glio; anificii, gelosie, orgogli, ambizioni, tradimenti, abbominazioni, 
disordini. Con queste rappresentazioni la grazia perviene a distorre le 
anime dalla sedazione delle cose mondane ; cosi, mostrando loro la 
Duiscaat • Vagheggiati fantasmi, le ritrae dall’ orrendo precipizio al cui 

romuUziaai Qrlo s’ apprcssavano inconsideratamente con passi sicuri. 

»uio r»- 

iviaiu. Lhiunqac rinuncia a padre, madre ecc., riceverà il cenlaplo ecc. 
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La prora della presente verità ti parve in voi, sorelle dileltrstirae, alle 
qaali la grazia certamente non ricasò le dolcezze ehc già gustaste nel- 
la pace della coscienza: Eripuit oculos meos, tic. Imperciocché, te por 
é conceduto di gustare alcuna gioia in una terra soggetta ad anate- 
ma, nettnna più grande del pensiero di appartenere a Dio. Qual dol- 
cezza poter dire con approvazione della coscienza; Amo il mio Dio, e 
ne sono riamata' sono contenta di lui perch’egli é soddisiatto di me; 
te il mio cuore é suo, sono sicuro de’ suoi favori. Ma chi può aver 
questa ticnrezza fuorché la casta amante che mi sta ad ascoltare? 
Quanto a noi, cristiani, diciamlo a nostra confusione : noi crediamo 
d'amarlo, ma non l’amiamo; poiché fio qui non gli abbiamo mai da- 
to nna prova d' amore. 

E qui, fratelli rarissimi, veniamo a quolche particolare. Se tri- 
butate a Dio alcuna cosa, gli offerite forse la cosa migliore ? Se fate 
alcuna limosina a’ suoi poveri, spendete forse il meglio de’ vostri beni 
ecc. Il nostro amore dunque è assai inetto, assai fiacco. £ questo, 
non altra, é la cagione per la quale le nostre coscienze sono spesso 
turbate da gravi dubbiezze, da segreti terrori ecc. Fari autori. 

Ma voi, dilette sorelle, voi non avete cosiffatte inquietudini ; in- 
tero è l’amor vostro perchè intero è il sagrificio; ricchezze, onori, di- 
gnità, ecc. ogni cosa voi senza riserva immolaste. Vi cnllocasie in 
uno stalo di morte; nel quale almeno Dio solo saprà che vivete, il mon- 
do non sr prenderà più cura di voi; poiché siccome voi al mondo, co- 
sì il mondo rinuncia a voi. Passo invero difficile! Ma chi lo fece può 
senza prosunzione dire di appartener a Dio, di aitiarlo ; di appartener 
a Dio ioteramente, di amailu tranquillamente. Dal che ha origine 
quell’alfa quiete che regna in tutte le case di religione. Chi ha pace 
col proprio cuore ha facilmente pace anche co' suni fratelli; nel 
chiostro Tuninne é tranquilla, perché le passioni non hanno stimoli. 
Recente manoscritto anonimo. 

Stando al giudizio del mondo, sembra che la regola a coi vi som- 
mettete, debba riuscirvi di continuo sapplicio. Pure, guardando all’e- 
sperienza, appare eh’ essa dee consolarvi. Ma dirà alciion ; i. qual pia- 
cere può essere in uno stato che rassomiglia a un lungo martirio, in 
upo Italo rn cui la vittima non é lasciala respirare se non io quanto 


P 4 . Il 4, », 


Coni.dera- 

tione iDùiisle 
ìntecA a prtM , 
vare rhe ta 
maggior )iart« 
dei rriàliaiii 
ama Dio assai 
impftfetU- 
ntiitp. 


La pas'ff C la 
tranijuiljitii 
dell' jfiima re-* 
liginsa anno 
prodotte dail* 
coirirnta di 
amar Dio. 


Le cm# rfio 
riescunii era» 
vi ai moD'Lni 
sono apptmio 
(|taei|c rlie 
ronsulano Ir a* 
Dime reiigiuse. 

ì 
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basta pcrefai viva e possa portar naove croci ? a. Qoal piacere io ina 
poveri^ cosi intera ? 3. in nna obbedicnaa cosi assolata f 4> nna 
mortificasiooe cosi costante? 5. in orationi cosi frequenti? 6. in eter- 
eizi cosi conlinnati ? 

Pn«> do. Profana gente di mondo, se v’ ha segreti dolor? nel chiostro, per- 
^•MrV pòi' ché non vorrete vi sieno segrete dolcezze ? Se sotto il sorriso e la se> 
•uto'mid^ renità del volto ta nascondi dolore tanto croccioso, perchè ti maravi- 
sembianze dell’ afflizione possa celarsi an cnore con< 
tento ? Simili a fancinlli che innamorati de’ loro balocchi credono non 
essere da quelli in fuori altro bene nel mondo, voi pur credete che ' 
1' uomo non possa gustare nessuna gioia fuori del secolo. Rispettile 
almeno il dono di Dio, e non disprezzate i beni che per la vostra ca- 
parbia ecciti non potete conoscere. 

Stmid* do- Qual piacere, v' ha, dite, a trovarsi io una povertà cosi intera ? 

HiMdd, ri- ^ * 

gti'crdMU al. Ab ! dunque eoa vi par grande consolasìone quella di poter dire : 
ScroVih'ri- Quale io sono oggi tal fa Gesà Cristo ! Per professione era on nmil 
cristiano, sno albergo era no miserabii tugurio, tua ricchezza la carità • 
dei popoli ; tuo letto oo presepio, viveva! 'giorni nei deserto, dormitale 
notti al sereno, nacque in una stalla, mori a' una croce. Gesù, in mi 
ioscgoaili che il discepolo non è soperiore al maestro. Me beato ‘ 
se potessi in alcuna parte imitarti, e partecipare alle ine vere ric- 
ebeaze ! 

Qnal piacere in no’ obbedienza cosi assoIntaPComprendoan- 
i^audMiic al. eh' io che grande sagrificio é <^aello delta volontà, che dora cosa è 

Ifabbtditan, i , • . .1 n , 

Tana riipo. 000 poter usarc, ad arbitrio, il tempo, 1 opera, la persona, non poter 
mai dire : Posso e voglio. Darà cosa é questa per la natura, non nego. 
Ah ! gran Dio ; qui il discepolo iosegna al maestro e gli dà lezioni 
che egli certamente non vorrebbe mai mettere in atto^ il giovane ine- 
sperto osa dirigere il vecchio assennato, P ignorante vool soprastare al ' 
sapiente. Ma infine l'abitadine, l'esempio, la grazia appianano ogni 
difficoltà ; e qual consolaziooe non è per P anima fedele il poter dire : 
Totte le mie azioni sono secondo 1’ ordine della provvidenza, ogni mio 
passo è regolato dal cielo, obbedisco pinttosto al voler del Signore che 
al mio capriccio. Non dee riescirle di sommo confirrto esegoire la vo- 
lootà di Dio, quella voiontà nei cui adempimento consiste la bcaliio- 


ipMla. 


Tena do- 
MAoda ri- 
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dina dei Mstì, qaella volooti che Gelò Criito, il santo dei santi, toHc 
adempiere a ti caro prezzo ? 

Ooal piacere in mortificazioni coti costanti ? Volete saperlo f Q°*'“ 

* • aund* rigq«r« 

Trasportatevi con la fantasia ai deserti di Chiaravalle. Vedete li in •>•>»< 

merlificAsioni. 

fondo ad ana hofcaglia qotK eremita, pallido, imanio, macilente^ gnirut»p»- 
sparato ? Pare che P anima sia per nscirgli dal petto, che quell’ an- 
goscioso respiro sia il soo altimo anelito, che rapido s’ appressi il fi- 
ne della sna vita ! Ed é egli contento ? Chiedeteglielo francameote. 

Ah! oi non vorrebbe mutare l'imilc lao tetto col pia magnifico pa- 
lagio dei potenti del mondo ; il rozzo saie che il copre ecc. Ne narro 
cosa ponto maggiore del vero ; date nn' occhiata alle storie, c trove- 
rate molti e molti di tali esempli. 

Qaal piacere io orazioni così frequenti 7 Chiedetene ai Paoli, Qoinu d». 
agli Antonii i quali si lagnavano che il sole venisse troppo- presto s danit'Iìu”' 
inicrrOinpere le loro preghiere per richiamarli ad altri esercizi non 
meno utili né meno santi. Ma forse nulla valgono a voi i discorsi di 
un anacoreta. Ebbene io confonderò il mondo con discorsi di coi egli 
SDole far conto, coi discorsi eh’ egli non può aver per aospeiti. Per 
convincerlo gli metterò innanzi P autorità dei dottori seduti io irono. 

Ecco Davidde, il quale per cantar la legge del Signore, ai alza avan- 
ti l'alba, e la canta sette volte, si alza la notte e la canta anco- 
ra ecc. 

Qual piacere in eiercizii cosi coniioaaii ? Chiedetene a quelle Soudoasn. 

^ d« ng«hrd«f»' 

vergini che si ritiraron nel chioatru ; a qaella suora, eh' era come voi << Mcrei-j 
l’ idoi del mondo e divenne P umil serva di Gesù Cristo ; chiedete io- s«n riipaiu. 
ro se- gli csercisi che a voi riescono sì gravi, loro dieno alcuna noia, 
alcun peso. Tutte vi risponderanno che sotto le spine che vi spiaecion 
tanto alla vista, stanno ascosi fiori di soavissimo olezzo; che le croci’ 
di cui vi par tanto grave P incarico, riescono leggeri per P unzione 
deliziosa onde sono ministre, e che le vere gioie non Irovausi altro 
che nella forza cristiana : Da forti egrataa tal dukedo. Ah ! qual ptC- 
cere, o Signore, rinunziare per te tutti i piaceri ! Le lagrime che la 
penitenza versa nella toa casa sono più dolci del riso che la follia 
sparge nei teatri ) qnei che oon li amano sono schiavi, i servi che ti 
amano godono lotte le prerogative del trono. Ognun d' essi con I’ a^ 
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postolo delle Indie grida : Abbastanza, Signore, ini accordaili farorì, 
abbastanza privilegi, abbastanza preaenlimenli della mia eterna felici- 
tà ; allarga il mio cuore; il tao ristringi, poiché finito essendo il mio 
coore e il tuo infinito, necessariamente 1’ anima mia dee venir meno 
sotto il peso di tanti tnoi doni. Bisogna che Saverio sia meno felice 
o bisogna che Saverio mnoia. Tratto da anonimo manoicritto, 

Air abito religioso, cornane a tutte le persone d'enirambi i sessi 
r*"' "*>«'<»• eh' entrano nel chiostro, le vergini agginngono il velo, quel sacro ve- 

prendendo U ^ ” 

vriD. Sitniiiia- lo che Terlnlliano assomiglia a ano scado il quale difende l'aninia da 

diftf rhe f« 

Terminano a touì gli Scandali a cui potrebbe essere esposta e da tolti gli assalii 
•Ito. della tentazione che. avesse a sostenere. Ma, lasciando stare 1* idea di 

questo sapto Padre, egli é certo che la vergine cristiana, coprendosi 
del velo, significa in forma aatenlica e solenne la sua determinazione 
di non aver più sollecitadine delle cose terrene e profane ^ di repri- 
mere i due appetiti tanto perniciosi e tanto nelle donne ordinarii, di 
vedere ed esser vedute ^ di seppellirsi vive, di nascondersi nella osca- 
rità del ritiro per non appartenere piò al mondo nèipiù con esso ave- 
re relazioni ^ di mettere ogni cara a compiacere e soddisfare al sao di- 
vino Sposo: di consacrarsi assolotamente a Dio, né cercar altra com- 
pagnia che quella di lai. Tolto in sottania dai Pensieri del Padre 
Bourdaloue. 

Pto« della Per vincere il mondo, bisogna assalirlo a varie riprese poiché 

l'aric tfconda. 

i>aMicprri. molti sooo Ì Dcmici che fan resistenza. Date ano sgaardo ai vari stati 

coli rlie l’oo- ^ , 

a.o iiirunirt del moodo ^ troverete pochi matrimoni senza discordie, pochi traffici 
kìimen°e"n'éi scnza frode, pochc società senza licenza, poche devozioni senza ipo- 
ro"”i di crists, pochi tribunali senza ingiastizie, poche ricchezze senza mollez- 
ria.'°" dignità senza orgoglio, poche grandezze senza fasto ed 

ostentazione. Qaivi la virtù é sconosciuta, la pietà messa in ischerno, 
la tentazione ricevuta a braccia aperte; quivi ogni desiderio c rivolto 
al procaccio di umano potere, ogni cura all'acquisto di beni terreni ^ 
quivi asciutte sono le ciglia quando si considera ai peccati, umide 
quando si considera alle sciagure^ quivi é posta infinila sollecitadine 
a conservare il corpo, nessuna a conservar 1' inim'a ^ quivi si fanno 
. continoi sforzi per saziare un' ambizione insaziabile : quivi tutto por- 

ta massime perniciose, tutto s' informa ad esempli pieni di scandalo, 
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IbUo si csegoiicB secondo il consiglio delle sfrenate passioni ; la voce 
deU’ iniqaiià copre il grido della ginslizia ^ la vita passa nella mollez- 
za e termina qnasi sempre nel vizio. La morte entrando per tatti i 
sensi s’ insinoa, giusta il detto di santo Agostino, fin nella sostanza 
dell*' anima. Recente manoscritto anonimo. 

Né crediate che io voglia con lusinghiere parole fare incompetente p'r 
lode alla sincerità del vostro sacrificio. Se altri v’immolasse a vostro pV,*|aaè°ch«'* 
dispetto, io mi guarderei dal cooperare io alcuna guisa alla crudele 
violeiiza che falla vi fosse. Ma grazie a Gesù Cristo, voi non siete del “ 
numero di quelle sciagurate ostie che vengono mal loro grado trasci- 
nale all’altare : diciamolo a vostro encomio^ voi siete ad un tempo vit- 
tima e sacerdote. Vorrei acconciarmi alla vostra modestia, tralasciando 
Ai far palese l'altezza e generosità delle vostre intenzioni ; vorrei poter 
tacere la evangelica prudenza con cui, guidate come il giovane Tobia 
da un benigno angelo che vi pone la mano, recaste a compimento si 
gloriosissima impresa; vorrei in breve, per la vostra umiltà, ascondere 
agli occhi di questa udienza il valore dei vostri combattimenti. Ma 
chi può tener occulta la vittoria quando ne appaiono chiari segni do- 
vunque ? Il suddetto. 

Non parliamo qa},.sorelIe dilettissime, degli altri stati; ma reilrin- 
gbmoci al vostro. Qual licenziosa libertà non accorda il mondo alle 
donne de* nostri tempi? Guardare con curiosità per essere riguardale q 

con affeziooe^ inspirare passioni od accoglierne, permettersi andature >;^coiicomu- 
orgogliose, letture appassionate, discorsi teneri, nudità disoneste, fog- 
gio appariscenti. Queste cose ben sapete son dal inondo insegnate e 
tollerate. Ma sa però Iddio come tali germi del vizio, gittati nc' cuori 
giovani, vi partoriscano in picciol’ora passioni ardenti ecc. Àllro re- 
cente manoscritto anonimo. 

Mi è nolo che avreste trovato sempre esempi edificanti in una 
casa dove la pietà succhiaste col latte ^ ma quando, non Ch’ altro, per 
convenienza e per dovere, vi foste mescolale nel mondo, che cosa 
avreste veduto nelle sue società ? Fanciulle poco cristiaoe cantar im- 
pure canzoni, sorridere a laidi bisticci, proferire impudiche parole ; 
giovani dissoluti far a gara di riscaldare il fuoco delle passioni me- 
di.inte colloqui lascivi ^Vecchi canali [iaccendere le morte fiamme con 
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le rimembranze degli antichi piaceri ;breTemca te, avretle vedalo il vìi 
zio trionfante, la virtù calpeitata ecc. Il suddetto. 
dertrute dal Se altri pana i giorni lontano dal ramare del mondo, qaanle 
rii^tui HI»- g]; ,n,ccano tono i maligni ceniori ? Ora a* altriboia ce al 

forore d’ ana cradel malattia che ha iformata nna oaacente bellezza ; 
li dice euervi piò politica che devozione nei ritiri delle comnnità ; 
che li abbandona il mondo qaindo non offre più diletti, e allora l'ao- 
mo li appiglia a divenir laggio quando paù temere di comparire ridi* 
colo, ecc. Il suddetto. 

iiurn'ldtllt Eccovi, diceva lan Cipriano, parlando a giovani vergini, eccovi 
*'*”*'*. nel più arduo tempo, arduo loprattatto per lo pudore. Coniiderate 
meco che dalle Scritture rilevali ciiere itati più crndelmcnte tentati 
in quella virtù il giovane Gioieppe, la giovane Soianna. Tale fu tem- 
pre il debole d'un giovane coore; le altre paiiioni li ivolgooo a poco a 
poco, ed ibbiiognaoo d* eceaiioni e d’ oggetti: non tutte le eti ne lom- 
miniitrano ; ma la ioclinazione alla voluttà naice pur troppa con noi. 
Entro il cuore è riposto il faoeo che abbrucia ; giacché il primo loffio 
( é tempre lan Cipriano che parla ) baita ad accenderla. L' uomo é 
capace di colpa tolto che é capace di lentimcnto ; e non concorre 
forse a sedurre I' affetto in un’ età in cui i lenii sono più vivi, l’ ima- 
ginazione più fervida, i cottomi meno severi? Quindi quanti non ti 
perdono colidianamcnte tolto a' nostri occhi, e qnanto pochi non si 
rialzano dalle loro eadute ! Le antiche impreiiiooi lon più durevoli, 
la prima piega non li raddrizza li agevolmente ; e quanti che negli 
aitimi giorni della vita hanno a lottare aneora contro nna terra lecca 
e agghiacciata, perché, come gli altri, viisero nna giovinezza leniuale 
e voluttnòia ! O gioventù, lorgenle d* errori e di paisioni, gioventù 
non di un momento ma di molti anni, gioventù sfrenata e folle, chi 
potrà moderar le tue farie, attutire i tuoi ardori, raitenere le tue ri- 
volte? Lo stato religioio : ivi li ipengono i profani amori, il demo- 
nio é vinto, la salvezza é raiieeurata. il suddetto. 

Ltwtaniu Deh il iDodo con cui vi tratta il Signore, dilettissime sorelle, con- 
à/wVchia'ira fonda tatti i pensieri che potrebbero richiamarvi verso la terra delle 
sventure, e vi faccia ora e per sempre provare tutta la sicurezza dello 
stato cui abbracciate. Da quali precipizii non vi salva il solenne voto 
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4ì coniacrazione al Signore 7 Conciouiachè ; per qaaolo folte priri> 
Itgiaie d* nn'indole egregia, d’nna aoave inclinazione alla virtù, d' un 
amabile candore ; comnnqne allevate aotto gli occhi dei genitori fatti 
■eeondo il eoore di Dio, alla viltà di tanti infelici sbattati dalla lem* 
pesta, v' è forse agevole fuggir il naufragio ? Non avete nulla a temere 
dalla soverchianta scostumatezza 7 E chi fu mai che vi distinie fra 
tant’ altre sventurate 7 Ah si, la destra' dell' Onnipotente potè solo ope- 
rare questo prodigio : Iddio v'ha tratte dalla regione delle tenebre per 
collocarvi nel soggiorno della tranquilliti e della luce. Abitanti in una 
terra feconda sulla quale piovono copiosamente le dolci rugiade celesti, 
nulla poi vi conturbano le insidie del mondo a le seduttrici massime 
dell' inimico ^ l’ Evangelo, la croce del Salvatore, debbono soli occu- 
pare la vostra mente. Per procèdere sollecitamente nel sentiero della 
virtù non avete che a seguire f esempio altrui. Ridotte quasi alla im- 
potenza di far il male, e ad una necessità quasi assolata di, operar' il 
bene, potete liberamente servire al Signore senza essere contraddette 
dagli nomini ; potete essere cristiane liberamente, perocché i costa- 
mi e le leggi vostre sono affatto diversi da quelli dei mondani. 
Nel chiostro, come nel mondo, non ti ha rossore di tollerare le in- 
ginrie senza vendicarti : ti può esser umile e paziente senza incontra- 
re la taccia di pusillanimità e di bassezza : e i claustrali reputano a 
gloria r esser poveri, né sono mai tanto contenti e tranquilli fuorché 
quando siano puri nel cuore e sottomessi e ubbidienti alle leggi. (L’Au- 
tore dei Discorsi per una monacatione. ) 

Che vi dirò inoltre, o mondani ? Mentre tutti gli oggetti esterio- 
ri vi traggono al vizio e contribuiscono alla vostra perdita, i religiosi 
hanno cento mezzi, cento vie che li conducono al porto della salvez- 
za : istruzioni commoventi e persoadevoli d'una superiora illuminata, 
meditazioni continue delle eterne verità, letture edi6canti « devote, 
consigli dolci e insinuanti, sono questi i mezzi offerti dalla religione, e 
i preziosi vantaggi a lei annessi. Insigne favore da parte di Dio, dilet- 
te sorelle; ma nello stesso tempo fedele corrispondenza da parte vo- 
stra. Il mondo voleva possedervi. Più d’ una volta, ahimè, nel tempo 
di prova il mondo ha parlato al vostro cuore; più d'una volta si é mo- 
atrato a voi con seduzioni, in forme d' ingannatore j più d' una volta 
Dit. Montargon, T. .1^111. 3a 
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ha dello iffeUnoiameDle anche a voi, come oa tempo «1 giovane Agò> 
alino : Perché mi foggi? Perché mi rubi omaggi c volif £ elle ti im- 
pedisce di aacrificare al ino Dio anche vivendo nei mondo? — • AJi n*l 
qoeat’é impoMihiie, gli rispondeate con nobile ahertaaa; io riprovole 
me mauime come la riproverercati le mie. (Il suddetto.) 
n moads è pf j trattate dell» scatuìalo sì trotterà una ulva pittura degN 
<!•>'• scandali che sono nel mondo. Si legga là dove incomincia: Né eoa* 
gero quando afiermo che nel noitro aecolo,ecc. Questo passo appartie- 
ne al presente discorso, 

l'^aoraoT'” Avvenmrata pertanto quell' anima la quale, aegnendo il precetta 
Muditi‘-^iri il mondo né gii oggetti che lo compongono ^ 

tallo <«iu e cerca nella aolitndine e nel ritiro modelli per toformarai a virtù ! 

Tali sono, amaiiasime sorelle, le rare prerogative dello alato a coi ai 
dedicaste per sempre. Naicoate nel secreto del chiostro, tempre dinan- 
zi al Signore, tatti gli oggetti onde siete attorniate vi ioseguano la pie- 
ti. L’esemplo, che nel mondo sarebbe stata la più seducente tenta- 
zione, vi riesce ora tm dolce invito al bene : ivi il buon esempio, af- 
forzalo dall’ autorili di tanti venerabili eroi, curvi sotto il peso del ci- 
licio e del digiuno, conserva lotta la sna forza ivi né men ombra di 
scandalo perché non vi fu mai approvalo, anzi ne fa sempre panilo : 
ivi la vigilanza antiviene i piò lievi difetti, la mortificazione reprime il 
benché menomo risentimento ; regola, coslitozioni, avvisi, eonsig;li, e- 
sortazioni, sono altrettanti mezzi per mantenere il buon ordine, e ri- 
condurvi quelli o quelle che lo avessero dimenticato. Quanti profeti 
che predicano ! quanti letti che correggono ! quanti Mosè che addita- 
no la legge! SI, lo ripeto, nel chiostro tolto ecoiia alla virtù : decenza 
delle vesti, santità de' luoghi, dignità dello stato, tutto predica eloquen- 
temente a nostra edificazione ; dico di più : a edificazione dei monda- 
ni. La vita religiosa è la condanna della vita dei mondani ; il ritiro ri- 
prova le loro dissipatezze ; i diginnì si oppongono alla loro mollezza ^ 
la sommessione alla independenza, la poverA all' ambizione ; da alti- 
mo, latte le azioni della vita Religiosa, secondo I’ espressione di san 
Paolo, sono manifesto biasimo di quella dei mondani. ' 

Nti ehiMir», Poco é aver abbandonato il mondo e i pericoli che sono in esso; 

• 4«ficr«ni« * 

dii noiido, diciamo di più : nel chiostro si trovano tutte quelle agevolezze alla 
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«tema salote che nel bmoìo non ai troman mai. E la ragione, dice no a* «•■«* 

g$or« 

aaalo Padre, n’.é senaibile: perché il mondo promeite sempre a(saii«>u<iun- 
pin di, ciò che poh mantenere. 

Lo foirilo del Signore, come sapete, ama la pace: se parla nel Prim» ftòii- 
larbamento, non è certo udito. Non in commotiona Dominiu. Om^ aifr cIuUmIui* 
fatto tarhamcnta d qnaei neoestario nel i mondo. Volete raccoglierri, chioitrcu 
raeticr*i a meditare? iaopreTedati accidMti sopravvengono: noa IHn ' 
da sollecitare,* non discordia da raggiustare: lo sposo sofistico, i li^d 
insolenti, i. domestici insnberdiaati. Nel chiostro nolla di tatto ^esto.> 

La catta tortorella può sfogar il soo sentimento senza che alcuno 
venga a rompere i suoi gemiti. La vicenda delle boone opere é la sola, 
distrazione che ai conosca^ non fracasso di tomnltoosi piaceri, non ro* 
more di tragiche avventore, non snono di clamoroso passioni, non 
soffio di serpe incantatore, non rimbombo di fatali cadale. E disaij 
che non a* ode più, dacché l’anima religiosa ha per obbligo di chtoder 
le orecchie a qualsiasi altra voce che non sia quella di Dio ; e voi, rre- 
cbi del mondo, non potete senza colpa intrattenere delle vostre pro- 
sperité e delle vostre avventore, delle novelle e delle occopazioni vo- 
stre anime che prendono parte loilanto alla storia del secolo fata** 
ro e ai pensieri della cteroité. (Manoscritto anonimo e modamo.) 

Nel mondo, la ginslizia si distribuisce a capriccio e le virtù sono Seconda u- 
qnasi sempre mal collocate : T indole, 'le nainrali inclinazioni ne sono goiaria'ocgii 
esosa. Si prega qnando sì dovrebbe atteodere al lavoro ; ai attende al 
lavoro quando si dovrebbe pregare. Quella donna, con pia aasidnità 
CODI ama a' pié degli altari on tempo coi dovrebbe dedicare alle core 
delta famiglia. Le boone opere quindi non hanno alcun merito perché 
ai fanno secoodo la propria volonté. Nel chiostro invece tutto é rego- 
lato, fin le parole ; tatto é roiinrito, persia il sonno ; lotti i doveri so- 
no prescritti, e chi vuole santificsrsi basta che adempia fedelmente i 
cotidiani gsercizii. È questo il sienro ed nnico mezzo di conseguire la 
'propria salvezza, e qnand’ anche nn angiolo, sceso dal cielo, venisse 
ad insegnarvi nn* altra via, non potreste che errare. San Francesco di 
Sales, qnut’ nomo si esperto nella scienza della salale, era solito dire 
che se la provvidenza F avesse destinato al chiostro, sarebbe giamo 
alla perfezione crisliaoa^ol solo adempimento fedele della sna regola. 
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Ttm facili. Si ddò pecMre a«che nel cbioitro : i mondani lo affermano ed 

U;UpcniUii' 

aaaiaiptcMii. io noD potto diaconveoirne. Il demonio tende aggoali nella aoiilodine 
del convento ai pari che nel tamolto dei aecolo : t' he però qneatn 
diffcrenaa che nel mondo comincia da’ peccati mortali, e nel chioatro 
^ da lievi infraaioni della diaciplina. E qaetto pernierò eooiolava on 
pio aolitario. In nllimo, diceva egli, ae avrò dianbbidiio a qualche par- 
te della regob, avrò, fatto on male certamente, ma non però grave, • 
avrò aempre oaaervalo l’ eaaenziale della legge. Si può peccare anche 
nel chioatro e peccar mortalmente, é ben vero ; furono vedali martiri 
ani punto d' aver un Dio per corona, aver tuli’ a un tratto nn demone 
per carnefice; e né meno gli angioli della terra poaaono eaaer aalvi da 
quelle irreparabili cadute a coi furono par troppo aoggctti' gli angioli 
ateaai del cielo. So anch’io che rechiamo aempre in noi ateaai dì fatali 
paaaioni ; che il fuoco naacoato aaaai apeaao ai riattizza, e che una virtù 
coi non baalarono gravi delitti a fiaccare, può rompere per la forza di 
quelle paaaioni le quali, benché adoneatate dal mondo, non aooo però 
meno ahomincvoli agli occhi del Signore. Grande Iddio, lo aOlO a- 
bili nella aaniité, e Tuomo di lutto ai può render capace appena ai é 
dato in balia della infedrili. Ma, auppoalo anco tutto ciò, è aempre 
certo che tali eaempli sono molto più rari nello religione e più fre- 
quenti nel aecolo^ e che é tanto raro veder nel chioatro penileotì senza 
peccato quanto é comune veder nel aecolo peccatori impenitenti. 

.ti Si po5 peccare anche nel chioatro, ne convengo anch’ io ; ma in 

prova et»«ra * ^ * 

•M«i difficile quealo aoggiorno di luce, le nubi ai diaaipano toalo, ché troppi sguar- 

il TÌTcrdrao. 

quiiiamciiic di riachiaraoo il aentiero, troppe menti eopravvegliano gli erranti, trop- 

<hi»tró.‘*’ pi testimoni atanno pronti ad accuaare i colpevoli. D’altra parte, l’ipo- 
criaia non iati a lungo oaacoata, e biiognerebbe niente meno che vio- 
lare i aacraroenti di coi l’ oso è ai aovente preacritto, aoffocare i ri- 
morai che atraziano gli animi, occultare in conCeaaione ciò che non ai 
può roanifeatara aalvo che mutando contegno. Fra i mondani nulla i 
più comune quanto un foneato induramento nel delitto ; i aacramenti 
ai traacurano; le aolennitò ai ripetono ; la liberti é quasi intera^ Dio 
solo é aovente Fonico padrone cui ai dee temere^ e un Dio che si mo- 
stra ai aoli fedeli, parrà forae ttrribile a quelli che non seguono che 
le proprie inclinazioni ? 
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Si pnò peccare anche nel chiostro, d' uopo é conTcnirne : ma Qaint tuà- 
Il penitenza n’ è pia agerole e iicora. Se la vergine poco saggia non u pnìit»* 
ba al tosto rinnnciato all' idea del peccato ; se ha ripreso col deside-.***' 
rio anche la più lieve parte de’ beni abbandonati coi voti^ se ha nu- 
trito in suo cuore alcuni occulti risentimenti, ella trova nell’ adempi- 
mento della sua regola una penitenza sì rigorosa, che pei più gravi 
peccati la Chiesa non potrebbe esigere maggiore riparazione-, e la più 
gran parte eziandio delle sue fralezze possono essere espiate nello stes- 
so giorno della consecrazione. Una parola inavvertentemente uscita di 
bocca può essere emendata con un severo silenzio. Qualche lieve mol- 
lezza può essere espiata con una mensa frogale. Le distrazioni nel 
pregare possono esser corrette con orazioni più attente e fervorose. 

Nel mondo, all'opposto, quanto non costa al peccatore la sua conver- 
sione ! Se si disciolse in riso dee piangere continuamente ^ se con- 
tentò a’ desiderii del corpo, dee gastigarlo colle macerazioni ; e se vis- 
se voluttuosamente dee scontar il fallo con una lenta morte come un 
martire. Ora, ditemi, è forse facile siflaito moiameotof E facile con- 
trapporre alla folle magnificenza con cui fotte vissuti una saggia mo- 
derazione? e te è difficile lasciar le vesti che scandalezzano, sarà age- 
vole forse svellere I’ occhio che fu causa di sedazione ? Ma batti del 
rimedio parlando d' un male si poco conosciuto. Manotcritto anoni- 
mo e moderno. 

È inutile quindi, dilettissime suore, che io vi ricordi il pensier 
della morte dacché la Chiesa considera la ceremonia solenne della ?' 

aniniA rcl>|io« 

consecrazione come i vostri funerali, e tutto già vi rammenta che mo- 
lite al mondo e che il mondo muore per voi. Quei ceri -che ti accen- 
dono sull’ altare sono una viva immagine delle faci lugubri che 
debbono ardere sul vostro feretro ; l’ abito tanto che indossate raffi- 
gura quel drappo mortuario che vi coprirà nel sepolcro ecc. E in 
quell’ora in coi il tempo ha fine e cominciano gli anni eterni; in quel- 
I’ ora in coi i conquistatori impallidiscono al par degl’imbelli, e i forti 
di Moab indietreggiano come fanciulli: Robutios Moab obtinuit tro- jtxoJ.,5, i 5 . 
mor, quale sarà la vostra fidanza? £ ben vero ebe il Signore può sal- 
var tutti, com' ebbe a dire l' Apostolo, e prima di lui disse già lo 
stesso Gesù Cristo. Fra tutti gli nomini però vuol salvare parUcoIar- 


Cos^totioac 
d«| di*c»r»o. 
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melile i fedeli, e if laogae delta vittima coi il aanto e venerabile pon- 
tefice vena lulf altare, tt ne toglie ogni dobbio. Tuttavia, tra i fedeli 
le anime elette ti meritano più tpecialmenté i favori delle miiericor- 
die di Dio ; le anime elette che tulle ale delta <oa grazia sono tratte 
negli asili della aalbte^ e se anche nel mondo v’hanno di qoette ani- 
me predestinate cont^é incontrastabile, bea si pnò dire che nel seno 
stesso della religione i nascosto il fiore degli eletti. // predetto. 

Ma basti il fin qoi detto: la esperienza vi addottrinerà meglio di 
tutte le mie parole. Nel chiostro assaporerete in realtà quello che ave- 
te veduto in imagine. Tratte dalla cattività d’Egitto, sarete salve dai 
nemici, potrete sacrificare liberamente al Signore, passerete a pié a- 
sciotto le acque del mistico Eritreo, le quafi si rioniranno ad ingoiar 
i colpevoli mentre voi con letizia le vedrete aprire libero il varco al- 
l’opposta sponda. E dovrò^io cessar di ripeterlo? Avventorate voi, o 
sorelle, che vi dedicaste a Dio; la vostra salvezza d certa, tranquilla 
la vostra mente, libero Ìl cuore. E quale riconoscenza non vi debbono 
inspirare tanti benefizi! ! Deh! fate pertanto che tutti i giorni della vo- 
stra vita sieno contrassegnati da continue azioni di grazia; riconosce- 
te la vostra vocazione al chiostro superiore infinitamente a quella del 
mondani; e rammentate che se foste le ultime ad entrarvi, dovete esser 
le prime in fervore: Erunt novissimi primi. Tale, senza dubbio, é la 
vostra risoluzione, e per ciò non possono certamente fallirvi le bene- 
dizioni del cielo. 

r.. . . 1 ..! . 

' DISEGNO ED OGGETTO DEL SECOtTOO DfSCOHSO TER l'.VA TESTIZIO.VE 
RELIGIOSA 

E debbo io, dilettissime suore, intimarvi insieme al celeste sposo 
nn’ eterna separaziom dal mondo e da tolte le sue attrattive, un intero 
e durevole abbandono di tolte le ricchezze e le delizie della terra del 
Libano? Veni de Libano, sponsa mea. coronaberis. Sì, tale é io que- 
sto giorno il mio ministero: unicamente attento alla voce della grazia 
che vi invita al chiostro come sua conquista, per secondare le vostre 
hitenziooi, io debbo inspirarvi soltanto disprezzo al mondo e a quanto 
in esso si accoglie ; zelo per la religione e per quanto v'ha di più pcr- 


Digitized by Google 



ALLO 9TÀTO religioso 

fello ; JotìUo coraggio per frioofare coaapiaianMole del aemico eoiau' 
oe degli oooMiù i iavioUbile oiafr*anaa dello pià proaiose maiaimc dd * 
criiliaoeaimo e de'.pià aei^ri conaigU dell' Evangelo. Io debbo ripieler« 
vi foegli amabili e aoa«i invili dolio tpoi o celeate : £aci, esd del Li- 
bano, dolco mia jpoaa; abbandona generosamente e per aempre qoel 
asolo «n coi eoAO ai fregoenti i perigli, le perdite qsasi incntsbilii, e 
vieni a onirti meco ia «qoeala aanta soliladine dove troverai il soggior* 
no deUa pace e il porto della aalveaaa : Veni ■de Libano ecc. Voi già g, 

mi preveniste, amabilissime aoorc, e, vi siete avviute voler io mostrar- 
vi come nslla sia più fnneato qaaotp «I mondo, la terra del Libano che 
testé abbaodonasloì; e come nolU sia piò propiuo qnanio lo stato a 
coi vi liete dedicate per latta la vita. E a meglio chiarire il mio dite- 
geo, mi accingo a raotlrare come da tnui i porigii ohe sono nel mon- 
do aor^a la stima in che ai dee avere kt stato religioso. 

Io psrtisco in doe ranzidetts proposizione generale: i. Nslla é 
più foneslo del mondo che ai abbandona : Veni de Libano., prima con- 
siderazione, a. Nslla più stile qoanto lo stato religioso: la corona n’é 

Idf ib, 

gsiderdooe : Foni, eorfiaoberis, seconda considerazione. 

Che coaa c' insegna l' Evangelo ? Che Gmù G'isio, la verbi Syddi<ùion< 

. ' del primo 

per essenza, ha aperlamenle riprovato i beni «terni di coi il mondo fa panto- 
tanta ftima; la di Inizila, gli eaenipli, le istrozioni, la dottrina, tstte 
infine le azioni del Salvatore sono volte a condannarli, in goisa da 
convincerne che tnlU recano 'n se on soggello di riprovazione, i. Al- 
la illimitata avidità di accsmolare dovizie a dovizie opponete la po- 
vertà del Signore di tolte le cose : qsal piò forte argomento die la 
condanna ! a. Alla somma bramosia degli esaltamenti opponete le te- 
nebre dell’ nmiltà d’ un Dio falso oomo : qoal maggior prova per con- 
fonderla ! 3. Paragonate lerce gioie del secolo alle sacre asprezze 
.della croce e della morte: qoal piò solenne e manifesto eccitamento 
ad imitarle! 

£ che Tool dire, o mondani, che, comsnqoe aiate allscinati dal Soddivìnont 

del iccQBdtà 

secolo e dai ssoi piaceri, comonqae siale privilegiati de' snoi favori, iHut»- 
c mostriate di eascre felici nell’ adottato contegno di vita, ciò- non 
di meno ad alcsoi momenti invidiate la beatitsdine e i pregi dello 
alato religioso ! È forse sna confessione strappatavi dalla verità ? Qse- 
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■u confcttione, dlkt^itime laore, esca «isai spano dalle loro Iriira, 
ed osciri piò d’ona volta anche in voitra presenea; Faatidili del mondo 
e delle ine vatihà ; diigoitali dei mondo e degli ingannatori diletti; 
ilanchi del mondo a delle fallaci promesse,' degli incomodi riguardi e 
dei rei ceppi che adesso gli avvincono, arrossiranno no giorno di es- 
serne stati schiavi. B pertanto io m’dnisco a voi, amabili fratelli, per 
disingannarvi dell' errore in cni siete, e mostrarvi la eccellenza dello 
stato religioso aggnagliato al vostro, e la consegnenta feliciti. Io non 
farò che il confronto dello stato del mondo collo stato religioso. Qua- 
li sono, o mondani, i piaceri vostri ? Piaceri fìillaci. Qnali sono le vo- 
stra sofferenze ? Sofferenze mortali. Per opposto, 1 piaceri che si han- 
no nel chiostro sono piaceri pari, le sofferenze ne sono lievi e addol- 
cile eziandio da consolanti pensieri. Rinnovatemi l' attenzione, dilettis- 
sime snore, e vi scoprirò agevolmente la feliciti della, vostra con- 
dizione. 

pHmTpme.* conosciamo, mondani, come 1’ Apostolo, quanto ti estenda 

dél^mòìidinr' vostTS malignili ■ conosciamo la fallacia de’ vostri ragionamenti, la 

•dIIo Italo ro- frivolezza de' vostri eiodisii, la levità de’ vostri discorsi. Uo istante, 

llglOlOe ® 

nn fatale istante di colloquio co’6gli di Cedar valse sventnratamente 
nna Innga esperienza. Troppo fortunati te lo stato eminente a coi voi 
ed io ci siamo dedicati, ci aveste salvati dalle loro censure ! Ma no, 
ché sempre conienti di se medesimi e mai contenti di noi, contro di 
noi apponto esercitano, secondo l’ espressioni del Profeta, le loro lin- 
gne fallaci, e le ingannatrici lor labra. Io non intendo qui, o mondani, 
di mostrare qaantq sieno ingiuste le vostre pretese, quanto maligne le 
conversazioni vostre, quanto rei i vostri trattenimenti, quanto licen- 
ziosi i vostri discorsi. Mi propongo solo di confutare gl' insultanti rim- 
proveri che scagliate a quelli che indossarono le claustrali divise. Pe- 
rocché, ditemi, che cosa è egli lo stato religioso ? A udir voi, è una 
società d' uomini straniati negli abiti e nelle maniere, che coabitano 
insieme senza conoscersi, vivono senza amarsi e muoiono senza ram- 
'maricarsi. Ah se tal foste lo stato religioso, non sarebbe certo accon- 
cio per la salute : troppe simile allo stato secolaresco, ci spingerebbe 
certamente agli stessi pericoli a cui tono tratti i mondani. V Autore. 

Siffatti rimproveri mi parvero tanto infondali^ che mi cotto po- 
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co il tónfuiarli. Un solo sguardo rivoko al mondo e la esperienta di 
altro trsnf anni vissuti nel ckipstro mi sembrarono abbasiania forti 
motivi da abbatterli. Giudicherà il lettore se lo risposte distruggano 
pienamente le obietioni ; io me ne appello alla di lui sincerità e 
buona fede. ) ^ 

Vi piacerebbe, o moodaDi, di eiadieare dei religiosi secondo i 

• O O prOTtr». r.ii- 

veslri deltami ? e nel timore che ritorcessimo contro di voi I’ ama- t'«r » rei»- 
rezu delle vostre eensnre, vi credereste in diritto di applandire alle a>n»Mcni. 
mordaci vostre satìpe ? / religiosi entrano al chiostro senza conoscer- 
si. Sì, sarebbe giasto qaesto rimprovero, se, consacrandosi a Dio, si 
condocessero cogli stessi consigli onde si dirigono i mondani. I reli- 
giosi entrano al chiostro senta conoscersi. Ma, ditemi in buona fede, 

1’ aver tutti un solo desiderio, una sola cd unica mira, non é forse co- 
noscersi c conoscersi essenzialmente ? Il desiderio di chi einra in re- 
ligione d quello di dedicarsi a Dio interamente, di adempiere con fe- 
delti gli obblighi dello stato ; e la mira é quella di giungere alla città 
eterna, solo ed unico oggetto di ogni speranza. Ora, ammesse tali dis- 
posizioni, non è forse annullata la speciosità del vostro primo rim- 
provero ? 

Conciossiachd, senza ripulsar qui un' ingiuria con altra ingiuria, t'tcìinitfiM 
il che proibisce il Vangelo, voi prudenti del secolo che insultate alla tro i mootUni 
semplicità o dappocaggine dei religiosi (come vi piace meglio intitolar- p,rT»a.'"” 
la), vi conoscete voi sì intrinsecamente quanto volete dar a credere ? E 
che !, quel grande, invanito della nobiltà del ano sangue, della eccel- 
lente tua schiatte, dello splendore del suo grado, che nella dignità 
che lo fregia non riconosce che noa ridente fortuna, che spesso non 
ha altra cognizione del suo impiego fuor quella che altri gli danno 
con mire di adulazione e d’ interesse, può forse lusingarsi di pene- 
trare sì presto il coor di colei che tra breve dee comporre con lui una 
sola e medesima carne ? E due anime sì mal assortite non eorrooo for- 
se certo pericolo di non conoscersi mai ? £ che ! qnel giovane, inna- 
morato alla bellezza e alle attrattive di quella donzella civetta e vivace 
che segue sempre i dettami della passione, che già contornata da de- 
aiderii, arde d' impazienza di soddisfarli, conoscerà (orse a fondo 
quella che ti elegge a compagna ì Posta la passion da una parte, lo 
Dit. Montargon^ T. Xf'lll. 33 
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artificio dall' altra, quanto è difficile, per non dir imponibile, di ben 
coooteerti ! E voi, amatisaitni aditori, se gii vi conoscete a vicenda 
si bene, perché mormorate secrelarneole Ira voi, perché vi querelate 
cotidianameote or deU'iottabilità d’ amore di questo, or della mala fe- 
de di quello, or della importabile alterezza di qoel superiore, ora della 
ingratitudine di quell' amico, ora della paleoie usurpazione di quel 
congiunto ? E perché dopo tanti anni di conoscenza, dispiaceoti di 
essere stati ingannali, venite a farci la ridicola confessione che quelli, 
con cui foste a lungo sì strettameute legati, vi forono sconoscioli ? 
Ah rivolgete a voi pinttoilo il rimprovero che fate a noi, e sarà più 
vero e fondato. L'Àutore. 

E qui, dilettissime suore, unitevi meco a secondar il mio zelo ; la 
“ carità, nonch’ altro, la carità, sorgente delle altre virtù, ci vien dispu- 

'""vrro' ni istrutte alla scuola di questa divina, accese voi stesse di questo 

>po>ia > que- sacro fooco, che cosa non rispondereste a questi uomini carnali i quali 

>la fall» ac- a a • 

CUI». di un’aria assoluta «sano senteuziare che i religiosi vivono senza amar- 
si ? Ah io confesso, mondani, che se fate consistere I’ amicizia in fal- 
laci promesse, in esagerale proteste, io folli dimostrazioni di tenerez- 
za ^ se vi fidate a questi esteriori iudizii, quasi sempre menzogneri, io 
convengo con voi che nel chiostro i religiosi non ti amano, ed aozi 
si reputano a gloria di non amarsi d’ un amore sì falso ^ perocché la 
loro amicizia, spoglia di queste ingannatrici apparenze, é assai meglio 
provata della vostra. Conoscendosi tutti in Gesù e per Gesù Cristo, si 
amano tutti in lui e per Ini ^ ad esempio dei primitivi cristiani, non 
formano più che un coore ed un' anima sola. Penetrali dell' amore di 
Dio cui servono più particolarmente Ji tutti gli altri, la carità, secon- 
, do l’espressione dell’ Apostolo, é difiosa nei loro cuori, e ai stende a 
tutti e sopra lutti. Nino evento per essi é indifferente ; se soffre alcun 
loro fratello, I' amore fa che compatiscano a lui ; se é lieto, mescono 
la loro gioia alla sua : in breve, si fanno tutto a tulli per far tutti sal- 
vi. Il tuddetto. 

Vari ratai- Luogi dal chiostro quelle profane amicizie, nate dalla passione e 

tpri dflle ^ 

inin/tp nion- scìoUc pvr ooìa ! Lungi dal chiostro quelle sordide amicizie, collivate 
'dall’interesse, e distraile dalla soppreasinnu dei benefizii ! Lungi dal 
chiostro (jaelle instabili amicizie, suelte nella giovine età c annullale 


Digitized by Google 



ALLO STATO RELIGIOSO a5g 

nelU mataral Longi, in fine, dal cbioalro quelle peccaminose amicizie, 
ione dal delitto e per nna fatale snccesiione di scelleraggini perpe* 
toantiii 6no alla tomba ! Quanto a vd e a me, dilettiisime suore, se- 
parati per sempre dal mondo, mercé la grazia delia nostra vocazione, 
amiamo soltanto Gesù Cristo ne' suoi membri. Jl suddetto 

Se non ebe, adite, secondo quello eh’ io penso, il più offensivo 
e il più falso di tolti i rimproveri che possano fare ai religiosi i mon- 
daoi ; f religiosi muoiono senta rammaricarsene. A chiuder la bocca 
ai maligni aceosaiori, perché non posa’ io qui far parlare le reliquie 
de' nostri Padri, rinchiose nelle sacre tombe ! Con quanta eloquenza <>■ «ni- 

M. 

oarrerebbono essi le lagrime da noi sparse in quel terribile istante 
che li rapì dalla terra dei viventi ! Sì, mondani, noi confessiam di 
buon animo una fralezza, inspirata dalla natura, permessa dalla reli- 
gione, e di coi la fede ci fa avventurosamente fuggire gli eccessi ! La 
gloria promessa alle loro fatiche, la dolce speranza di vederci un gior- 
no ad essi uniti netta patria celeste, ha posto un freno all’ acutezza 
del nostro dolore. Quindi pensate pure, mondani, di noi ciò che vi pia- 
ce ; io sento la grata consolazione di asserir il vero ; e a ben mo- 
strare la resiti del rimprovero che ci fate, bisognerebbe che di nuovo 
ci insultaste, accasandoci di imitarvi in ogni cosa. Il suddetto. 

Diffatti, qual é più comunemente la causa di que* piagnolosi la- 
menti, di que' corrucci di cerimonia onde fate tanto apparato? L' in- <i<i 
teresse, la convenienza, I’ artificio. La morte vi ha rapito quel padro- q>»i< d'urdi- 

Mrio ne 

ne potente da cui dipendeva la vostra sorte ; voi ite lamentate la per- ìi moiito. 
dita : lamenti son questi che partono dall’ interesse. Lamentate la 
morte di quel padre severo le coi correzioni stancavano la vostra in- 
dociliti ; i vostri lamenti sono lamenti di conveniensa. Lamentate la 
morte di quello sposo fedele il quale, in forza dei diritti coniugali, 
contrariava l' istinto eh’ é in voi per U galanteria : quei lamenti sono 
artificiosi e bugiardi. Ora lamenti così metodici, composti ed irregola- 
ri, son forse veri? Chi sa pianger con tanta arte dà giustamente a pen- 
sare che non pianga nè realmente né sinceramente. Il suddetto. > 

Una pittara foggevole di ciò che il mondo esige da scoi legoaci in»»iine dei 
vi farà agevolmente comprendere quanto sia mortale il veleno eh’ esso • 
presenta. E infatti i per esso ti violano arditamente le leggi più san- 
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1*^*1 trMgrediuoDo temerariamente i pia lolenni prectUi ; si dis< 
prscMno apertamente le più gravi obbkgazionì. Dovan^oa ci non in- 
spira che fasto, moUeisa, piaceri e ambkione -, non gli basta sedurre 
la mente, vuoi corrompere il caore : non v' ha limiti al soo dispotico 
impero. Se scorge io alcono astuzia, ingegno, specolazione, gli mo- 
stra immensi tesori da accomalare, cariche, posti eminenti da conse- 
goire : soo questi gli oggetti che gli propone come i soli meritevoli 
delle toc care e della sna penetrazione, come la sorgente della felicità 
temporale. Se conosce alcuno forte nei desideri!, ardito nelle intra- 
prese, tosto gli incaica che la vanità, i diletti e le agiatezze della vita 
debbono guidare ogni sua brama. Insidie, tentazioni crudeli, e tanto 
più seducenti qaaolo che assecondano il perverso istinto e la corru- 
zione della nalora. Manoicritto anonimo e moderno. 

Il parche, Dio non trova luogo nella mente dei mondani, i quali 
sono tulli occupati delle massime del secolo : il loro cuore é pieno di 
oggetti materiali e terreni, come ebbe a dir Tertulliano. Io tal guisa, 
sciama a questo proposito san Bernardo, il mondo non può far felici 
qoe' che lo seguono fuorché rendendoli nemici dichiarali di Gesù Cri- 
sto e del suo Vangelo. Ingannevolissima felicità ! In tal guisa il mon- 
do, mortai nemico della nostra religione, ne guasta le più preziose 
massime. Pieno di malizia e di corruzione, pone fondamento al suo 
impero le reliquie dell' imperio del vero Dio ; è un astuto ingannato- 
re che ora sotto il manto drll' agnello nasconde il furore d' un lione 
arrabbiato; ci schiera le sue bellezze per illuderci, e ne offre i suoi do- 
ni, dice san Giovanni Crisostomo, per dannarci; ora, accecato dalle te- 
nebre che incessantemente diffonde, c’induce a credere non esistere la 
felicità che nelle cose transitorie. Crudel tentazione e più funesta di 
tutte! L’anima, in tale stato, si fa insensibile a tutte le inspirazioni della 
grazia ^ il cuore non é più commosso dai sentimenti della religione ; 
Dio si allontana, la creatura si addormenta in questa fallace tranquil- 
lità, e vive solo, secondo l' espressione dell' Apostolo, una vita tutta 
carnale e terrena: Si tecundum carnem vixeritis^ moriemini. Se vivrete 
secondo la carne, morrete ece. il suddetto. 

Né inorridite per anco, dilette suore, al ritratto che vi feci del 
mondo ^ ancora che vi sia parso terribile, non é però che un abbozzo. 
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Il profcU luii ce ne fa Doa piltora piò fedehe e piò viva allorché, volti «u d«iia 

* , prìiB*, ma 

gli occhi ai traviamenti dei figli degli aoinmi« sciama dolente essere non ni<n Tt* 
latta la terra ripiena d' idoli cai I' nomo triboU devotamente i saoi 
omaggi: Repléta est terra idolis. E in vero, di che si Decapano i raoo- t‘- »• i- 
dani 7 Che cosa desiderano ? Che cosa adorano ? Tatto ciò che paò 
aecootentare ana sfrenata vanilil, che confonde latti gli stali ; tatto 
ciò che paò soddisfare ona vita volatlaosa, che annalla il Vangelo e 
sconcia fi formoso aspetto della Chiesa. Idoli esecrandi, che hanno si 
gran nomerò di adoratori nel nostro secolo ! E qoale servitù nelle ado- 
raziooi, qaal profosione nei sacrileghi incensi ! Qoesii, vinti alle sedu- 
centi attrattive d’ ona rara bellezza, ma frivola e transitoria, non de- 
siderano che il diletto ; qoelli, affascinali dal bagliore delle dovizie, ca- 
duche e faggevoli, le repotano sorgente infallibile di vera felicità, 
senza pensare che hanno in sé il germe della propria distrozione, e 
che assai spesso ci vengono strappate dai capricci della volobile for- 
lana ecc. Il suddetto. 

Le anime religiose, assorte in Dio, non volgono il piò lieve pen- 

” • ìiiduroiio Ta- 

siero al mondo né a tatti gli oggetti che lo compongono ; più : non nim» rriiriu- 

• r* I » *» a Ifner 

ne hanno che fastìdio, disprezzo, avversione . Si, dilettissime suore i ftrr nulla le 
mercè le vostra libera e volontaria consecrazione al Signore voi uio- mònaì!/ 
rite a tolte le cose del mondo ^ rinnneiate alle sedazioni del secolo ; 
sacrificate a tatti i piaceri per ona feliciti sconosciota, per fotore spe- 
ranze, per grandezze non vedute né intese. ( Da un libro intitolate : 

Azioni cristiane. ) 

Toltavia, non fidale troppo, dilettisaime sorelle, eolia generosità 
del vostro sacrificio : perocché qnale invidia non ne dee avere il nemi- p‘’’° 

• * ilar in poar- 

co delle anime vostre ! Egli non dimenticherà, certamente, di cont^- •<>> >r- 

tifidi e la »«- 

riare le vostre vittorie^ egli vi tenterà con secrete soggesiioni pel mon* duiiunc <iei 
do da voi abbandonato ; insinnerà ne' mori vostri fastidio della terra 
promessa in coi siete entrale ; vi inspirerà dispense senz’alcnna ragio- 
ne, desiderii di comandare ; vi trarrà ad obblighi di cuore sotto pre- 
'testo di carità; vi renderà facili quando dovreste essere difficili ; affet- 
tuose quando avreste d'nopo di insensibililà. Ora occnltamente s' insi- 
noerà in voi per farvi bere il veleno con più sienrezza ; ora vi verrà 
intorno come lione ruggente che cerca In preda rapitagli ; ora veslen- 
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ilo sembianza d'angelo di tace, oserà le apparenze del tiene per ingan- 
nai vi ^ ora, in fine, trasformandosi nella stessa loce, farà che le tene- 
bre compaiano piò chiare e splendenti del giorno. 7 / suddetto. 

Allorché il Signore annonciò alla figlia di Sioune I* alleanza che 
sarebbe per contrarre on giorno con lei, lo ti renderò mia sposa, le 
disse, per l’anione della giostizia, del senno e della misericordia : 
Sponsaho te mthi in jastitia et judicio et in misericordia. Tal é, mie 
sorelle, l’alleanza che stringe in questo giorno con voi il Dio della 
inaesià e della gloria. E in prima, alleanza di giustizia. Dovete a Dio 
giustizia in forza dei più sacri diritti della religione e della natura ; 
dessa ha la pietà a principio, la perfezione ad oggetto e la beata eter- 
nità a fine: tutto quello eh’ é giusto, tutto é anche santo, in justitia. 
Secondamente, alleanza di senno: con esso giudicate il mondo, con- 
dannate la corruzione del secolo, fuggite gli scogli e i pericoli a cui ss 
cimentano i mondani, e ne confondete la tiepidezza e la mala fede, ia 
judicio. In terzo luogo: alleanza di misericordia^ quel Dio di bontà che 
vi elesse a proprie spose e che nella sua scelta é guidato sol dairaino- 
re, si obbliga a giovarvi delle sue grazie, ad arricchirvi de' suoi doni, 
a sostenervi nelle sofferenze, a coronarvi da ultimo nella sua infinita 
misericordia, in misericordia. Argomentate da ciò, amatissime sorelle, 
quanto sia eccellente r anione di Dio coll’anima religiosa. V autore 
dei discorsi di devozione. ' 

Nell' alleanza che contraete, dilettissime sorelle, tutto c santo, 
tutto é puro: la parità stessa ne é il fondamento : lo sposo delle ver- 
gini elegge voi, voi eleggete lo sposo delle vergini. Le grazie largitevi 
ne formano l’ornamento, gli obblighi ne sono Io spirito e la vita. I mo- 
tivi da cui siete indotte non sono carnali nè terrestri ; i beni e i piaceri 
che ne fruite nulla hanno di servile o di transitorio ; il candore, la pace, 
la pietà, la concordia, la carità, I’ amabile prudenza iie compongono il 
dovizioso retaggio. Ella spinge i vostri diritti perfin al cielo ; e que’ 
pregi coi la morte stessa non può distruggere, sono riabbelliti e roii- 
secraii dalla eternità. Ah buon Dio, quale alleanza, in cui tutto 
tende a virtù, tutto contribuisce alla vera felicità ! Quanto diversa da 
qnelle alleanze che sogliono esister nel mondo, inangurate dal solo de- 
siderio del dinaro, nelle qnali le ricchezze tengono luogo di merito, la 
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digoiti (tessa cede all’ iateresse, la religione appena c'enUa, nè si stu- 
dia che il proprio contento, non mai la gloria del Signore ! La eopi- 
digia n' è la padrona, la passione n’ó la dominatrice ; e spesso renda- 
tosi cieco, r nomo stringe amicizia coll’altro nomo senza conoscerlo, 
e conosciotolo cessa d* amarlo. Al che snssegoono fastidii, freddezze, 
inqaietadini, noie, nimicizie; e la vaniti da altimo i vinta dalla 
vaniti. Il predtUo. 

Allorché si vede a’ pié degli altari ana vergine cristiana rinancia- 
te a ciò ch’ell’é, a quello che possedè, a qaello che potrebbe sperare 
nel mondo, e cacciarsi per sempre in on ritiro, spesso si ha motivo di 

J * * » ««erano a Dio 

intenerirsi e di piangere ^ e si odono i voti eh’ ella pronancia come ad chiustru. 
condanne contro di sé. Si rianda il passato, si ragiona sai presente, si 
esplora l'avvenire ; e argomentando dalla propria 1* altrui debolezza, 
si considera atto di grande imprudenza l'obbligo più avventnrato e più 
saggio che si contrae. O mondo, sì poco dunque conosci le vie del 
Signore? Il suddetto. 

Aprite no istante, amabilissime sorelle, gli occhi, e guardate: Le- Xl’-j. 

vate ocuìos et videte. Osservate se coircercfiia indole e con tutti i rrii^u. 

” «a der ciiere 

pregi e i doni che vi furono largiti dal cielo e dalla natura; osservate se rint«'<orau 

. , dal pemarc 

in mezzo a tanti perigli inevitabili, fra tanti nemici potenti, vi fosse ch« dal chiù- 
dato agevolmente di riportare vittoria : Levate oculos et videte. Medi- un ^no, ri- 

. , . . V o » tulle 

tate sopra voi stesse, e vedete se sareste state piu sapienti di Salumu- i, icmpriu 
ne, più pietose di Davidde, più illumioate e dotte di Agostino, più forti °o"t!airir 
di Sansone ; e conoscerete tuttavia che la sapienza di Salomone ven- 
ne a cadere, la pietò di Davidde fu confusa, le dottrine e i lumi di 
Agostino si mutarono in fitte tenebre, e la gagliardia di Sansone fu 
vinta ; Levate oculos et videte. Conoscerete che tutti questi illustri 
personaggi esperimentarono sciaguratamente la propria fragilità, e 
tutti si sarebbono irreipissibilineute perdati ove il Signore non avesse 
sparso sopra di essi le benedizioni di una straordinaria misericordia, 
alla quale però non possiamo in alcun modo pretendere : Levale oculos 
eie. Pensale se fra tanti lamultoosi negozi, se nel continuo scompi- 
gliamento del secolo, non avreste dato qualche passo fallace, non vi 
sareste indotte a qualche opera che vi avrebbe recato mina. Vivendo 
io mezzo alla stessa iniquità, come nonrestarue macchiate? lu mezzo 
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a vaae imagini di grandezza e di eialiaoienlo, di piaceri e di mollez- 
za, d'ambizione e di falcino, la mente ai sarebbe potola occnpar di 
Dio solo? il cuore avrebbe potato sospirare solo per lai ? Ahimè, di- 
ce san Bernardo, qual probabilità di poter conservar ambedue entro i 
limiti prescritti dalla divina legge, in on luogo nel quale tatto tra- 
scina, tatto coDlribuiace a violarla? Manoscritto anonimo. 
imiwiubiiità qQjii ^ ^ vostro intendimento ? chiede san Bernardo. La pori- 

ebt mini U • • 

virià^date pah forse tenersi a lungo in un cuore che si dà io preda a’ piaceri 
tio. più sensuali e più acconci alla naturale inclinazione ? La nmillà si può 

a lungo sostener con onore in quegli ufficii eminenti che allnsiogano 
c nntrono la vanità? La carità, questo sacro fuoco che sussiste per vi- 
cendevole affetto, può forse ardere in un cuore che non ha altri senti- 
menti fuor quelli d'innalzare la propria fortuna sopra la mina degli 
altri? ecc. Lo stesso. 

I.! «ligi*™" **'6® dilettissime suore, che fatichiate a struggere 

obbliga qua! nel vostro interno T uom vecchio. D'ordinario non si lascia che nelle 

che i ebbriC' 

ciano a >p>- apparenze si abbandona ciò solo eh' è troppo negli occhi : si pensa 

giiere I* uon 

vecchio. di trailo in tratto ai rigaardi che importano lo stalo religioso : si ian- 
no frequenti preghiere: si usa spesso a' sacramenti : e col regolare a- 
dempimento dei riti ordinati si fa sembiante d’ una devozione superfi- 
ciale, e quindi si esclama con Saule vincitore degli Amalecili : Implt- 
vi verbum Domini. Ilo ubbidito alla parola del Signore ; ho eseguito i 
suoi comandaiiienti. Ah vieni tu, Samuele, a dissipar l'illusione, e a 
ripetere a questi ingannati ciò che rispondesti a Sanie! E che i que- 
sto confuso romore di greggi al chiuso che mi giunge all' orecchie? E 
perchè contentarsi ad occultare e mascherare le pass'oni soltanto ? 
Non è necessario forse distruggerle? E questo il modo per avventura 
onde Dio vuol essere obbedito? E non regna forse dovunque una se- 
creta stima di sé medesimo, una fatai prevenzione pei propri meriti, 
uno sCrenato desiderio delle agiatezze del vivere, una somma sensibili- 
tà alle lodi? E quante vane curiosità, quante antipatie, quante avver- 
sioni cui si dimentica di soffocare! Ilobate De Pétennes. 

Non btiu E qui avvertite, amatissime sorelle, di non {scambiare l'apparen- 

tci!ittoia'm*s.za della fatica per la fatica stessa ! Da questo istante voi morite al mon- ■ 
>• <1 oiwda, ^ basta ic uqu morite nello stesso tempo a voi tiesse, e 
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per sempre. Rechiamo in noi stessi e quei sentimenti che abbiamo ri- inaltre i 

iMreujtsu ch« 

ccvoli colla vira e quelli che facciamo nascere in noi. 1 primi vendono inuui« * m 
da Dio ed egli solo no può disporre ; i secondi sono interamente in 
nostro potere, e spetta a noi il prevenirli e distroggerli. Ricordiamoci 
sopra lotto che si ridestano assai facilmente, che tendono sempre a 
prorompere, e perciò dobbiamo incessantemente attolirli, vegliando 
sempre sopra noi stessi. Jl medesimo. 

Non illodiamoci, ve ne prego; è piò facile, che non si pensi, 
l'ascire della propria condizione, e se ne esce infatti in più d' un modo: rhit»»» i> 

Itppidcxta: e 

quelle tiepidezze quasi impercettibili, quelle inquietezze, quelle noie, rom. << uSa 

• 1 ■ I 1 • j 1. '''■ "®* **■ 

quei languori, che non derivano culo da eccesso d amore come t.i,de a m »- 
nella sposa delle sacre canzoni ; Àmore langueo i ma sono indizio cani. i,*s. 
di morte come in Lazaro, Erat i/uidam languens ; tutti questi sono Joann.n,i. 
certi seguali di traviamento. Ur.o sguardo curioso al mondo che si è 
lascialo, il pensare alle faccende abbandonale, e non poter istaccar il 
cuore dagli oggetti iogannaiori del secolo, cause son queste che fanno 
dimenticare il proprio stalo. Gl' Israeliti del deserto non rientrarono 
nell’ Egitto, niuii d'essi ripassò il mar Rosso: non oc furono per que- 
sto più felici. Dio che couosceva il lor cuore, li trattò come se ne fos- 
sero ritornali : molti tra loro non videro la terra promessa. Inoltre, si 
esce dal proprio stalo cercando di surrogare ai gradi onorifici lasciali 
nel secolo, quella specie di potenza che la disciplina regolare autoriz- 
za nella religione^ insinuando c foiiieiiiando Io spirito di cabala e di 
partito là dove I' orgoglio ornano sembra aver perdalo i suoi diritti, 
imperciocché il serpente si striscia in ogni luogo, nè ancora dimenti- 
cò l’antica parola : Eritis sicut Dii. Sarete altrettanti Iddii. Voi en- *• 

traste qui per obbedire, ma potrete pur comandarvi ; anche voi come 
il mondo dovete avere preminenze e dignità: Eritis sicut Dii. Final- Uem, itid. 
mente cominciando a disamare I' eletto stalo, in poco d’ora se oe iu- 
failidiscono c vi rinunziano. Non sì tosto Adamo comincia a scoolen- 
tarii della sua condiziono, che perde la felicità di cui avea sin allora 
goduto. Agitasi, torineniasi, nascondesi, sente i rimorsi della sua in- 
gratitudine: é ancor.i nel giardino delle delizie, ma non ne comprende 
il piacere \ é ancora nel nicdesiino luogo, ma non più ocl medesimo 
stato. Il suddetto. 

Dii. Montargon, T .IH II J4 
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idfi d' qni File, sorelle dilcilissime, fermo proponimento di coniionare con 

roficluiione * • * 

della parta fedeltà nell' intrapresa opera : dite sovente : Mihi autem adhaerere Dto 

prima. ’ 

71, is. bonum est i giova che io segna sempre le tracce del mio Dio. Ma ag- 

If. ^Uff. in , . 

11/;», ci/. giongcle eoo unto Agoilioo : Quia si non manco in illo^ nec in me 
poterò^ perché se non posso stare con Ini, non potrò stare entro me ; 
perdendo Ini perderò me, perderò latti i miei privilegi, perderò la mia 
Lcatiludine. La santa regola che v'accingete ad osservare vi renderà 
facile il cammino, siccome qoella la quale dee compiere la vostra feli- 
cità presente. £d ecco no nuovo merito del chiostro. 
pr/i^Kcmìia. Quei pori piaceri che la verità prepara c T innocenza condisce ; 
nanpwAM* QQcH* c*ra tranquillità che intera gnslaste dal momento in coi lo Spi- 
tnuido'”^*. Santo v’ indusse al ritiro, non vi mostrano chiaramente che nel 
chiostro trovasi il principio dei veri e puri diletti? Non dico che qne* 
Bimi rciipiuis. sia interiore tranquillità sia del lutto bandita dal mondo ; impercioc- 
ché so come sia e sarà sempre per essere il retaggio del giusto, il pa- 
trimonio di coloro che, giusta l’ammaestramento deirAposlolo, vivo- 
no in mezzo al mondo rome ne fossero fuori -, ma dico che ne’ cUio- 
stri singolarmente ha nido e soggiorno. Una santa esperienza, dilet- 
tissime sorelle, me ne fece piò volte le ineffabili dolcezze assaggiare. 
Ab ! si mio Dio, debbo rendere questo tributo alle lue eterne miseri- 
cordie. Un solo giorno vissuto nella tua santa casa ne vai ben mille 
passati in mezzo a’ più seducenti piaceri A voi mondani sembra tal 
verità un paradosso, un incomprensibii prodigio. Ma questo prodi- 
gio, comeché vi appaia incomprensibile, è vero, è reale, i indubita- 
to. Il mondo con tulli i suoi beni non basta all' avaro ; il mondo con 
tutti i suoi onori non soddisfa l’ambizioso; il mondo con tutti i suoi 
piaceri non contenta il sensuale^ di rincontro Dio solo senza alcuno 
di questi beni, senza alcuno di questi onori, senza alcuno di questi 
piaceri, basta all’anima religiosa. Ricchezze, dignità ecc. sono nn nul- 
la a’ nostri occhi, né il nostro cuore può veramente esser tranquillo, 
ove Dio non l'abbia in assolato dominio. Per lo che debbo rendere, 
o Signore, un novello tributo alla tua infinita bontà. Essendo il mio 
Dio, sei il mio lutto, e tutto ciò che non è tuo riesce iodifferente al 
mio cuore. L'Autore. 

Qui il predicatore potrà consultar il trattato del Mondo che tre- 
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vasi in quest opera} dev'io ho inserito molti ragionamenti intesi a 
provare come nessuna cosa basti a soddisfar quaggiù pienamente i 
mondani. 


Beate voi, o sorelle, c beale pur mille volte, poiché aveste in sor- 
te di poter rincbiadcrvi nella casa del Signore per sempre. Quivi libe- 
re siete dalle violente agitazioni dei mondo, esenti dai suoi continni ti- 
mori^ quivi lontane dalle sue dimestichezze, emancipate dalla soa ser- 


vitù ; quivi indifferenti alle sue vaniti e a’ suoi piaceri, premunite dalle 


sne caiamiti e da' suoi dolori. Recente manoscritto anonimo. 


Lo stato a coi di presente, sorelle dilettissime, vi consacrale, ha P'''"' 
infinite prerogative tutte degne della vostra stima e riconoscenza. In >ui<> tciisìaio. 
questo ritiro voi troverete la sicurezza che trovò Noè nell’ arca ove ti 
chiose per ordine di Dio il quale voleva salvare nn servo fedele ; io 
questo santo monastero, in mezzo ad un’eletta schiera di anime tante, 
gusterete con sicurezza lutti quei moti di gioia che si destano in chi 
si salvò dal naufragio alla vista di altri che miseramente vi lascian la 
vita-, io questo luogo consacralo al Signore, vedrete, come dice san 
Cipriano, il numero quasi infinito di coloro che rimangono vinti in 
quella tangnioota battaglia donde vi ritrae caritatevolmente lo sposo 
che vi elesse a sue spose. Le grida dei feriti, l’anelito dei morenti, il 
terrore dei vivi, le ceneri dei morti saranno irrefragabili testimonianze 
della felicità dello stalo a coi vi legate ; in quei momenti, comprese di 
giusta gratitudine, benedirete senza fine con Davidde la benefica mano 
che vi tolse si opportunamente dal maledetto luogo del quale non usci 
mai persona salva. Il suddetto. 

C insegnano la fede e la teologia che la salute dipende princìpal- jfi* 
mente da tre condizioni, i. Lumi per procedere con sicurezza negli 
angusti sentieri della virtù, e per non errare nel diffidi cammino che 
guida alla vera felicità. Tutti gli uomini divennero ciechi dopo la dis- 
ubbidienza dell’ ingrato lor progenitore; nel funesto istante in cui spa- 
rì il lume deir innocenza, dense e folle tenebre si distesero sopra la 
faccia della terra : Tenebrae factae sunt super universam terram. -Vo//*. 17, 

3. Ricerca dell’ amicizia di Dio, la quale non acquistasi se non 
che superando molti ostacoli, e sopportando molli fastidii. 

3 . Forze naturali, stante che dobbiamo mover guerra a nemici 
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accorti c potenti. E le il Signore non ci fa vincere violentando la no- 
stra ribelle volontà, ci procura però l'onore della vittoria, attraendo 
soavemente il nostro cuore mediante I' uncion del suo amore. 

Ora queste prerogative Irovansi nel chiostro, piò facilmente che 
iu qualsivoglia altro luogo. 

Nel chioiuo Voi avventurale, che siete per godere le maggiori prerogative 

IroTjrui inUi • , • -ik.T ii 

■ mrui che che possa un anima cristiana goder sulla terra. Nella cara solitudine 

giovano pae- 

tieoianDente del chiostro troverete : 

j«ii‘»ìù'ie! 1 . Un tenero e illuminato sposo che rischiara di splendida luce 

le sue spose : Ibi loqmiur Christus. 

fh Amg, tnarr. , 

inPs.'jo, a. Un costarne e generoso amico che dispensa largamente i fa- 

vori dsl suo amore ; Ibi amai Christus. 

3. Un onnipotente principe che vi appresta ricche corone, c con- 
fonde i vostri nemici ; Ibi corona! Christus. 

Chi volesse distendersi su queste ire prerogative, opportunissime 
a formar di per se un punto del tema presente, potrà farlo tanto più 
facìbnenle quanto che già offersi, e mi propongo di offrire materia ad 
esse relativa. 

insaiiiicrchkc Io non vi ncgliciò, o mondani, che tribulaaioni e croci non si 

r aninu teli- r-» • « i • i z'» « • 

nioii chi le trovino nel nostro stato. Chi s arruola sotto le insegne di Oesu Cri- 

do rht! nom sto dee prepararsi a mortificare gli appetiti, a crociligger la carne, 

IImI nc! chi!!^ a portare la croce. Nulla nella religione piace ai sensi, tutto ripugna 

"**' alla natura. Risogna reprimere le passioni, tollerare contraddizioni, raiu- 

pogoe, vincere avversioni ; dilco io somma che il chiostro ha anche 
esso ii-ibolazioni e croci. E poveri noi, sorelle, poveri noi se non aves- 
sàmo almeno questo ponto di rassomiglianza con Gesù Cristo! In ciò 
sta il fondamento cardin.')le della nostra gloria -, onde a ponto da ciò 
san Bernardo traeva argomento di congratularsi con quelli, i quali, co- 
me lui, s' eran separati dal mondo. Triste e grave pare ai figli del se- 
colo, diceva, la nostra vita ; ma portano questa opinione perché so- 
no ciechi. Le nostre veglie, i nostri digiuni, le nostre astinente, le 
nostre macerazioni li sorprendono e sbigottiscono ; accecati dalle ridi- 
cole inezie del moodo, guardano con terrore la corteccia delle nostre 
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croci ; ma non veggono U interna vocazione della grazia per coi, non 
che sopportabili, riescono leggere e preziose : Cruces pident, unctio- 
nes non vident. L'autore. 

Basta raffrontare insieme le croci del mondo e le tribolazioni del , 

a«tle irtboiA'* 

chiostro, perché svanisca sabitamente I' errore dei mondani, e voi, so- >!<>"< •><>■<><>•<- 

* ^ do con r|ticlle 

relle dilettissime, vi consoliate della avventarosa elezione che faceste. ctiiaiuo. 

Cone le pri- 

Tolga Iddio che sol pergamo dì veriti io ardisca osare artìbcìi o se- me lima gran, 
dozioni, per abbacinarvi ^ ma sinceramente vi chieggo se nel secolo, .ure. 
qoalanqOe sia io stato o la condizione in cni vi avesse collocato il Si- 
gnore, non avreste avuto forse la vostra parte di croci c di pene ? E 
le croci della religione raffrontate a quelle del inondo, meritano forse 
tal nome ? Quindi, entrate in religione, la vostra vita diviene no continno 
esercizio di penitenza ; ciocché, al dire di Tertnlliano, fa la vostra 
feliciti^ stante che dopo il peccato P nomo prevaricatore non ha quag- 
giù altro bene che la penitenza ; Poenitentia est hominis rei fellci/as. 

Ma non ha anche il mondo suoi penitenti e suoi martiri? Non è con- 
tinua penitenza la vita dell’avaro, dell' ambizioso, del cortigiano ? E 
penitenza tanto più rigorosa quanto eh' è forzata e vota di merito ver- 
so Dio ^ laddove la vostra, sorelle dilettissime, é almeno volontaria e 
meritoria per la salute. Ora di queste due specie di penitenza, quale 
disgraderà l’altra al paragone? Uditemi, sorelle, e pigliate conforto. In 
qualità dì religiose voi dipendete da un capo che compatisce la vostra 
fragilità e che, vicario dell' amore di Gesù Cristo, giusta il detto di 
santo Ambrogio, non ha altro scopo che quello della vostra salute ; al 
contrario del mondo dove i signori tracotanti, capricciosi, altieri, im- 
pongono leggi insoffribili, esigono servigi durissimi, trattano con umi- 
liante disprezzo ! Finalmente la vostra volontà è nelle mani della vostra 
direttrice la quale, come cera molle, la imprimerà a suo talento. Ciò è 
vero, noi nego. Ma sono forse indipendenti coloro che vivon nel mon- 
do ? Fanno mai quello che meglio lor piace ? Oh ! perchè non posso 
io qui, sorelle mie, narrarvi le contrarietà, i dispiaceri, i disgusti, i fa- 
stidii, che tacitamente sostengono quei medesimi mondani di cui altri 
invidia la libertà eia potenza ?L’ y^u/ore. 

Chiedete, chiedete a quei poveri illusi qual sia lo stato dei loro Ain^rri.ir r 

luprrfiri«|r v 

cuore. Essi risponderanno che sono travagliati da dispiaceri, contar- l> -l'i 
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mofiilini. Nel bali da pataiooi, agitati da geloaie, deaolali da calamità ; ai diranno 
U w» corno- che sotto r apparenza della contentezza nutrono infiniti dolori, intoU 
nhllTrclitlio^ lerabili pene ; ai diranno che troaaoo quasi sempre la noia nei diaer- 
tiinenti, r impotenza nei desideri), l’ illusione nelle speranze. Ah! o- 
dendo tali confeasioni, quale e quanta non dea' essere, sorelle, la gra- 
titudine nostra ! Se sapessimo aalutare il pregio della nostra feliciti, 
r inestimabile beneficio della nostra aocaaione, non procederebbe la 
nostra gratitudine solamente dalla fede che ci somministra una spe- 
ranza di beni! futuri, ma sì ancora dalla coscienza dei beni presenti, 
dei quali attualmente godiamo. 

Do,e pure Dosto pure per un istante eoi mondani che le nostre pene 

i relÌKÌtMÌ tof- 

frifirro mol- fossero gravi, le nostre croci pesanti com' essi pensano, non bastereb- 
nalltiflantr ’ be a mitigarle la promessa che fa Iddio di ricompensarcene con In 
•o>ìéneré7e. eterna beatitndine ? Non dico che solamente nel chiostro posta esser 
^ <olg* citc io ">■ l*tci fuggir dalle labbra si temeraria as- 
serzione! Anche nel mondo può l'uomo salvarti; poiché la fede c'iose- 
larupraoiMio.gg, che tutti siamo egualmente chiamati al retaggio della salute. Ma 
dico, e ve lo giuro col terrore nell* animo, e con le lagrime agli occhi, 
dico che qoantonque per istato non siate chiamati come noi alla per- 
fezione, pure non potete piu facilmente di noi conseguir la salute \ e 
però dovete al par di noi meritarla, al par di noi cercarla, al par di 
noi contecrare ad essa la vostra opera. A voi, come a noi, Gesù Cristo 
dice Osservate i miei comandamenti e avrete la vita eterna. Il suddetto. 

Ftriiùidì Le anime che si dedicarono a Dio mercé i sacri voti della reli- 

i> iiiiiic ihI gione hanno in confronto dei mondani questo privilegio che libere dal- 

rhitislrii, Cofl- ^ 

ipuppmij iii4 la terviiù del moadOq eoo somma faciUtà possono salvarsi, difficilmen- 
iiHooir» kI te trovano occasione di perdersi. In verità in verità, dice l’oracolo del- 
|g verità, chi per seguirmi rìouncia padre, madre, fratello ecc. 

avrà la vita eterna. Dopo un tal giuramento, convalidato dalla irrefra- 
gabil parola di Dio, non potrò io dir francamente e accertatamente 
che la vita eterna é piuttosto destinata alle persone consacrate a Dio. 
che non a quelle le quali vivon nel mondo ^ che le prime possono spe- 
rare e promettersi il ^egno de' cicli con maggior diritto delle seconde^ 
che a tenor del Vangelo i religiosi deono averoe più larga porzione, 
esservi accolti di preferenza ? Il suddetto. 
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Giunte coi), o aoreile, ai lieto fine delle vostre speranze, a voi ora i<i'> à- un. 
sta di compiere geoerosameale T opera gioaiosamente intrapresa. La ad«uu >i' 
saggezza della vostra mente, il fervore della vostra pietà, la mirabile ' 
costanza con cni resisteste alle tenere sollecitazioni e alle commoven- 
ti lagrime dei genitori che tuttavia volevano avervi, mi tono malleva- 
dori delle sincere intenzioni vostre, mi assicnrano che cercate piò to- 
sto la rugiada del cielo che il grano della terra ; che siete attratte 1 
piuttosto dall' amore di Dio, che dai beni eh’ egli promise a chi entra- 
ne! suo servizio. Andate, vittime preziose, andate, correte, volate ad 
immolarvi. Rizzalo i 1' altare del vostro sacrificio, pronto é il misterio- 
so coltello, ecco il cnpo ed oscuro velo che deve coprirvi. Novello Isac- 
co, piegate l' innocente capo sotto le mani del sacerdote ; ah ! non in- 
dugiate più oltre, meschiate il vostro sangue e le vostro lagrime a quelli 
del divin Redentore ^ morite al mondo per non vivere ad altro che a 
Dio il quale vi chiamò e sta per accogliervi. £ voi, sacri altari, siate te- 
stimoni del generoso ssgrifieio che ora'si compie ; a’ vostri piedi que- 
sta saggia e fedele sposa rinuncia alle sue prerogative e a’ suoi beni- 
per una povertà senza riserva ^ a' vostri piedi si leva sopra le cose corpo- 
rali per li casti vincoli della purità, finalmente a’vostri piedi annega la 
propria volontà per sottoporsi a una cieca obbedienza. Possa, mio Dio, 
ri nostro sagrificio salire come odore soave al tuo trono ! possa la toa 
grande misericordia farcelo ripetere per tutta la vita acciocché dopo 
avèr te solo quaggiù servito ed amato, pieni di meriti, c gradili ai 
tuoi occhi, abbiamo la beatitudine di contemplarti e adorarti nel cielo ! 

... : ! 1 .1 ' 

I 

OISECno El) OGGETTO DI l'It COJtTWIUTO DI5C0B50 PEn U1V.\ VF-STiaione 

KELIGIOSA ■ • '■■■ *' "■ ' 

Exile de medio ejtts. haiae, 5a, it.- * ■=' 

• ‘ • - Ht 4 : 

Escile dal seno di questa Babilonia." r ii - >> 

• . i ‘ ' f t«l ' 1 

Sono un precetto oppure un consiglio queste parole che indiriz- 
za a tutti i cristiani il profeta Isaia ? Riguardano esse egoalmente . al 
giusta ed al peccatore? E non può la innocenza dell'uuo conservarsi 
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se non medianip un rimedio necessario alta nequizia dell' altro? Chec» 
che ne sia, fratc-li miei, l' allontanamento del mondo i espediente si-, 
caro a preservarsi dal sao contagio, e a liberarsene. Imperciocché, chi 
odia il. mondo ama la propria animai chi rinuncia al mondo vantaggia 
la proprio salute^ chi fugge il mondo corre verso il cielo. Ritraetevi, 
dunque, cristiani, dal mondo: liteedile, eie. Quante volte, (rateili, vi, 
suonarono queste parole alle orecchie, senza che il cuore ne rimanes- 
se commosso ! Forse, a persuadervi di secondare i nostri avvisi, sona, 
necessari esempli viventi? Eccone qua uno illustre e solenne. Questa 
santa fanciulla che nel Gore degli anni, sotto i vostri occhi, intrapren- 
de il sagriGcio di sé, v’ insegna come giovi .anzi tratto abbandonare 
quelle cose dalle quali pur un giorno dovete per forza partirvi. O voi, 
tulli che v'aggirale ancora nelle tenebrose vie di coi parla la Scrinar 
ra, o voi che vi avvolgete fra I' ombre della morir, venite e vedete uà 
religioso trionfo innalzato sulle ruine del mondo, ma reggendolo, sap- 
piate che correte rischio di uscirne più rei se non n'escile più cristia- 
ni. Quanto a voi, sorelle dilettissime, io vi ammiro, e con voi mi con- 
gratulo*, vi ammiro perché fuggiste dal seno del mondo; mi congratu- 
lo perchè vi ricovraste in seno alla religione. Voi certamente com- 
prendeste il nulla c le illusioni di quello, la felicità e i reali beni di 
questa. 

In breve io mi accingo a porgervi l'idea del mondo e della reli- 
gione, e aprendovi ingenuamente il mio cuore, insinuare nel vostro 
sentimenti di odio pel mondo, di amore per la religione. 

Due cose solamente mi dispiaccion nel mondo ; i suoi oggetti e 
le sue massime; o altrimenti la sua imagine e le sue lezioni, i. Quale 
illusione nrgli oggetti! i. Quanta malvagità nelle massime! Sotto que- 
sti due aspetti io spero secondar la salutare avversione che già ne 
prendeste. 

Dovrò io, sorelle mie, aprire i libri santi per mostrarvi l'tmagi- 
nc del guasto mondo! IKoo si sente preso il vostro cuore da odio al 
solo udire i nomi di Bab.ilonia, di Ninive, di Sodoma e di Gomorra, 
veri ritratti di questo iofgdele e abbominevole mondo! Ricordandovi 
l'empiezza di quelle città, potete a'mcno di non abborrirlo? Ma il peg- 
gio è che la scelleraggiue del mondo .la quale un tempo coalaminava 

\\\'Vk V ,«<■ -ntn> 11' 


Oigitized by 


ALLO STATO RELIGIOSO 973 

•olo alcnni cuori e alconi laoghi, al presenta trovasi in tutte le eti, in 
tutte le coodiaioni, io tutti i paesi. 

Non cerchiamo, sorelle, negli esempi antichi le prove di un fai- 
lo del quale pur troppo siamo continuamente testimoni, sol che giltiamo 
uno sguardo al mondo profano. Là reggiamo ogni sorta di vanità e di ip«ticBu. 
vizio ^ il nulla delle grandezze che dileguano, delle ricchezze che sfu- 
mano, dei piaceri che disgustano, delle amicizie che finiscono, delle 
infedeltà che corrucciano, delle rapaci avarizie, delle sanguinose ingiu- 
stizie, dei colpevoli intrighi, dei turpi commerci. Là veggiamo gente 
infaticabile, superba, invidiosa, gente senza carità nell’ abbondanza, 
senza umiltà nella opulenza, senza ritegno nei divertimenti, senza mi- 
sura negli appetiti, senza moderazione nelle vendette, senza religione 
nella vita, senza penitenza e senza conversion nella morte. 

Com’ è dunque vero che noi viviamo nella grazia e sotto Timpe- Coniinauio- 
ro di Gesù Cristo ? Sarà dunque la virtù una bellezza imaginaria, nn 
bene fantastico, un nome volo di suono ? £ per trovare fra gli nomini 
le vesligia dell’ innocenza, dovremo ricorrer col pensiero al primi anni 
del mondo P Oh ! doloroso rivolgimento ! oh ! insensato furore ! Non 
bastano le calamità dei tempi, non bastano a mutare il costume ? Ve- 
dendo tanta scosinmatezza, chi non direbbe che la religione non sia una 
chimera, o nn artifizio trovalo dai legislatori per tenere in freno il vol- 
go^ anziché un’ istituzione posta da Dio per santificare le animePNel- 
r attuale perversità dei sentimenti del roondo« mentre la fede si ri- 
bella e move guerra alla fede, il profano è nn uomo senza superstizio- 
ne, l’ ateo è un nomo senza pregiudizi!. Oh ! se i nostri padri tornas- 
sero ad abitare la terra, dovrebbero ben confessare, che non furono 
accorti quanto noi nell’ operar il male ^ imparerebbero non poche no- 
vità in fatto di vizi ; troverebbero più malattie che rimedii, più delitti 
che leggi, più bruti, oso dire, che nomini. 

Ma scagliando queste invettive contro il mondo non mi dilungo «oiomio è 

U piò p«rico- 

io forse dal mio principale argomento ? No, sorelle mie dilettissime -, i»»ii 

«cmiet. 

poiché con ciò io vi dimostro che II mondo é un nemico terribile, e 
peggiore di qualunque altro ; siccome quello che distoglie 1 ' nomo da 
Dio, che gli fa dimenticare i più stretti doveri, che gli caccia dall’ ani- 
SDO i cardinali principi! della religione c della equità ^ che, come dice 
Dii. Nontargon, T. Xf'ìl!. 3 à 
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santo Agostino, lo ammollisce coi piaceri, k) allrae cogli sguardi, la 
lega co’ suoi vincoli, lo addormenta con 1' olio, lo riscalda con I amo- 
re, lo spaventa con le minaccie, lo stanca con le impronlilodini, Io as- 
eoggetta con le cerimonie. 

obbliga ini- In mezzo n tanti pericoli e tanti fastidii del mondo, non manche- 

positi a lutti , ^ s . . . t • • I A ^r\r» 

pii uomtoì di rei io forse al mio inmistero^ se non alzassi qm la voce, c con 

Sc^miwdj.*' latte le forze non gridassi come il profeta Isaia : En/e de medio ejuti 
ritiratevi, fuggite da <]uesta Habilonia ; se non vi dicessi con san Pie- 
tro ; Salvamini a generalione ista prava ; salvatevi da questa corrotta 
genia j o se non usassi le parole dell’ angelo dell Apocalisse : Exite 
de illa. populc meus^ etc. j uscite immediatamente da questa terra ma- 
ladetia se non volete esser complici delle colpe, o compagni nelle 
sciagure. 

i'Zb.'X Tolte queste voci suonarono altamente, sorelle, nel vostro cnore ^ 
u ninf'in °dd^ "0" dubitaste di porgervi orecchio, nè in voi 1’ animo fece guerra 
mondo. ^||, jpjpj|gj,o . pQÌc|,è qucsto abbandonò gli errori e le illusioni del 
mondo, quello s’informò ai prineipii di verità e di giustizia. Per singo- 
lare privilegio di grazia, privilegio che non fu conceduto nè anco a s. 
Agostino, aveste ad un tratto commosso il cuore e illuminalo lo spirito. 
Con che io intendo di lodare la verità piuttosto che voi. Nè dissi tatto. 
Voi non solo avete avversione agli obbietti del mondo, ma ne detestate 
i prineipii c le massime. 

•H "bwò'lis- Commovente e degna d' ammirazione è la cerimonia con la quale 
vi apprestate,^?! sacriCcio ! Ecco che vi consacrale a Dio con eroi- 
ca gonerosilà, sorpassando francamente le vanita, le lagrime, i gemili, 
gli osucoli d’ ogni sorta che vi si attraversano -, ecco che piene di 
gioia, si^yre da debolezza venite, correte, volale a questo amabil riti- 
ro. Che ne pensale, cristiani ? Chi esce dal mondo in tal gnisa, non 
n’jesce fprse trionfante c viilorloio? O mondo, quanto mi sembri de- 
bole allprcV •> vincere di questa guisa ! Scoperte le tue fmpo- 

sture, sinascberaiq le lue illnsionij veduti senza velo 1 tùoT arttficii e 
T' il tuo nulla, chi può non disprezzarli e non odiarli f Kd oh ! grazia del 
. mio Dio, come, al contrario, sono mirabili i tuoi volli dome potenti i 
tuoi invili ! come marayigliosì e profondi i diségni della tua miseri- 
cordia ! Quam magnificata *unt dpèrd tua. Domini, nlmfs profondai 
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faetae suni cogUationet luae. 1 quali disegni mentre li fai palesi a chi 
cerca i taoi tabernacoli, li tieni gelosamente celali ai mondani, a que- 
gl’ insensati, a quei falsi gindici del secolo : Vir insipiens non cognoscet, 
et stultus non intelliget haec. Essendo voi favorite di tal preferenza, 
dovete, o sorelle, portarne somma gratitudine a chi ve la accorda. 

Non è questa forse la via che prende la grazia per trionfare d’un' 

• ® • n* •ilof'fri 

anima che voglia ritrarre dal secolo ? Le mostra la difEcolia di salvar 

'* Il V* 0.4* ^tlì- 

«i io an luogo dove le passioni non hanno freno, dove le orcasioni so- v<aì. 

I* . . * » n'Ondo 

DO sempre pronte, gli esempi sempre cattivi ecc. Le mostra 1 inco- e crmdiris a 
stanza del cuore umano c l’ impotenza delle profane forze per convin- 
certa della caducità dei beni terreni ; le mostra i vari moiaiiienii dei 
tempi, lo strano avvicendarsi delle sorti, tante inaspettate disgrazie, 
tante morti improvvise ecc. ^ tante promesse violate, tante speranze 
deluse ecc. ; 1' espone parte a parte lotta la serie dei delitti a cui può 
trarre l'aio del mondo ^ le scopre i vizi, che, nascosti sotto il velo del- 
ia virtù, sono dal mondo avoli in pregio ; una parola la dirige, la con- 
duce, e la sottrae da tutti i pericoli che la circondano, da tutti i dan- 
ni che la minacciano. 

Cristiani che mi ascoltate, e che porgete al mio discorso le orec- in»nsui>iia 
chie del corpo, serbando quelle del cuore pel mondo, fino a quando, p^r"ì!"r*i<" 
insensibili al vostro bene, ve ne starete tranquilli in mezzo a tanti pe- 
ricoli ? Mai oon avverrà che almeno col pensiero vi separiate da quel prTmnra'Thl’ 
tristo moodo che fin qoi vi trattenne con le sue vanità co’ sooi arlifi- V 
zi co’ sooi piaceri ? Mai non avverrà che spezziate i ceppi che vi stria- 
gono in vergognosa servitù ? Mai non avverrà che usciate liberi dalla . 
vostra prigione ? Ah! credete a me una volta, o piuttosto al Vangelo : 
ritiratevi una volta dal mondo ingannatore, pigliate esempio e corag- 
gio da questa eroina cristiana. Morite alle passioni com’ ella mnorc 
al secolo : ergete nel fondo dell’ anima un rogo e aagrificslevi so- 
,pra senza limitazione mito ciò che vi piace ; entrate in'gravi consi- 
derazioni sui disordini della passata vita, sai pericoli della vicina mor- 
te, sull’ esito del futuro giudizio ; espiate con lagrime, e con sincera 
compunzione, i giorni vissuti in mezzo alla vaoilà e alP illusione. Ma 
torno a voi, mie sorelle j c, ammirato' il coraggio con cui vinceste gli 
ostacoli che il mondo metteva innanzi al vostro cannnino, mi congra- 
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tulo eoo voi perchè abbracciane eoa letìBÌa le gioie delia rriigione, le 

coi altrattive tanto vi piacquero. 

felicità dell' nomo, come sapete, contiate nel ripoto dello spi* 

pillilo. rito e nella pace del coore. Nel che appanto io ripongo il bene delio 
stato religioso, a coi oggi vi conforto. £ ciò voglio dimostrarvi a tace 
di pien meriggio. 

Frate del I, ]^s parlando del riposo dello spirito, io ignoro che le prime 

Mroo<Jup«into. * * ' 

Nelle toiiiudi- idee che, sa questo fatto, ti appreseotano alla mente, tono piene di 

Mro lo ipiri- tristezza ; stante che nello stato religioso tutto si oppone alle tendenze 

lo trote il eoo . ,, 

riposo. del onore umano, tutto ha traccia « anoegazione e di morte. 11 moa- 
do, atterrito dalla continua guerra che dee fino al sepolcro sostenere 
r anima consacrata alla penitenza, si maraviglia come altri possa con 
fermo passo e sicaro entrare in un obbligo che sembra importabile, 
come altri osi sostenere mia guerra dove non sì vince se non col sa- 
crificio di tnlte le passioni ; ma la maraviglia del mondo dipende dalla 
mollezza in coi egli si giace. La terra, alla quale ei volge ogni cara 
e pensiero, non gli lascia alzar mai gli occhi al cielo ; il ano gusto cor- 
rotto dalle delizie della voluttà seosnale, non trova aleno diletto nelle 
dolcezze del calice di Gesù Cristo. 

r.h! Yuoifn- Cristiani, a poche anime, alle caste spose soltanto, è concedotò 

..... , . 

co.icdi Dio, qneslo privilegio ; solo esse compreodono e sanno vaiolare qnal piacere 

.i'tomàcri ■ sia quello di apparteoere interamente a Dio ; e voi, mie care sorelle, 
le quali entrate in si bel numero, voi comprendeste che nessnna tri- 
bolaztoa* è troppa verso il dovere che ci corré di contrariar gii appe- 
titi per gnadagoar il cielo; comprendeste che chi vuoi regnare con Ge- 
sù Cristo deve con ini soSirire ; che la spinosa via della croce è 1’ uni- 
co semiero che condace alia gloria^ ma ad nn tempo consideraste che 
la celeste rugiada cade sulle spine, che la santa gioia tempera le tribo- 
lazioni, e che a chi fogge dalla terra d’ Egitto noo poò mancare nel 
deserto la manna. Oh come siete vaghe, umili ma prczioae spoglie di 
Gesù Cristo ! sacri arredi di religione, oh ! con che usura rìcoinpea- 
sate dei vani depone per voi ! Ed oh qnanto le 

reali, dolcez^ del chiostro, ad onta della dora corteccia, sono da pre- 
ferire a qiutte del mondo, le, quali hannp di fuori il mele e celano nel 
midollo, il ^eilD., 
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‘ CredircHe, crittiini, che nna vita deiUnata al soffrire possa AU'avin* 

' ' ^ g, * rflIgioM lOAo 

essere piena di dolcezza e di conforto, che nna pesante croce possa materia di 
essere do piacevole carico ? Ciò sembra impossibile alle menti if>vasa> qudu *»>- 
te delle cose del secolo ; eppure ciò continoamente si avvera nelle ani- Hy*ui.'o*pt* 
me intese a piacere al Signore. Bisogna annegar la propria volontà : 
il vero bene é la croce, é la morte degli appetiti. Sono dori questi 
precetti, tono strane queste massime per chi conduce la vita nella 
mollezza e si fa schiavo delle passioni. Ma io non posso rimanermi 
dal ripetervi che, ehi non vnol perire, dee portare la croce, dee croci- 
figgersi come il nostro Dio, dee cercare la tribolazione ad esempio 
del Salvatore. V ba altra via che guidi alla felicità? altro mezzo che 
procacci salute ? E le inevitabili sciagure, che incontriamo a ogni piè 
aospinlo, e gli affanni, le cure, i dolori di che è iotestuta questa no- 
stra malaugurata esistenza, e che ci danno tempre cagione di soffrire 
o di temere, non bastano apcora a mostrarvi con irrefragabile prova 
che la via della tribolazione è la sola che guidi alla felicità. ‘ 

Tollavia, a nostro conforto convien dire che il dolore é sempre ^Comìbomìo- 
rattemprato da qualche dolcezza. Egli é vero che bisogna soffrire, ma 
dalle sofferenze quanto frollo non ricava chi le sosticoe con ispirilo 
di rassegnazione e di penitenza ! Voi ora siete per farne sperimento. 
Imperciocché, se por v' ha quaggiù alcun bene, e‘ non si trova se non 
che nello stato al quale voi vi consacraste ; sendoehè le privazioni, 
che tanto atterriscono il mondo, e tanto sono temute dagli nomini 
sensuali, trovando in voi l'anima opporlonamenio preparala e disposta, 
non vi daranno alcun fastidio . Là nel chiostro, lontane dal tumulto 
c dalle brighe, berele a larghi sorsi il prezioso vino che 'Dio appresta 
nelle nozze delle sue spose fedeli : là, parlandovi al coore, eì vltiem- 
pierà, giusta la frase della Scrittura, del torrente delle sue consola» 
ulani, 0 mostrandovi palesemente di quanti mali è di qUaitte traversìe 
tieno avvelenali i piaceri ; quante spine sieno confuse con le rose del 
secolo, di quanti dispiaceri sieno intrecciale le vite fnù voluttnose e 
coDlenlej vi proenrerà quei beni che ai desiderano senza inquietùdine, 
che ti aeqnistano^enza imbarazzi, che si pOssedono kenza rimorsi; 
qnei piaceri che la verità prepara, che la carità produce, che l’ inno- 
cenza accompagna ^ là come dire vi seppellirete in quella beata pace 
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. che latte 'le (Treatare insieme collegate non poiiono tarbane, ceke 

non fa mai goduta acl mondo. Non c danqae, sorelle mie dilettissime, 
darà e grave, come dice il mondo, la- vita nella quale voi ora entrate ; 
ma £ ano stato di riposo dello spirito come vi dimostrai, e del cuore 
come mi accingo a provarvi nella parte seconda. 

3 . Giusta cosa é che dopo tante guerre e tante vittorie godiate 
In m.iiicdui-in compenso la pace dello spirito e del cuore. Ma non crediate però 
aver debellato tatti i nemici. Gl’ Israeliti, poiché si sottrassero al fn- 
c"* rorc degli Egiziani, non farono già salvi da ogni persecazione. An- 
dovete star sempre in salla guardia com' essi perché sempre 
vi si presenteranno nemici in apparenza meno forti ma in sostanza 
egaalmente poderosi di quelli che vinceste nel ritraevi dal mondo. E 
questi nemici sono, la troppa estimazione del proprio merito, l' suno- 
re alle comodità della vita, la ripugnanza all' obbedire, la vaghezza 
della lode, e forse talvolta le rimembranze del mondo, qualche vana 
curiosità, qualche simpatia troppo forte, qualche avversione sentita. Ma 
la loro sconfitta vi costerà pochi sforzi, se vi terrete sempre dinanzi 
alla mente la generosa azione di questo giorno^ se conserverete quel fer- 
vore, e quel carattere di forza con cui intraprendeste e di etti • mar- 
chiato il vostro sacrificio. 


i.t tfiifiunr Cosi, cristiani, riesce leggero il dovere più grave ; amabile aem- 

nuli ha iiiilla 

chf farci* ri* bra lo sialo penitente a chi lo abbraccia con animo ben disposto ; ed 
rhi imi Dio e invero chi rinunziando alle attrattive del mondo se ne separi col cao- 
Vi re, chi non più volga la mente alle future cose del secolo, qual diffi- 

coltà può mai incontrare nell' adempimento degli obblighi asannii ? 
Tutto, ripeto, dee sembrar facile: ogni fastidia dev’ essere sopportata 
con pazienza, ogni astinenza tollerata con lieto animo, 
u ipcranii Tal è, sorelle cristiane, ed esser deve il vostro lentimenio. La 

dell* avvenire , , n i i . a* 

cofliuia di Spirare an giorno in seno allo sposo, fra le braccia di co- 

r.Hé'sM pri- 1“' al quale oggi vi date ; e 1’ aspettazione di nna felicità che non dee 
vinoni. pjj, ,,j iraggong , cercar con ardore e a sostenere con 

zelo tulle le pene del tempo ^ alla quale 'speranza ed aspettazione ag- 
giungendo nn amor tenero ed affettuoso, che sciolga tolti i legami ter- 
reni, un amor saggio e prudente che regoli tutti i movimenti del cuo- 
re, un amor forte e coraggioso che vinca gli ostacoli , c pregustando 
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col pentiero la ricompeata del giasto, vi promettete ona morte prezio- 
sa dopo una vita santa, c rigoardate eoo disprezzo e avversione lolle 
le vaniti della terra. Le quali vaniti io non vorrò gii ritoccare, poi- 
ché dovete dimenticarne fio I’ esistenza : il vostro spirito illominalo 
seppe conoscerle, il vostro onore inspirato seppe sprezzarle. 

Fatevi innanzi ora, ansteriti del chiostro, e vedrete con che lie- 
to viso sarete accolte. Fatevi liberamente innanzi, digiuni, preghiere, 
meditazioni, veglie, umiliazioni, obbedienze, mortificazioni, prove, e sia 
por tristo il vostro apparato ; riescirete sempre a queste vergini di 
consolazione e di speranza. Prescrivete senza riguardo qual obbligo vi 
par meglio opportuno a questa santa casa dove tutto sente di caritè, 
tutto inspira conforto, tutto cospira alla pace, dove tulle le virtù, 
messe in alto secondo lo spirito del gran patriarca che raccolse 
tante anime sotto le insegne della croce, ed osservate escmplarnienic 
da colei che pel suo merito fu eletta a governare le fedeli spose di Ge- 
sù Cristo, stanno insienm collegale con mirabile accordo, e ci rendo- 
no un' idea dell’ordine e della santità della celeste Gerusalemme. 

. Benedite pertanto, sorelle dilettissime, la divina Provvidenza che 
per sì prodigiose vie vi condusse al soggiorno della salute e della pa- 
ce : adorate e lodate continuamente la roano di Dio che vi liberò da 
tante miserie, e vi confortò di tante misericordie: significale con ef- 
fusione di gioia i sentimenti d' amore e di gratitudine onde siete 
comprese^ mostratevi degne della qualità e dello stato clic avete as- 
sunto : salite con franco passo il Calvario per attaccarvi alla croce t 
non riguardale il mondo se non da lunge, anzi rivolgete da esso Io 
sguardo: da ultimo, santificatevi, poiché la vostra predestinazione sem- 
bra evidente. 

I Con questi santi sentimenti, sorelle, vi lascio *, e prima ^chc non 
su' ero proposto, pongo fine al mio discorso per secondare la santa 
. premura di coi tutte ardete. Piaccia al. Signore che questi cristiani.! 
quali stanno qui a udir me e ad ammirar vo.i, seguendo il vostro c- 
seinpio, ai accendano d’ amore per la salute, di odio pel mondo, si 
persuadano che nel secolo tutto é fragiliià^^e corruzione, che il vero 
bene e la vera pace si trovano soilaatojaella ^religione, e nella gloria 
cui a talli desidero., „ ■ 


Le euàUrlii 
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la ogni tempo Gesè Cristo e il mondo' ti coniraiiaroso il dosai* t 
‘ j' ' ' oli) de’ eoOri : la loro guerra d antica al pari delia religione mcdeii* 

' ma. Gelò Cristo venne io terra a ricominciarla in persona, qoandik 
armalo del ferro che tronca i nodi piò dolci, volle crearsi nelV oniverM 
so no nnovo regno, o, a meglio dire, volle .crearsi no regno dell' oni- 
verio. AI presente qoello che non fa più da per sèfa per li snoi mi.< 
nistri, thè la Scrittora ntollo-a proposito chiama gli nomini delb sua 
destra, i capi de' sooi eserciti ; i qoali ministri armali 'dell’ Evangelio 
c della croce, dilstanò il conquisto del divino maestro^ gli procacciano 
ntiovì saddili, e gl*innalesno nnovi trofei con le spoglie del moodo.— 
Mà dall’altra parte, per vendicarsi delle falla perdite il mondo (o 
piattosto il'demonio sno preore e sovrano ) manda dovnnqae s aegna- 
ci delle ine massime, I difensori delle soe leggi, gli eroi del ano parv' 
tito per ingrossare la massa dei seiiarii, e moltiplicar le villorie. Ed^ 
oh? come rapidi sono por troppo i loro trionfi! Non ha giorno che 
essi non tolgano a' Gesti Cristo qualche soddilo, che non traggano s 
suoi soldati alla diffalia o gli indocono al tradimento.' .• i, .i ' 

Il chiostro poi è il loOgo ■ dov’ egli ambisce di riporUre i suoi 
trionfi. Il solo apparalo d’ona intera consecrazione, d’ona assoluta vo* 
tazione a Dio, gli sembra che sia abbastanza per vincere. Ma che im- 
portano i pensieri del fiacco mortale verso i gindizi d’ no Dio 'sempro 
gibsto ? Consideriamo tin poco, sorelle, cosa pensino i mondani del 
nostro stalo, e cosa sognino della loro imaginaria feliciti. Non IcineT 
le :ia vittoria sari dalla*^ nostra parte. .Poverli .assolato, cieca obbe- 
dienza, conlinna mortificazione! Oh! infelicissimo stalo, oh linlolle.i 
rabile vita, sciama la gente mondana. Al contrario, copiose ricchezze, 
intera liberti, svariali diletti I oh l' feliciti I oh 1. paradiso ! Ma io mi 
accingo a dimostrare la- fallacia di questi gindizi ^ « per la gloria di 
Gesù Cristo del 'qbale sorto ministro, e per consolazione di eoi cbf 
siete sne spose proverò le segaenli proposizioni nelle qoali aari divi-k 
fo il mio discorso. £ dico pirimieramcQU che troverete ntaggiori.dol- 

\U I .T .nev.iotusV 
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ccaze »•» nella voaira povertà; che i mondani nella loro abbondanza ; 
dicono accoadariamente che avrete maggior soddisfazione voi nella 
vostra obbedienza, che i mondani nella loro libertà ; dicono in terzo 
loogo che sarete piò contenti voi nella vostra mortificazione, che a 
mondani ne’ loro piaceri. Ecco il mio disegno. 

Dissi, sorelle carissime, nè fo no paradosso, che troverete roag- 
gior dolcezza nella vostra povertà, che i mondani nella loro abbondsn- P"'»- 
ss. Sapete perché ? 

I. Perche voi non trovate nella vostra povertà le pene che a’ ac- 
compagnano necessariamente alle ricchezze. 

a. Perché il mondo non trova nelle ricchezze le consolazioni 
che vanno congioote necessariamente alla povertà del vostro stato. 

Ma poò esser vero che abbiate maggior soddisfazione voi nella 
vostra obbedienza, che il mondo nella soa libertà ? Non sarebbe mai 
qoesta ona di qoelle avventate proposizioni che soglionsi mettere in- 
nanzi piotloslo per sorprendere 1’ uditore, che per convincerlo ? No, 
sorelle mie dilettissime l Ciò che dico può essere di leggeri provato, ed 
«scone i piò ovvii argomenti : 

I. Sia qoal si voglia la libertà che avete nel mondo, obbedite a un 
padrone il coi impero é senza confronto più grave di quello dei su- 
periori preposti dalla religione ; 

3 . Dove pure noo aveste aleno padrone nel mondo, ancora sa- 
rebbe la vostra parte peggiore di quella dei religiosi. 

Provar piacere nella penitenza ! oh ! strano paradosso ! dice il 
mondo. E qual dunque sarebbe la vostra maraviglia se vi dicessi che ••• 
trovasi piacer nel martirio ? Eppure che cosa significano quei canti di 
trionfo che intoonarono tanti cristiani sul rogo ? Perchè tanti uomini , 
lagnarti dall' aver cercato indarno i tormenti l Perché sospingevano 
gli antichi fedeli i carnefici, per impazienza di salire il patibolo 7 Per- , 
ché ì Perché ai mali delk terra contrapponevano la speranza dei beni , 
eterni ; e perché i torrenti della grazia ond' crino inondati tempera- 
vano i* ardore del loro foco. Ora le cagioni ohe conanlavano ti fatta- 
mente i martiri in meno ai supplizi, devono consolare pur voi nel vo- 
stro stalo; le quali cagioni sono : 

I. L' unzione delia grazia. 

Di:. Monlargon, T. 36 
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3. La speranza del cielo. ' 

Grazia più abbondante nel chioatro, che nel inondo^ speranza del 
cielo meno valida nel mondo, che nel chiostro^ donde passo a con- 
chindere che i piaceri del mondo non valgono a contentare il nostro 
cuore (|oanto la penitenza del chiostro. 

Prore delle Noi dobbiamo e possiamo servir Dio così nel mondo come nel 

6ìoniu flbbli- chiostro in entrambi gli stati : é questo il principale nostro obbligo. 

Dio néi'raòn-Ma vogliamo vedere dove piu facile riesca 1’ adempirlo. Nel mondo 

chio'or™' tante faccende, agitati datante inquietudini, 
" distratti da tanti tomolti, legati da tanti vincoli, sedotti da tante at- 
trattive, impacciati da tanti ostacoli, raro è vedere alcuno dedicarti 

ehtoslro ; dif- * r 7 

firnlià con Cai ÌQterainenle a Dio. Nella religione di rincontro tutto vi cospira e 

R* adempie 

nel mondo, coopera ; la santità degli esercizii, ecc. Manoscritto attribuito al Pa- 
dre Segand. 

DiiTrrrnti Se io cntratsì a descrìvere le varie occupazioni della gente mon- 

tra le nreopa- . . . 

lioni del mon- dana, vi mostrerei questi affaccendato a dilatare o conservare, a difen- 

dorqaelledel . . i* uà i« ♦ % 

chioiiro. cere o a contrastare i limiti o i diritti d on acqQisto o d on eredita 
consistente in on miserabìl pezzo di terra da cui trae il titolo e il no- 
me, e nel quale spende tutte le sue core e tutti i suoi pensieri ^ Ve- 
dreste un altro accalorato a sostenere nna vana preminenza, una chi- 
merica distinzione, on imaginario onore che il mondo accorda non al 
merito della persona ma alle apparenze della dignità, o tott' il più al 
caso della nascita ecc. Ecco tottavolta in che si consuma la vita di 
quegl' importanti del secolo i quali considerano come inntili coloro 
che si consacrano a Dio, e vanno rintracciando il motivo di tante ele- 
zioni allo stato religioso io oggetti puramente mondani ecc. ecc. Ma 
già v'odo chiedere ; E nel chiostro in qual guisa si conduce la vita ? Nel 
meditare alla maestà e alla grandezza dei padrone che si serve ; nel- 
r onorare il suo potere, nel contemplare le sue perfezioni, nel cantar 
le 'sue lodi ecc. Ivi gli atti di virtù si succedono gli uni agli altri ; la 
lettura ti avvicenda alla meditazione, la meditazione alla preghiera, la 
preghiera alla partecipazione dei sacramenti ecc. Nella vita mondana, 
ben vel sapete, non si pensa che al sonno, alla mensa, al lusso, alle 
conversazioni ecc. Nella vita dei chiostro, per lo contrario, P anima 
religiosa, sciolta già interamente dalle cure secolaresche e dalle aedu- 
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cloni della vanitii, latta ai occupa nel ano Dio, e nella contemplazione 
delle celeali coae paaaa quel tempo che i mondani aprecano nelle fo- 
tiliti. Da un manatcritto attribuito al p. Segaud. 

■ ' Se le amicizie mandane non distraggono interamente la dero- 

zinne, la tengono però cattiva ; se non la coatringono a ainentìrsi, il 

più delle volte la fanno tener occalta. Non ai oaa di professarla poh- <)>»' '''o* 

blicamente perché ai temono le censare altra!. Si veste di atraniere oiucoio ci» 

. 1 • M II tron nel ehio- 

apparenze per non lacompanre preaao gli altri ecc. ecc. ma nello ataio tuo. 
che avete abbracciato, dilettiaaime sorelle, non è bisogno di tanti ag- 
giramenti, non avete a temere le ingioste accuse dei mondani. I j non 
ho che ad esortarvi di imitare quella devozione che vedete già es- 
preaaa in ogni atto delle vostre consorelle, e radicata ne’loro cuori. È 
inntile eh' io vi ricordi 1’ obbligo che vi corre del baon esempio ; 
basta che lo segniate. In qualsiasi genere di virtù vogliate esercitarvi, 
ne avete già dinanzi agli occhi i grandi modelli ; per quanto vi stu- 
diate di raggiungerli, ve ne troverete sempre assai lontane. Raccoglie- 
te solo attentamente ciò che vi parrà in esse di più edificante e degno 
d’ imitazione : in questa la pazienza, io quella la umiltà ^ in quale la 
carità, in quale la aommeasione ; in tutte la mortificazione e l’ auste- 
rità. Nè temiate punto che siffatto desiderio di uniformarvi alle altre 
possa esser creduto riguardo umano, inclinazione naturale, terrena 
compiacenza, perocché quello eh é detto nel mondo umano rispetto, 
sociale riguardo, timor servile, nella religione si reputa emulazione di 
virtù, gara di perfezione. Lo stesso. 

Nel mondo anche più costumato e cristiano, non esistono che 

' auclie più Ctf* 

zelanti poco caritatevoli, devoti iodiacretti, virtuosi fantastici, inno- l'uinnu la 

. ^ tantiià non è 

centi immoriificati, penitenti delicati, giusti tuttavia tenaci alla vi- cs, impatfei- 
ta , in breve cristiani imperfetti. In religione soltanto vedeai d’ or- listone V fal-> 
dioario la carità compassionevole andar a pari colla suprema autorità, dlfmi'riit ù 
la aemplicezza ammirabile colla consumata prudenza, la profonda u- 
milià col merito singolare, la mortificazione perfetta colla immacolata 
innocenza, la vigilante precauzione colla bene assodata virtù, il coii- 
diaoo apparecchio alla morte col generoso disprezzo della vita, fino a 
rinunciare sovente alle più lecite ricreazioni, anzi ai necessari sollievi 
dello spìrito. E che abbiamo veduto di più santo in quegli .avventorati 
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f ccoK della Chieia eba forono gloria ad onora dai prioitiai feddi ì 
Dallo stesto. 

^MMo p» Voi già foste par avvenlora, dilellissime lorclle, mi ponto di 
traviare -, e Dio per nn effetto speciale della ma grande misericordia . 
vi ha elette a me spose nel fioro degli anni ; Recordatus tum tuì^ ni- 
** \*-^”7 i*ii adoUscentiam tuam. Al vedervi in florida gioventù, disposte 

pr«r«a(i. ^ j pgg troppo colla stessa agevolezza a commettere 

il male, a coi le massime del mondo vi trascinavano, io prevenni le 
insidie del maliardo sedaltore : Recordatus sum tuL lo non vi dimen- 
ticai nel tempo fatale alla innocenza e alla virtùi no» g'à eh’ io abban- 
doni gli altri, perocché la mia misericordia é a tatti rivolta ; ma 
sonmi sovvenuto più specialmente di voi ecc. : Recordatus tum tuiy 
tniserant adoUscentiam. Il p. Cheminais^ Discorso per una professio- 
ne religiosa. 

Finoacke Ta mi invitasti a te, o Signore, dice l’anima religiosa, e hai 
tiludine dell' voho sovra di me quell'occhio di predilezione, che mi separa dalla 
It'mauìuiTt massa corrotta dei mondani ^ ed io voglio sacrificare a te quanto il 
mondo ha di più allettevole e seducente. Tu mi volesti scampare alle 
sue malizie e alla invadente corruzione, ed io voglio rinunciare alle 
sue pompe e vaniti. Tu mi traesti dal mondo perrhè il più crudele 
mio nemico, ed io me ne volli allontanare perché so che é anche ne- 
mico tuo. Perocché non é già, o Signore, la vaniti del secolo che me 
ne separi^ il mondo per quanto sia vano ha sempre alcun che di 
attraente. Io non sono al tutto insensibile alle tue sedazioni : tutti i 
seosi mi spingono ad esso ; c dubito forte che la sola vaniti non me 
ne potrebbe far disingannare^ ma solo perch* è tuo nemico, o Signore, 
perché ti odia, li ha posto in croce, abborre le massime toc. Tu mi as- 
sicuri che l'uomo non può estere amico del mondo e tuo nello stesso 
tempo ^ epperò, questo mi basta per divenirgli nemico. Sia pure che 
la giovanile età me lo rappresenti desiderabile ; sia pare che la imagi- 
nazione me ’l dipinga co' più vivaci colori : basta eh’ io sappia che di- 
spiace a te per determinarmi a fuggirlo. Che sia vano o noi sia, io non 
M, penso a qoesto : fots'anche a mille doppi più vago e allettevole di quel- 
4 ,'b ^ lo ti crede comouemente, potciaché io non posto amarlo senza rischio 
di perderti, ed è pur forza deliberare, ché anche la più lieve divisione 
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li offende, lo oon dobilo ao iitante, bencfai mi tragga a Ini la ìnclina- 
siooc, a<l aUontaoarmcDe per sempre. li prtdeUe. 

' ' E considerando all’ acquisto e al possesso delle riccheue, qnal 
torgente di sofferente ! quante solleciindini affannose! quante assidue 
c fatichevoli cure! Fastidii nel procacciarle, noie nel conservarle, croc- 
ci nel perderle. 

I. E disti fastidii nel procacciarle. Segniamo la cupidigia ne’ 
suoi aggiramenti : quale li periglia nei guerretcbi combattimenti, e 
ti cimenta al capriccio della fortuna, traendo nna vita assai pià aspra ù. 
cbe lotte le claustrali aosterezze; e tutto questo perché? per acquistare' 
dopo il corso di molli anni, un posto cbe sollevi dalla indigenza e con- 
ceda di vivere in nna oscura mediocrità giorni laboriosi e venduti a 
ehi impera. E óltre ciò, quanti dopo un lungo e faticoso servigio 
non conseguono cbe uno sterile e doloroso retaggio di ferite! O mon-^ 
do! dedica dunque i tuoi omaggi a Gesù Cristo. I tuoi seguaci, i tuoi 
croi, spargono tutto il lor sangue io Ino onore, e tu li dimenlicbi ! Il' , 
cristiano porge una tazza d'acqua ad un povero, e Gesù Cristo gli ren- 
de il centoplo della sua cariti. Ma proseguiamo. 'Vedete quegli che si . , . 
cimenta a lottar col mare, e ne affronta le burrasche, e non ne teme 
gli scogli. Che vi par egli, dilettissime sorelle? sono felici costoro? ri- 
spondete. Sebbene, la morte ha già risposto per voi, che la felicità ‘ 
non esiste negli abissi : j4bystut dicit non est mteum. Vedete quei cbe 
si logora nelle aride indagini degli studi: idolatra d’ona fama utile ma 
transitoria, egli vende al pubblico P ingegno, e fa propri gl’ interessi 
altrui; divenuto quindi più schiavo degli stessi schiavi, straniero nella 
propria casa, non può più disporre del tempo né di stesso, e riduce 

la vita ad una perpetua noia. Osservate, da ultimo, quelle condizioni 

1 

nelle quali la più pronta e più arrendevole fortuna sembra asseconda- 
re ogni desiderio e ogni voglia: quante attenzioni, quanti studi, quan- 
te difficoltà! Ah Signore, ben a ragione paragonaste le ricchezze alfè 
spine ; si seminano nelle lagrime e raro molto o non mai si mietono 
isclla gioia. 

Vegliare a’ più minuziosi interessi, tener conto dei piò lievi prò- 
dotti, entrare nei più circostanziati particolari, moderare i dispendi p'„’ 

della famiglia , tener d'occhio gl’ invidi arrabbiati, accaniti sempre' 

** / * conicfTMivnc* 
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contro i facolloti, tnemir il taperflao t talora aziiadìo il aeceiaaria 
per non mancare alla ifarzoiiti degli abiti, ai riguardi della condisio* 
ne, alla pazzia del gioocQ ^ d'altra parte, temer sempre qualche im- 
provviso rovescio; vedere coi propri occhi famiglie, la eoi opulenza 
parca ioconcotsa, sciogliersi e sparire tolt' ad nq tratto per subita 
sventure coi la umana prudenza non potea preveder né impedire^ pen- 
sare da ultimo che tutti siamo soggetti alle stesse peripezie, se questa 
si appella feliciti, n’ é molto grave e penoso l’acquisto ! 

Li diipiii. £ QQ inprevedoto accidente ci priva delle ricchezze, fmtto di 

Sinne se|(ue “ 

dwiinirio II tanti sudori, quale disperazione! Quale disperazione per una donna 

deil« * 

Soiiiit. mondana, altera per indole ed orgogliosa, veder i 6gli, di nobile stir- 
pe, strisciar nella polvere, perché impotenti a primeggiare, e non po- 
ter lasciar loro altro retaggio fuorché un gran nome, ma nn nome va- 
' no, senza i mezzi di sostenerne la grandezza? Qual croccio vedersi in 
tante e tante occasioni posposti ad nomini nuovi, appena usciti del li- 
mo donde furono tratti, e già nn tempo vostri schiavi, vederli in ista- 
to di pareggiarsi con voi, e togliervi mercé copia d' oro quei carichi 
che per dignità e per servigi appartenevano a voi ! Qual dispiacere non 
poter più comparire col treno usato ai pubblici festini, ai teatrali spet- 
tacoli ; trascinare dovunque in sé l’ idea della propria sventura, dover 
chiedere l'altrui soccorso per conservare l'antico decoro; e, già vitti- 
I me d’ una povertà orgogliosa, veder iscomparire con indelebile rosso- 

re il ■fantasima della spenta fortuna! Ah ci fosse consentito di pene- 
trare tante splendide apparenze che affascinano, entrare in quelle do- 
viziose famiglie che sembrano così agiate, quante lagrime ci vedrem- 
mo, quanti sospiri udremmo attristire quelle dipinte pareti? Può una 
fronte menzognera nascondere l’ambascia dell’animo ; ma, perché oc- 
culti, son forse meno crucciosi i dolori ? E chi aflfetta d' esser felice, 
sente forse meno la propria disgrazia? Tolto in compendio da un ma- 
noscritto anonimo moderno. 

UpoTtttl £ non é forse vero, dilettissime sorelle, e noi sapete già per pro- 

rnUkiaiuo' ^s, il poco che posseggono i giusti valer assai più di tolte le ricchezze 
P®*®**®*"'^ Melius est modieum justo super divitias peccatorum 
pci'mosd^* Libere dagl' impacci delle dovizie e dalle fatiche d' una estre- 

ma indigenza, il vostro stato é pari a qaello desideralo dal più saggio 
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dì tallì i r*. Trsnqaìilc tal prcMule, il fatoro non tì di alcan fatiìdio; 

«è aTCle d'altra parla a temere gl* ìmprorviii accidenti cbe originano 
L' alimi rovina. Davidde, in iDlfetlremo de’ tnoi giorni, diceva di non 
aver mai vedalo il giotio abbandonato dalla provvidenza o coitretto’a 
mangiar il pane per carili: Junior fui, etenim senni, eec. "Villo c ve- 
atito, ecco, diceva l’Apostolo, di cbe abbisogniamo. Sì, dilette sorel- 
le, il di piò sarebbe nn peso per voi : il solo necessario vi farà (elici. 

Dallo stesso. 

Sopponiamo per nn istante (ciò che non i vero), potere la po- U t>piit<n- 
verlà render infelice alcnno nel chiostro : io dico però che costai sarà u.ùnJjni,'’pro- 
infelice perchè n on sa esercitarla. Conciossiaché, ditemi, qnali sono 
questi religiosi a cui é grave la povertà? non sono forse quelli che tot- 
lo adoperano per formarsi in religione ano stalo forse piò agiato di 
quello che abbandonarono nel mondo ? qoelli che recano la mollezza 
negli antri e nei deserti, disobbedendo alla parola di Gesù Cristo il qua- 
le cacciolla nelle case dei grandi e nei palazzi dei re? Non sono forse 
qoelli che a nulla rinunriann, rhe conservano tallo, cbe vogliono fare 
penitenza Ira i fiori e le delizie, e tolgono dalla povertà quel tanto so- 
lo da coi non si possono dispensare ece. ? Il predetto. ‘ 

Badate però, amatissime sorelle, che l’aomo può salvarsi viven- Ttmoin mci. 
do nella copia delle ricchezze e può 'perdersi sofferendo le angustie ” 
della indigenza. Può salvarsi nella copia delle ricchezze; e a'Dio non ^*,'^^^*,**''1** 
piaccia ch’io chiuda il cielo a quelli cui Gesò Cristo stesso lo tenne “®'”* 
aperto ! Ma può inoltre perdersi sofferendo le angustie della indige'n- sio«e Heii'tin* 

rota e drll *U 

za. Pochi sono gli eletti, e molli i poveri. Ma, ditemi, come sì' salva u*. 
l’aomo nelle ricchezze, come si danna nella povertà? Si' salvi a solo 
patto che si faccia povero nel cuore, e sì danna quando' sì faccia ric- 
co nel desiderio. Il solo amore della povertà può salvar i ricchi, il 
solo amore delle ricchezze basta a far dannare i poveri. Lo stesso. * 

Non lamentale la perdita dei fallaci beni onde avete fallo in questo t« *r*n'e 

; , V . ... ond* é rirolmft 

giorno sì santo e generoso disprezzo ; dimenticale per sempre 1 vili g ,nim» reiì- 

4 . l a H'****» 

cibi dell’Egitto da cui siete usciti, e cantate incessantemente- al vostro irono Ui ricor- 
liberatore inni di lodi e di benedizioni per avervi tratto da'si dora cat- 
liviià; e se per giungere alla terra promessa dovete passar un deserto 
in cui nc sorge bore, nè fruito ai raccoglie, ramnieiMate pur anco che ■"''«‘‘o- 
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noo tteu piò loggetU itia importevoic liranaide di Faraone. V abau 
Verjut. 

!i. L’ ambirione i odioia in tatti auti ; ma lo è ancor piò in 
lotiuniiglìr- fecero profetiione di omilii, quali tono i religioti. Qnal 

**' compattione vedere coloro che per no motieo di religione rinonciara- 

no al diritto derivato lor dalla naicita di contegnire le prime digoitd, 
pretendere aniineamenle alle piò elevate cariche del chioatro ! Dopo 
aver abbandonato per Dio quanto avea il mondo di allettevole e caro, 
agognano affannoiamenle dietro nn vano fantatma di fortnna, che con- 
tiate in comparae inconcladenti, in miteri titoli di indipendeosa, ia 
temporanei i diritti d'antoriti, e non valgano il piò delle volte che a 
far conotcerc agli inferiori la pocheaza di chi aottiene il potto e la tua 
ineltilndine al comando. E bitognava por fare tanti ditpendi, bitegnat- 
va movere da i) lontane parti per patcerti d' no a tola ombra di glo- 
ria? Ob gli é beo pagare a caro prezzo nna fonte di core, d’inqQÌe> 
lezze e di affanni ! La miglior aorte che si posta avere nel chiotlro è 
qnella di occoparne l’ nitimo posto : Quicumqut voluerit inttr t'oa ma- 
Jo' fieri, *it vetter minister. Nel mondo la gloria riponsi in far da 
pndrone : Non ila erti inter voa, ditte Getù Critto. Il vero onore con- 
tisle nell' estere servo a tatti : Qui voluerit inUr vos primut ette, erit 
vester tervue. Quali piò indegne nmiltà, qnali piò vili compiacenze di 
quelle che tendono solo ad atarpare l’ altrni opinione ! In fine, che ed 
ella mai quella prelatora a coi anelate? In té, altro non è che nna va- 
niti la quale torba la votira qniete e atnzzica le paiaioni. Ed é està 
nna forlooa degna d’nn'anima religiosa che ha abbandonato ogni cosa 
per dedicarsi latta a Dio? VoL II dell» Contiderationi del p. CroiteL 
I mondani considerano gli etercizii della vita religiosa o come 
^Q.^tnblimi virtù impossibili ad imitarsi o come pratiche proprie solo ai 
mi Tali nii- claotirali coi non é necessario tegnire ; conienti a star langi da' gravi 
delitti e a velare le loro opere con le apparenze della religione, si di- 
tpeossno di per té da latte le severità prescritte dalla legge divina. I 
conlinai perigli e i faoetli impacci nei quali ti trovano fan sì che invi- 
liscane ognor piò e divengano negligtmti ^ tanno bensì che cosa sia 
perfezione, ma non la seguono^ censurano gli altri se non la osserva- 
no. Dilicaii per te, inesorabili verso i bttoni. Considerano le austerezat 
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4 a»’ fcligioti ' come' oecuMrie coategocDM della ter VoetaioDe; aapi- 
raoo a divcoire perfelli (vaono diceodo i mondani ), e però debbono 
/atieere^ si ■nisero per la ria aognsta, e procedono in essa^ ai carica- 
jrono snlle spalle la croce: tal é il loro alato, tale ta professione; qoasi 
che non dovesse essere professione di tatti gli nomini l' amare e ser- 
vir Diol quasi che la penitenza fosse virtù necessaria solo ad alcani e 
Sion obbligo indispensabiie per tatti i cristiani ! quasi che per essi esi- 
stessero privilegi e diritti d' immooiii, t abbisognassero meno degli 
altri di far penitenza perché hanno più occasioni, più propensione, più 
nbiindine d* essere peccatori 1 ' ' ^ 

Nel vedere a* pié degli altari aoa vergine cristiana, cni la nascila ^Cntiau»»- 
o l’ ingegno avrebbe potuto far primeggiare nel mondo, rinaociare ni 
lasso e alle vaniti del secolo, e abbracciare generosamente totti' gli 
esercizii'd’ osa vita penitente e laboriosa, forza é pure commoversi, e 
rtsgoardarla come una vittima innocente che da si stessa si presenta 
all’ altare e si «Rre in sagrificio al Signore. I voti eh* «Uà pronancia 
aooo eoosiderati dai mondani come la propria condanna. Quegli ''atei 
di obbedienza, di povcrii, di mortificazione a’ quali il secolo è. si poco 
avveazo, gli spaventano. La claoaara credono che sia una achinvitù la 
qoalc, benché volontaria nei principii, riesce in ultimo n grave peso : 
aenteoziano inappellabilmente aolla lor vocaxione, coi spacciano come 
cfctio d'noa gioventù inesperta o d’ una devonone precipitata : c la 
falsa compassione e la mondana tenerezza onde sono compre^ fan ai 
che penino a credere che altri faccia volonterosamente ciò «h* eglian 
non oserebbero di fare. Sventare é per casi io abbandonare quello «he 
repotano fortuna il conservave -, « giodicando degU altri' colla propria 
dabolesza, temono sempre che non ai pentanoi di aver., infranto, qoei 
logami coi essi non avrebbero mai spezzato. LWu/cris. • . ’< 

Oltre gli obblighi naturali che spingono gli nomini ad snerciiar 
la virtù, ve o* ha alcani particolari che rigaardaoo coloro i tooaU; si coium* 

’ . ^ nutir* T<il»r- 

ronsaersoo a Dio nella professione d’ ana vita ciiirala, c eh* U m*Uo- i- < u mio- 

' r dbjio 

ne- alia necessità di ooo isMncoUrscoe.< Obblighili sono questi lO 
eh* rsiuogono la iacoslaoza d’.nir anima, -la -daleeniinanoi <.aatl!(' ***< ' 
irresolutezze, la francheggiano oelle sue debolezze, la rioforzaoo oc ; 
langaorìj'lc servono di aailo a. di. rifugia nelle -tusietioavi obblighi, da 

Ihi. HJonfargoii, T. .VI I II. 
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ultimo, che difendono le tante intenzioni « mercè i qoali, antecipaoJn 
in qualche gnisa le delizie del cielo, ti pnò coll'aiolo della grazia raf- 
fermare la propria volontà nel bene. M. FrominiiireSj Dùcorto ptr 
una professione religiosa. 

Pra««a«lu Per quanto siale liberi dal mondo, dovete però tempre obbedire 

•Monda par- . ni a • i- 

lo. La Ubarli al Cenno dei superiori, ben pio pesante dell obbedienza a cni toma 
uel oiundo i soggetti i religiosi. Sì, dilette sorelle, nel mondo al pari che in relé- 
finadinaria, gionc v"ha superiori a cui obbedire ; i piccoli dipendono dai grandi, e 
n”àir*Jbbr qnr**' tuperiori. Non si ha dunque chea paragonare la obbedienza 
cb^o!*ro'*'cho dovuta dai mondani alla vostra tommessione, e decidere quale sia più 
r*'*^**"'® pesante. È certo che i servi di Gesù Cristo sono meno a compianger- 
ai degli schiavi del mondo. Questi debbono assoggettarti a viltà ed a 
bassezze: e quale di padrone che è diventa servo e supplichevole; e 
quale in onta all’ indole altera naturalmente e orgogliosa assedia eter- 
namente i grandi ecc., incensa il loro merito, esagera i loro talenti 5 e 
quale nel punto di scadere dall' autorità acquistatasi, va mendicando 
l' altrui proiezione ecc. E tali vili arlifizii per uomini orgogliosi deb- 
bono riuscire mollo penosi. 

L> oiibnticii- pjjj chiostro lutto aonunzia la maestà del padrone a cui ai ter- 

dei ebo- 

■iraii può ai- g g )qì ioIo sì obbedisce nella persona dei superiori: non ai consi- 
ona vera li- dcra al loro merito peculiare, né ai pregi onde sono insigniti: I auto- 
rità sola onde sono depositari e la imagine di Gesò Cristo che rap- 
presentano sono quelle a cui si obbedisce. La sommessione è dignito- 
sa, la servitù é nobile. Si obbedisce ma da padroni, non da mercena- 
rii. Manoscritto anonimo e moderno. 

Jì Ultore si sarà avveduto aver io già somministrato sufjiciemU 
materia a provare le due verità sovraccennate. Basta solo che si pro- 
segua il paragone tra la fallace libertà dei mondani e il preteso eroe- 
~ eio dei religiosi nelt adempimento del voto et ohbedienta. 

Confesso, estere gran sacrificio quello della propria volontà ; c 
doro alla natura non poter disporre del tempo, né di sé, nè delle pro- 
giòultr':^ prie facoltà, e noo poter dire almeno una volta: Così voglio, così pos- 
so. Tuttavia, siamo superiori ai pregiodizii della natura; e assaporasc, 
Prim. mali- dilettissime sorelle, la consolazione della fede. 

Ui.w”'ób-* ® tonsolaaione per voi poter dire: Quanto meno io facciola 
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i6ìa folonti tanto piò obbedisco a Dio ; e la serie e la vicenda delle 
■aie asioni è saggellala da questa amabile e preziosa prerogativa. 

La obbedienza, secondo la vostra regola, è nn mezzo pronto e si- 
caro di giungere alla più sublime perfezione. Mezzo sicuro, né ve n'Iis 
altro diverso ; e quand’ anche un angiolo del cielo scendesse ad addi- 
tarvi un’altra via, dovreste, con san Paolo, dirgli anatema. San Fran 
Cesco di Sales, quest’ uomo sì illaminalo nelle cose della salate, soleva 
dire che se la Provvidenza I' avesse^ collocalo in an chinsiro, avrebbe 
fatto consistere tutta la soa virtù nell' adempiinento leiierale de’ pro- 
pri doveri. Se in qualche ramitjlia v’ abbiano alcuni di qoe' fanatici che 
prendono a regola d'una comonità ciò solo che si acconcia a’ loro 
pensieri, e conducono una vita singolare, io affermo francamenie, es- 
sere costoro angeli delle tenebre coi Satanno tramala in angeli di lu- 
ce ; e quand' anche li vedessi operare miracoli, non presterei credenza 
alla loro santiiò. 

Siffatta obbedienza religiosa vi salva da gravi peccali. Il oeniico 
della salute tende sue insidie nella solitudine del deserto e nel tumulto 
del mondo ; con questa differenza però che nel mondo istiga 6o da 
principio a gravi delitti, mentre nel chiostro comincia i suoi assalti da 
lievi infraziooi alla legge. Quand' anche, diceva un pio solitario, vio- 
lassi alcune regole della mia religione, avrò fallo male certamente, 
non però sì grave che non mi rimanga la essenza della fede ; e am- 
metto pure che nel chiostro si commettessero mortali peccali, v’ ha 
però in esso copia di penitenze da soddisfare alla offesa giustizia di 
Dio. La esalta osservanza dei propri doveri vale alla religiosa di piena 
soddisfazione, talché, posto anco che abbia commesso i maggiori de- 
litti, la Chiesa non potrebbe esigere altra riparazione. Sebbene, abbia- 
mo detto abbastanza del rimedio dove il male é si poco conosciuto ; è 
si frequente vedere nella religione penitenti non peccatori quanto è co- 
mune nel mondo vedere peccatori non penitenti. Lo titsio. 

^ La santa regola che abbracciate spianerà tutte le difficoltà che 
per avventura si offrano a' vostri occhi, allontanandovi pienamente ad 
interamente da tutto ciò che potrebbe opporsi alla vostra santificazio- 
ne. Non piò affetto coi mondani : appena concede in un anno qualche 
istante all’amore d'uo padre e alla tenerezza d' una sorella. Tutti or 
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▼i rigaardano per l’allima volta, e gU. odono ripetere quelle commor 
venti parole di tao Paolo, che fecero piangere i aacerdoU di Efeeo : 
jimplius non vidtiit faeiem meam vo* omnes. Unito allo Spirito che 
mi fignoreggia, non mi vedrete piò. Dalt abati Péiennet. 

Deh non convertiamo, amati iìraielii, in vano «pettacolo la saoU 
cerimonia delle profesiioni religiose, né siamo spettatori iodifferenti 
d' on sacrihcio nel quale si onora apertamente il Signore. Lasciamo 
d' intervenirvi, come è costarne, per cariosità o per convenienia ^ e 
anaiché assistere per cerimonia o per far onore a qualche famiglia, 
meditiamo sopra noi stessi e caviamo profitto per la emenda dei co- 
sttsmi. È forse questo, diletti (rateili, il contegno dei veri cristiani ? È 
questo il motivo che ci dee qui radunare ? Ah pensiamo piuttosto a 
trarne ittmaione, pensiamo ad imitare le virtù della santa vergine che 
si consacra ^ pensiamo a santificare noi stessi nel mondo, com’ ella si 
elesse di santificarsi nel chiostro. L' Àutorc dà Discorsi dì dosHMona 
Discorso per una professione religiosa. "■ 

So bene ancb’ io che i mondani, non viocofandosi ai doveri tics 
clsostral', non hanno obbligo di perfesione : non sono soggetti agli 
stessi digiuni, alle stesse aosterezze, allo stesso ritiramertto^ tuttavia, 
benché come quelli non si separino dal mondo, debbono però sempre 
come discepoli di Gesù Cristo usarne quasi non ne usassero ^ benché 
cerne quelli non cingano divise monastiche » penitenziale cilicio, ne 
debbono però sempre avere lo spirito e portarne i frutti i benché co- 
me quelli non ne foggaoo i peri{<li, debbono però sempre vegliare so- 
pra sé stessi, affine di non cadere in uno stato nel quale le tentazioni 
snn più frequenti, più gravi i danni, più rari i potenti aiuti ; e ove non 
adempiate fedelmente siffatti obblighi, quella stessa vergine, il coi sa- 
crificio vi edifica e vi commove, si leverà contro di voi in giudizio, c 
vi rinfaccerà la vostra tiepidezza e viltà. A lei quindi si può applicare 
a buon dritto ciò eh' ebbe a dire I' Apostolo di Noè : dplavil arcam 
in salutem per quam damnavit mundum. Nell’ apparecchiarsi nn asilo 
entro mi riparare dalla universale scostnmatezza, I' anima religiosa 
condanna il mondo e dissipa i suoi pretesti. Lo stesso. 

Se vi siete consacrate a Dio, avrete rinunciato alla vostra 
volontà , una fedele obbedienza gli avrà dedicato tutto il coor vo- 
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stro : qtiiadi spelta a lai solo il moderarne talli i motimenli. E non d iDiiadtdiMia 

• • • • t 1 1 • ^ q«eU 

forse meglio riporre la propria anima fra le sae maoi anziché abban- i* dì «ver lì- 
donarti alla fallacia del proprio seooo ? Allendete pertanto alla voce pnrrUToiw»- 
dello sposo e riipettatcla ne' saggi interpreti che ve la offrono. Io 
sono disceso dai cielo, dice il Salvatore, non per fare la mia volontà, 
bensì quella di chi m’ ha inviato. E non è forse necessario e giostissi- 
mo imitare no Dio che s' è fatto obbediente fino aHa morte, e che 
in virtà appunto della obbedienza é rientrato alla gloria ? Chi si affida 
solo al proprio giudizio, molto ha a temere da una guida sì mai secura. 

Ciò che si offre a nei sotto sembianza di bene, non é certamente tale 
quando cessi di essere ordinato. Il cuore allora solo d tranquillo quan- 
do è sommesso, la pace regna dov' è subordinazione ; I* ordine che 
presiede a tutto fa si che la regola ne sia piò fedelmente osservata, gli 
esercizii piò esattamente adempiuti ^ concorrendo ciascnn membro 
della società alla esecozione de’propri doveri, compartecipa alla comu- 
ne felicità ; dalla sommessic.ne procede il riposo della propria coscien- 
ta ; e la buona cnsrienzs, al dire di s. Bernardo, è il pià prezioso di 
tutti i tesori, il più dolce di lutti i beni : Magnae divitìae bona con- p, Btn. 

. f F.piit. ì'jì. 

selenita. Lo stesso. 

Udite, dilettissime sorelle, e ponderate il consiglio ch'io vi sug- , 
gerisco colle parole del Profeta: Àudi, filìa, et vide. Vi piace egli eóVi'r'ioii^ 
cattivarvi il cuore del gran re che vi invila alla sua alleanza ? Diinen- |'„,,'|*t!cn'it * 
tirale da questo istante, dimenticale la casa del padre vostro : Oblivi- 
scere populum tuum et domum patrie ini. Volgete al divino sposo tot- ‘*“*- 
ti i pensieri vostri, lutti i vostri desiderii, tutto il vostro amore, egli é 
vostro Dio, adoralo da tutte le nazioni : Jpse est Jìominus tuus et a- 
dorabunt eum. Se per seguire Isacco abbandonò la saggia Rebecca un 
padre, una madre affettuosa, la famiglia, la patria, che non dovete voi 
abbandonare per seguir Gesù Cristo, il vero Isacco, che vi ha amate 
fino a sacrificarsi per voi? (te dunque ad unirsi al re della gloria ; ile 
ai piedi di Gesù Cristo il quale v' invila a sé ^ consecrate a Ini da ora 
e per sempre la vostra fede. Lo stesso. i’ .ni™» r.ii- 

Coloi che avete scelto, amatissime sorelle, ad arbitro della volon- s'"'* 

* lliiarnar Ut» 

tà vostra, è Dio stesso. I di lui comandi sono oracoli sacri,! suoi consi- v»»» •fbiiri» 

' ^ ^ ' 4 ill> tua 

gli sono indizii della volontà deli'’AliissiiMO. Colei che v'è supcriora, in- 


Idem, is. 
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sigoila dell’ asiorilà stessa di Di», vi parlerà e voi ubbidirete più al 
legislaiore da essa rappresentato, che alla sapienza de' saoi regolamen» 
ti ed all’ affabilità de’ suoi modi, Avventarate qnelle a cni la oatnra 
largiiee docilità, dolcezza d' indole, flesiaoimilà di cuore ! Qaesti pe- 
rò sarebbero troppo imperfetti raotiri; Dio solo merita il sacriBeio che 
fate in questo giorno della vostra volontà, e Dio solo vi darà forza a 
sottomettervi. Manosaritto attribuito al p. Segaud. 

5tnlimtnlj Il Signore, dicea il grande Apostolo nella seconda epistola ai C»> 

!>ao Faolu .. «ii • 

iaisirno a* do- rintf^ Don fcce già un precetto della cootinenaa perpetua : De virgtnk- 
praeceptum non habeo} per quanto io voglia spinger il mio zelo, non 
uÌZ Im' P*’**‘’ darvene che il consiglio: Consilium autem do. Il vostro fervore, 
dilettissime sorelle, vi fece sorpassare i consigli dell’ Apostolo; voi mo- 
laste il consiglio in precetto ; questa i la più bella prova del vostro e- 
roisino ^ e dal consiglio rendoto già indispensabile che ne consegne? 
II. Cor. Il, x.^ntulor vos Dei aemulaiione, continua san Paolo. Dopo che il vostro 
cuore s’ è consacrato a Dio, egli richiede da voi nn amore senza mi- 
schianzs, un affetto intero e puro. Io sono testimonio e ministro degli 
obblighi che avete contratto con lui : Despondi enim vot ; il perchè, a 
ine appartiene offrirvi a Gesù Cristo, vergini immacolate, libere da 
qualsiasi straortro affetto: Firginem cast am exhibere Chris fo. Tutta- 
vulta, prosegue san Paolo, diversa è la sorte vostra da quella delle spo- 
se terrene: le loro rare, le loro sollecitudini sono inquiete e moltepli- 
ci: Et divisus est. Quanti sagriGzii, eziandio negli atti di religione, non 
debbono elle fare alla inulua compiacenza! Quanta premura a piacere 
a quegli cui furono assortite! Quante diminuzioni d'affetto verso Co- 
/ Cor. 7 , }j. dovrebbe possedere tutto il lor cuore ? Quaerit quomodo pla- 

ceat Voi, per opposto, amatissime sorelle, nou avete che un solo og- 
getto; il padrone a coi vi dedicaste interamente; il diletto sarà tolto 
Comi 1 is * '"’i sarete tutte di lui : Dilectus tee. Ego. Lo stesso. 

r.niie tht Illustri spose di Gesù, quante grazie non largirà il diletto dell' a- 

H., r.prom.i- . vQstra! Egli vi agevolerà tutti gli ostacoli della vita religiosa : 

irrsi 1 «niCDÉ *300 

'**’ converserà con voi come già conversò con santa Teresa, se non sen- 

• u« dilMM. 

sibilmente, certo in modo sentito e manifesto. L' adempimento de' vo- 
stri desiderii formerà le sue compiacenze : rinnoverà in voi i miracoli 
d'amore, d'estasi, di trasporti operati già nella diletta Maddalena d^ 


ibid‘ 


ibiJ, 
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Pazzi ; e voi per avventurala corrispondenza non avrete cuor cke per 
loi^ nei vostri colloqni parlerete solo di Ini; nella vostra soliindine so* 
apirerete solo verso di lui; simili a san Paolo, non vivrete più la nata- 
ral vita ma qnelU di Gesù Cristo. Vivere la vita di Gesù Cristo è ri- 
porre in lai il proprio affetto, e formare di lui la propria feliciU. Trat- 
to da un libro intitolato: Azioni cristiane. 

E qnal v'Iia maggior sagriBcio di quello che avete fatto, dilettissi* i,rtrp>r<c. 
me suore! Nè il dico giù per inspirarvi una rea vanità, bensì per lodare 
la grazia che Dio vi fece di corrispondere alla sna vocazione. Il vostro "11. 

sacrificio è più generoso, in un senso, di quello dei martiri: vedevano 
essi, è ben vero, la spada del tiranno alzata sopra il lor capo ove aves- 
aero rifiuiato di sacrificare ai namii ma vedevano altresì la spada del- <r> l'unu <- 
r Eterno pronta a colpirli ove tradissero la lor religione. I tiranni sca- fido, 
gliavano loro minacce terribili; ma Gesù Cristo facea loro udire paro- 
le 'ancor più tremende : Io non riconoscerò dinanzi il Padre per mio 
discepolo qoegli che non avrà riconosciuto me al cospetto degli uomi- 
ni per suo signore. Si faceano ardere innanzi ad essi i roghi, e in que- 
sti vedevano un’ imagine delle fiamme eterne: un fuoco spegneva 
l'altro. La vista dei demoni di cui erano state vittime rendeva lor com- 
portabile la vista dei carnefici ; doveano soffrire grandi tormenti, ma 
doveano per grandi cause tollerarli. 

Siffatte cause toi non le avgte, dilettissime sorelle; Gesù Cristo 
chiedendovi il cuore, non ve '1 chiese già da padrone, bensì da sposo ; 
voi avreste potuto servirlo nel mondo ; il vostro ingresso in religione 
non fu forse che puro consiglio^ non corrispondendo a’ di lui inviti, 
non vi avrebbe scagliato la folgore, ma sarebbesi contentato de' vostri 
gemiti. Il sacrificio da voi fatto è tanto più generoso quanto che fu li- 
bero : non vi fu strappato dal timore, ma fu 1* effetto soltanto della vo- 
stra libera volontà. D'altra parte, la brevità dei tormenti era ai mar- 
tiri di coraggio : Le mie ambasce non doreranno eterne ( così si ani- 
mavano essi a vicenda); la morte tra breve metterà fine al mio snp- 
plizio, e il cielo si aprirà a’ miei sguardi. Nella religione, per opposto, 
il martirio è bensì meno acuto, ma più lungo ; la vittima sta sempre 
per immolarsi; ti lascia respirare solo perchè non muoia; anzi moore 
ciascun giorno perchè non soccomba a novelle croci; « tale che avrcb< 
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be foric lofferto il marlìrio per la fede, oon potè dorare a quello del 
chioatro. 

ConiÌBmtiia» r» I • I 

alluno, la tperanaa gola della gloria dotrea tener coitanli i 
martiri tra i aapplixii. Sol che fotiero alati temati di fragiliii, la Chie- 
aa gli avrebbe coaaiderati come apoatati. Divenivano caoaa di acaoda- 
lo a’ loro fratelli ; erano condannali a vivere nella confaaione giorni 
vilmente rubali a Geaò Criaio : qnindi v’ ebbero tra gli eretici aicnoi 
che ai fecero martiri per la vaniti, ae pare ai poh appellare con ai o- 
norevole titolo quegli eh’ é gnidalo dalla aola anperbia. Per oppoaio, 
a non conanltar anco che i pregindixii del mondo, voi dovete riporre 
le gloria vostra nel reaiatergU ; e, conoacendo il mal concetto ch'egli ha 
del voalro alato, basta che il dimentichiate per esser ceni eh* egli vi di- 
mcnlicheri. 

^^tioaiilo- Tal < il vostro sacriselo, dilettissime sorelle, che potete fare di 
più? Ma non avete forse a riceverne ampio concambio? Ab i martiri 
cantavano sopra gli eculei camici di trionfo, e non sentivano l’acutea- 
za delle Samme ond’ erano circondati, perchè la grazia, topernalmeote 
investendoli, ne spegneva la forza ! E la atessa grazia oon isceude for- 
se anche nei chiostri a rinfrancarne le anime, già avvezze a maggiori 
aarrifìzii? £ con essa non vengono forse qne' diletti, ignoti ai monda- 
ni, dolcissimi alle anime innocenti che vivono nel chiostro e oc godo- 
no ognora beatamente? E se a me non si presti fede, si presti al te- 
stimonio sincero della esperienza : si confronti Salomone ani trono ad 
un religioso nel deserto, e ai vegga se il mondo dà felicità, o servitù 
il chiostro. Figlio d' un eroe, delizia egli stesso del sno popolo, terro- 
re dei nemici, miracolo di stupore a tolto il mondo, Salomone nel 
sommo della grandezza confessa che, nell' uomo, tolto è vanità, fnnr 

£,c/i . I, a. che le sincera confessione della propria miseria: Omnia variitas. Do- 
po questa solenne dichiarazione del più avveotorato di tutti i regnati- 
li, si vanti pure il mondo di dare felicità a’ suoi segnaci. D' altra par- 
te, recatevi meco col pensiero nella solitudine di Chiaravalte : vedete 
in que' vasti deserti un povero religioso: la penitenza è dipinta au la 
sua fronte : scorgetene le tracce sul pallido volto, estenuato, ilifforrnrt 
questo dì pare l’ultimo della sua vita; sembra che l'anima fuggitiva 
erri sulle anc labbra, e il soffio che il tiene in vita non sia che un lìcvo 
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Vapore tra poco eitinto. Io m'appresso a lai e gli chieggo se sia conleoto; 
ed egli tosto mi risponde che non. muterebbe la povera capanna che lo 
accoglie nei piò magnifici palagi dei monarchi, il vecchio e Incido cen- 
eio che il copre negli splendidi vestiti trovati dal lasso e dal fasto,' e 
il cilicio che gli strasia le carni nei più desiati piaceri della vita. Do- 
po questa risolata coofessione del santo solitario, si contrasti pure alla 
religione il potere di fare gli nomini felici. Tratto in compendio da un ' ' 
manoscritto anonimo. 

Ma qaal diletto (chieggono i mondani) in quelle frequenti ora. 
zioni, in quelle lunghe meditazioni tee, ccc. ? ' ' 

Io non rispondo a questa obbietione ; ho risposto già a più tPuna 
nel principio di questo 'trattato ; per ciò il lettore potrà ivi ricorrere 
air uopo. 

Non vaglio gii, dice il Signore, occultarvi le pene dello stato da 
voi prescelto; sono iodispensabili i rigori nel mio servigio,, ma la gra- 
zia li cambierà in dolcezze : dovrete tollerare contraddizioni e avver- 
sità, ma non ne soccoiqherete, perocché io vi sosterrò : il leone rug- 
gente vi circuirà^ ma sopravvenendo io voi il mio spirito, sarà fugato: 
forse il gigante vi assalirà,- e vi giiterà la parola dellà disfida, ma voi, 
come Davidde, lo prostrerete. Nè intendo qui affidarvi in un amore 
che troppo può, perocché dovete operar molto anche dal canto vostro. 

Non voglio addolcir i rigori alla vittima per costringerla a dedicarsi a 
me: chieggo nn' offerta ioRramenle volontaria, e una pronta dispoai- 
zione di latto soffrire per amor mio: dovete esser mie spose per uno 
stretto vincolo di saggezza e di iolelligenza. Massillon seniore, discor- 
so intorno una professione religiosa. 

Non aspettatevi, amate sorelle, altre consolazioni fuorché nella 
esatta osservanza dei vostri doveri: il mondo da cui vi allontanaste, non *«•- 
ha per voi altri diletti ; la separazione eh’ é tra lui e voi ve ’l dee far *'»’ 

^ ^ eht hé 

comparire iodifferente. Quale sventura sé vi prenda desiderio di voi- don>u>. 
gervi di nuovo ad esso! vi parrà assai diverso da quello che vi parve 
prima di abbandonarlo, Divieo crudele verso coloro che Io disprezza- 
nOj^ e dopo averlo fuggito, gli volgono tuttavia sguardi di compiacen- 
za : li riguarda quindi con odsOj e si vendica collo schernirli, e col 
iDOrmorarne quando ritornino a lui. Lo stesso. 

Diz. Montargon, T. XVIÌf. 38 , 
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Quale tventura per P aoima religioia che viene gra^ grada no- 
1' ■oinu rfii- iandosi dello alato a coi ti è coniacrata ! Trae leco dovonqoe i propri 

ch’èra^ ^ ^ * r r 

atidiia dello Un^DOfì : le regole della religione riescoDlc on peso ìoiportibile : la 

alato pteaccU 

IO. preghiera nna- noia mortale^ la leilara dei libri sacri ti mata nella tok 

fantasia in imagioi di cose profane^ 1' esempio delle consorelle le li 
Iramota in acato rimprovero ecc. E qnal è nel mpndo piò triste «itoa- 
zione di qaesla? Provar violente inclinazioni al piacere e alla vaniti, 
* ed esserne trailenoii dalla omiliazione e dalla penitenza ; dar libera 
uscita al sacro amore e non richiamarla che per raggravargli il peto 
de’ ceppi tuoi; fnggirtl incessantemente, o mio Dio, e ritrovarti sem- 
pre a ogni passo. nel seguire an mondo che ci fogge, c credere felici- 
ti quella che realmente è tveniura. Se fra tante vergini fedeli ve n'ha 
pur alcuna di siffatta indole, non veggo altra salute per essa che nelle 
piaghe di Gesù Cristo. Lasci di desiderare lutto ciò che non è Dio, 
egli solo meritando la di lei stima ed amore. Mio Dio ! quanl^ è da 
compassionare quell' anima che a ai duro pa.sso è ridotta! Lo tiesso.- 
Cornsiti’s- Si, amale sorelle, nulla' è paragonabile alle consolazioni che il 
Signore si compiace largire nel chiosiro all’anima religiosa. 1 doveri 
coDKiUnic ri della religione, che paiono sì faticosi ai nóondani, formano I’ obietto 
tre al monda. delle tuc plò dolcì ioIlecì(QdinÌ ; la obbedienza che sembra ai moodii* 
iniruibrir!* »i SI opposts alla libertà, é per essa lo scioglimento dei dubbi e la 
calma Jei desideri! ; 1' abbandono d’ ogni cosa che abbatte i raondaui 
a segno da farli disperare, allarga il cuore dell’ anima religiosa e la 
rassoda nella presa determinazione; da ultimo, il sagriGcio del corpo 
c della volontà, tanto pesante ai mondani, costituisce le più soavi di 
lei delizie ; e siccome la difficoltà di piacere al mondo e a Gesù* Cristo 
per essa non vale, cosi tutta si consacra a lui, e nulla riserba al mon- 
do. Lo stetso. 

tht E qnì notate, dilettissime sorelle, che quand' anche potesse l'uo- 

lusingarsi di aver sempre seguilo nel mondo la verità, e non et- 
'*■*>“•* serie mai stato infedele, non sarebbe sicuro per questo di aversi a con- 

noQ ciifiuno * ^ 

siichittiuv. servar sempre innocente, e intatto nel seno della corruzione che domi- 
na da per tutto. E parlando dei pericoli che s’ incontrano nel mondo, 
uun crediate eh’ io vi dica cose incerti od esagerati. No, che pericoli 
s’ incontrano nella nascita, la quale richiede privilegi e dispense cui 
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Gelò Criito noa ha largiti^ pericoli nella elevazione la qaalc approva 
pratiche, osi, dittinzipni condannati dal Vangelo; pericoli negrimpic'- 
ghi, nei qnali la aalvezta i aempre alle prese coi doveri del ministero, 
ed é forza lottare Ira la coscienza e la' fortooa ; pericoli negli esempli, 
nei qnali il vizio scema della natia orridezza ‘pel nomerò di. quelli che 
lo commettono ; pericoli nel Commercio, nel qoale *' arrischia l' inte- 
resse, e la bramosia d’arricchire è causa assai spesso che si tradisca 
la hoona fede^ pericoli negli spettacoli, nelle compagnie, nelle socie- 
tà, dove si. vuoi sempre piacere e il fuoco della concopiscenza é acce- 
so dalla passrone che si accoglie io sé e ad altri s' inspira ; pericoli 
nel travaglio in coi il corpo abbisognando di alcun sollievo, oltrepassa 
ì limiti dalla legge prescritti e si dà in preda a’ piaceri proibiti ; peri- 
coli nel riposo, in cni I’ ozio e la mollezza abbrutiscono nna carne 
condannata alla fatica^ pericoli nelle ricchezze nelle qnali gli agi della 
vita solleticano le passioni e ne accrescono la gagliardia ; pericoli nella 
povertà nella quale la miseria e i patimenti impazientiscono il tapino e 
lo ribellano contro la saggia mano che 1' ha crealo ; pericoli nel ma- 
trimonio, nel quale la forza dell' abitudine spégnè quasi sempre quella 
dell' amore, la diversità del pensare divide due Cuori che avrebbono 
dovuto essere uniti costantemente, e un sacro obbligo degenera quasi 
sempre in un giogo oneroso e crudele; pericoli nello stato di bbertà, 
nel qoale l’ allontanamento del giogo sacro accende fuochi che non si 
possono estinguere senta delitto; pericoli nella probità mondana quan- 
do perché il mondo è contento di noi, crediamo che debba esserlo 
egualmente il Signore, e perchè non facciamo ciò che il mondo con- 
-danna, crediamo aver fatto tutto ciò che la religione comanda ; peri- 
coli finalmente nella pietà stessa, qnando prima di andare a cercar 
Dio, ci permettiamo di cercar molto più noi medesimi; ecco la vera 
condizione del mondo.' Eviti un pericolo cadi in un altro. Dai vecchio 
Massillofij Disforso per una vestiiJone. 

Nei vari trattati di quest’ opera^ feci già tante descrizioni del 
mondo^ che sarebbe cosa troppo lunga citarle tutte a parte a parte. 
Dirò solo che la presente.^ riguardando ad ogni stato e condizione, mi 
par meritare t attenzione delt oratore che voglia predicare sulla fuga 
del mondo, sulla sua corruzione ecc, , 
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PtttU Mi lo non dico, dilelliiiime sorelle, che non possa essere salvezza 
foori del. chiostro. Lnnge da me tanta andacia. Anche nel mondo, £ra- 
f telli, potete sahrarvi, poiché, come ne insegna la fede, tatti sono egnai* 
mente chiamali al retaggio della salate. Ma ( ciocché a roi dev’essere 
Mt"m»do''di ®*8*®®* gf»»« terrore come a me di molte lagrime), qaaotanqoe per 

«kiopouibi- iitato non siate chiamali ad ima perfezione pari alla nostra, nallostan- 
te non potete consegair la salate piò facilmente di noi ^ ma dovete al 
par di noi comperarla, cercarla, meritarla. Si, a noi come a voi dice 
Xs(. li al. Getb Cristo : Osserva i miei comandamenti e avrai vita eterna: H»e 
fae et vive». Ora in mezzo a tanti pericoli tee. é forse facil cosa adem- 
piere tanti doveri? Ma questa difBcolté dev’ essere motivo di grande 
consolazione per voi, che, essendo serve di Gesù Cristo, cittadine del- 
la santa casa, libere dalla servitù, dagli scandali e dalle leggi del mon- 
do, avete ogni opportonità di salvarvi, e qnasi impotenza a perdervi. 
In vcrìtd, dice l’oracolo della stessa veriti, chi per aegairmi rinancia 
padre madre fratello sorella avrù la vita eterna. Dopo an tal giara- 
inento convalidato dalla irrefragabile parola di un Dio,^ non posso io 
con franchezza e hdanza affermare che la vita eterna é più particolar- 
mente e sicuramente per le persone consacrate a Dio, che per coloro 
i qoali si vivon nel mondo; a quelle il regno de' cieli appartenere più 
giaslameote e infallibilmente che a questi ; averne esso,, secondo il 
Vangelo, maggior parte di loro, doverne a preferenza di loro esservi 
accolli? L'autore, Discorso per una professione religiosa. 

L'uimtrt- S’ egli é vero che l’anima religiosa, durante la vita, provi, in 
•radtluihilr- mezzo a’ sooi travagli, consolazioni che i mondani non possono gu- 
mezzo a' loro piaceri, qual motivo di gioia non é questo per 
* voi! come non deve la speranza de' beni eterni consolarvi al punto 
di morte I La quale idea io posto qui rappresentare senza timore di 
rattristarvi^ imperciocché la Chiesa tiene per veri fanerali la ceremo- 
nia a coi siete pronte, nella quale tutto vi ricorda che voi morite al 
, mondo, e il mondo a voi : i ceri che ardono innanzi all'altare del vo- 
stro sagrificio, natarale immagine delle lugubri torcie che illumine- 
ranno il vostro feretro •, il santo abito che indottale, parlante figaro 
del mortuario drappo ebe vi avvolgerà nel sepolcro ; le preghiere che 
il pio e zelante ministro fa pel «ostro consacramento, viva rappresen- 
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tazione Jì qatlle che tì faranno un giorno i caritatevoli laccrdoti di 
Geaù Grillo, lo qocll'ora pertanto, qnale, torelie dileltiitime, e qoan- 
to lari .il voitro gladio! Egli è vero, il dice l'Apostolo, che Dio vuol 
salvare tolti gli nomini ^ ed anche, lasciando stare l’ antoritd di san 
Paolo, basta |a sua bonlA a raisicararcene. Piò particolarmente che 
gli altri aomini e’ vuol salvare i fedeli, come ce ne fa prova il lingae 
della santa vittima che testé sgorgava soli' altare e tingeva il calice di- 
salate i'ma fra tatti i fedeli vaol soprattotlo salvare quelle anime elette 
che trasportò salle ali della grazia in questo asilo d’innocenza e di pa- 
ce. Imperciocché nel seno 'della religione egli ascose la scelta degli 
eletti che, come nessuno dubita, si trovan nel mondo. Oh s’ei non 
avesse voi collocato, nel bel numero dei predestinali, perché, mentre 
lascia tanti altri errare malanguraiamente a senno delle loro passioni, 
e gillarsi nei precipizi che han per fondo l'inferno, vi avrebbe - tratti 
dal torrente dell’Iniquità per condurvi per mano a’ suoi altari? Né io 
meno orgoglio, o Signore, della mia elezione, la quale é un segreto 
che venero ; ma ricorro col pensiero alle tue antiche misericordie, e 
spero ogni cosa dalla tua infinita bontà. Recente manoscritto anonime. 

SI, sorelle amatissime, sperate pure ogni cosa dalla infinita bontà Cvululoiie. 
del vostro Dio il quale siccome v' invitò, rosi sarà per accogliervi. 

Deb! Signore, dovete dire, conferma l'opera tua, reggi i miei passi, 
corona i tuoi doni, conservami nelle sante disposizioni in coi oggi la 
tua grazia mi mette: Conserva me. Domine^ ijuoniam speravi in te. r,. is, i. 
Non alla mia fralezza, ma alla potenza del tuo braccio mi affido. Con 
tale aiolo fedele mi accingo ad eseguire i tuoi voleri, poiché tu con- 
vertisti in realtà i miei desideri!. Era mia brama di entrare in questa 
casa si santa, sì regolare, si edificante; tu l'adempiesti: Sanctis qui pi.i. 
sunt in terra mirijicavit omnes voluntates meas’in eis. Sii tu dunque 
per sempre, o mio Dio, il mio retaggio, sii tu la porzione del mìo 
calice ; poiché tu Solo puoi bastarmi, il quale basti ai desideri! di lutti 
i Santi. Guai a quello cui Dio non basta : Dominus pars haereditatis , 

meae et caìicis mei. 

So che dedicandomi a te, contraggo non pochi doveri. Ma quan- 
do pure i voti che fo innanzi a' santi altari e alla presenza degli an- 
geli, che te li porteranno perché li ratifichi, non fossero voti eterni e 
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irrevocabili ; ‘quando pur* . poieiii scioglierli e rìtraliarli, ah ! Sign»< 
re, io non mi varrei di questa libertà se non per istriogere i miei lega* 
mi più fortemente. ToltaMa terra prostesa a'm'iei piedi, e soppUchevoI» 
non basterebbe rattenermi, tanto sono cari tai ceppi-, tanto sono ama- 
t. bili tali vincoli : Fanes cecidirunt miki in pracclarit. Oh ! possa io 
. piuttosto dimenticarmi della destra, ehe del presente giorno di mio 

Idem, »J6, 5. ioofo . QhiÌDÌ 0 ni dtiur dtxtera mea, si non meminero tui.' Quanto a 
te, profano mondo, io voglio dimenticarti per sempre : più non mi ve- 
drai nelle tue feste o ne’ tuoi ridotti. E, non che richiamarvi in questo 
■J‘’. i5, i. Iijogo di pace e d' innocensa ; Non congrègabo conventicuìa eorum de 
sanguinibus^ voi pure, pietosi parenti, dimenticherò, non nelle preghie- 
re^ poiché anche a voi di qualche cosa soo debitore, e neppure dimenti- 
cherò i belli esempi di virtù che mi deste ^ ma dimenticherò i vostri 
idtm, ibid. affari, ma appena ripeterò i vostri nomi : Nec memor ero nominum co- 
idtm, II, romper labia mea. Tu solo, o Signore, sarai la mia g\o\»c Àdimpìebit 
me laetitia. Già le dolcezze che comincio a gustare mi fanno mallet- 
idrm,'ibld. veria delle altre infinite che mi son preparate : Deleciationes in den- 
terà tua usque ad finem. E procacciatami tanta consolazion sulla ter- 
ra, mi procaccerai la beatitudine eterna nel cielo. 

di5eg:<o ed oggetto di ois secondo discokso pek niu vestizio.ve 

nELIGIOSA 

finito è il culto d’ Aronne ; più non sussiste il suo sacerdozio j 
l'impotente sangue delle vittime non iscorre più-sogli altari ^ abolito 
è il pomposo apparato dei sacrificii^ alle ombre fu surrogata la verità, 
la realtà alle figure^ un'altro sacrificio, degno della maestà di Dio e 
della venerazione degli uumini, attrae oggi i nostri sguardi ; già or- 
nato é f altare, preparate le legna; veggo il fuoco, veggo il sacerdote, 
veggo il coltello: ma dov’ é la vittima? To, mia cara sorella, sei la vit- 
tima. 

, Già la natura è distrutta, la grazia.Irionfa, l'oomo é preso d’am- 

mirazione, Dio medesimo pieno di gloria. E voi siete, sorelle dilettis- 
sime, quelle che porgete sì vago spettacolo^ per la qual cosa sembra 
che a voi, anzi che al popolo d’israello, il profeta indiriszi le misie- 
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rtoie parole : Immola Deo sacrificium laudis, et reddt Àltissimò vota 
tua. Offri a Dio ab sagrifitio di lode, e rendi all'AUiasimo ciò che gli 
hai prometao. 

Ma qoi tolto sorprende ed incanta. Da nna parte veggo gente 
atterrita alla vista dell'altare, che compiange il destino delia vittima, 
che la bagna di lagrime, che mette sospiri, che attende con terrore il 
momento del sagriBcio ; dall'altra veggo oo) giovane nta intrepida 
vittima che non impallidisce al corroscar del coltello: che immolata 
già dentro di sé per amore, attende con- coraggio la mano da coi de* 
v' esser colpita*’ che inorta a tolto, arde della brama di morire anché 
a sé stessa. Ed io, il qoale vengo qui ad interrompere il .sagriGcio, 
non so io medesimo definire I' arcano sentimento che m* agita e mi 
contorba. Consolato per li beni del sagrificio, spaventato dagli obbli- 
ghi che ne derivano, il mio cuore è io contraddizione con sé stesso né 
•a da qoal parte piegare. Non mi fa maraviglia eh* essendo to, o mia 
cara sorella, la vittima di questo sagrificio, n'abbi l'anima piena di 
gioia ; la tua povertà ti arricchisre, trovi la vita nel seno della morte, 
il fonte della vita e della gloria nei sepolcro ove discendi. Distratti 
sono i tnoi nemici, vinto il móndo, infranti i ceppi, frenate le passio- 
ni, assicurata la salale. Ma a malincnore tu soffri che venga frapposto 
indugio al sagrificio. Cedo pertanto alla toa impazienza, e a cagione 
di brevità, mi ristringo a due sole considerazioni delle quali diedi og- 
gimai qualche tocco. Oggi dunque l’invito a offerire il tuo sagrificio 
con gioia e insieme con terrore , dividendo il mio discorso nelle doe 
proposizioni seguenti ; 

I. Offri il tuo sagrificio con santa gioia, guardando ai beni che 
ti procura : Immola Deo sagrijicium laudis. 

3. Offri il tuo sagrificio con santo terrore, riguardando agli ob- 
blighi che t' impone •. Ét redde Altissimo vota tua. 

I. Il sacrificio da te oggi offerto, o sorella, ti libera dal mondo 
ove tutto é miseria, per collocarti nella religione ove menerai una 
vita piena di dolcezza. 

a. Il sacrificio da te oggi offerto ti libera dal mondo ove tutto é 
ostacolo alla eternità, per collocarti nella religione ove tutto concorre 
a procacciar la salolte : Immola Deo sacrijieium laudts. 
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Sa<«TùioM II lacrificio da te Oggi offerto, o sorella, è on olocausto vero e 

del leeon^o 

suta. perpetao; poiché devi oggi : ' • < 

1. Sacrihear a' Dio ogni cosa, 
a. Sacrificarli a Dio per sempre. 

Offri donqoe il sacrificio tao eoo santo terrore, considerando ai 
dae grandi obblighi che t' impone : Et redde Altissimo vota tua. 

Basta la nuda esposithne di quésto disegno per conoscere cerne 
io aòbia già nella mia opera offerta materia opportuna ad entrambi 
gli assunti. Nonostante per darne nuove idee, o,' meglio^ per rappre- 
sentare sott' altra faccia quelle che esposi ne' precedenti trattati, mi 
reco a dovere di proporre alcune prove delle stesse verità in mode 
però che non appariscano ripetition'. V Autore di questo disegno^ at- 
tribuito alt abate Couturier, tenevasi, or fa trent anni, un assai ono- 
revole posto fra i migliori predicatori di Parigi ; e comnundevoli an- 
che a dì nostri riescono i suoi lavori. 

‘ Senna eh’ io iotri qoi in una longs disamina, a coi non baste- 
rehbcro i limili di qoesto discorso, date per nn momento le sgnar* 
nano npic. tcstro del mondo, ove ognano si torba , si tormenta, si 

agita; che cosa vedrete ? Uomini affannati dei beni di questa vita, che 
segnono il mondo attraverso i bronchi e le spine, che ardono di poi- 
sedrrlo, che invecchiano sotto il sno giogo per ottenere i fatai beni 
eh’ ei gli promette. Ora io dico che la vita di codesti mondani 
quando cercano tali beni é pià miserabile ancora. 

Come il, ]| mondo non dona gii a buon mercato i favori che promette, 
è* P*'' prezzo, e come anieeipata mora ne esige mortali inqnietadin>. 

I* dei Conoscete per esperienza la erodete tirannia con coi governa i suoi sog- 

b««i Icrreni. ^ i ' s» • r%s * •• a « 4 

getti ?Oh! gli indegni artinzii! Oh le ioglatte vie! L’avaro caccia dal* 

I’ anima ogni sentimento d'omanité ; senza compassione per altra', era- 
dele con se stesso, s’ adatta a sostenere il disprezzo e la vergogna, te- 
goace di questa infame passione, per avere lo sciagnraio privilegio di 
provare in mezzo all’ abbondanza le privazioni tolte della libertà. 

Parlerò dell’ eterno martirio dell’ ambizioso ! Pnngenii cure l'a- 
gitano il giorno né paò in tutta intera la notte chiudere le soe staoclie 
loci al sonno. La notte destinala al riposo non gli serve che per 
creare nuovi fantasmi di potenza ed altezza. Oh qoanti caTilIaiiieoti 
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per rialxWM l Oh «{aanla ripaltc -deve tollerare ! qoanti gieroi irisii 
paaiare ! Vedetelo adeito prostrato a piè dell’idolo della forlona, offrir- 
gli on iocenso che il cnor negherebbe, adesso strisciare solle orme 
^i grandi, stodiame le pasMont, e posto da on lato ogni sentimento 
' di onore, dirraire l’ indegno ministro, il vile schiavo delle altroi pas- 
sionJ, il zimbello della fortona, il- martire della soa vanagloria. 

E chi poò descrivere a che. caro prezzo la volottè venda I scoi 
piaceri ai miseri che le si fecero schiavi? Molla forse è l'indegno sami- 
ficio che le offrono dei beni, della pace, della salate, della coscienza, 
dell' anima ! Agitato da mortali inqoietadini il volnttooso trova conti- 
nuamente gelosi a temere, invidiosi a confondere, rivali a sgarare, san- 
gnioose censnré a ribattere. Invano la volotti gli promette carezze*; 
se ne annoierè nel mentre stesso che le gode, appariranno fra le sae 
mani le rose, e si sentirà innanzi tratto trafitto il cnore dalle spine 
che vi sono nascoste. Contorbaio e giorno e notte farà palese allatti 
come il foco del suo spirito si spenga sotto le ceneri della soa infa- 
me passione. 

t Cotesti nomini «he il secolo chiama felici, ed a ani il mondo ac- tuiT'^.iì)^ 
corda i sooi favori, sebbene sembrino- contenti del loro stato, 
tottavia sono di dentro straziati da insaziabile capidieia di onori, s!''»'*» !>•- 
Oh ! se poteste scrutare le latebre del loro cnore, sapete che ci vedre- i" * <><>ppia- 

* ' nenie ellor* 

ste ? Un’ infinità d’ affanni e di smbascie che loro avvelenano Intte le che ùa riunì* 

od otleaerlì. 

dolcezze della vita, ecc. Li vedreste infastiditi di ciò che posseggono, 
torturarsi per qnel che non hanno. L' avaro non dice mai di avere 
abbastanza : piene sono le arche, ma è voto il coore. L' ambizioso 
pon è mai pago, sempre aspira a nn più alto grado di gloria ^ e seo- 
tcndosi abile a maggiori cose, si compiange mentre tatti gli portano 
invidia. Il vololtaoso, bevute le acqne della incantatrice fontana, trovasi 
sempre crncciato e affannoso. Amanno è scontento perchè Mardocheo 
non gli si inginocchia. Acabbo intiSichisce perché Mabot ricnsà dì ce- 
dergli quattro palmi di terra. Alessandro disperasi perchè oon ritro- 
va altro mondo da poter conquistare. Salomone, inebbriatosi di pia- 
ceri, afferma che miseria e vanità sono la terra e (alle le cose terrene. 

Tolto in soslania da un manoscritto attribuito alt Jhatt Couturlsr, 

Voi doY.ete, o mondani, camprendere che io potrei negarri as- <kìU imvaìì 
Dii. blontargou, T. XTIII. 3g 
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foiaiameote ta da voi asierita falieità ; poicliè coma pai dirti ftlttill 
no bene commiilo a Unii mali ? Ma, ao» che diapoiarri ana Mieiti 
sì poco degna d’invidia, mi ristringo a mostrarvi a qnai miglior con- 
diaione di voi sia il religioso. Mia dilettissima suora, lo troverai al 
servizio di Dio ana feliciti para, vera, reale ; e nessnn osUoolo ti sì 
pareri innanzi, ma lotto armonicamente cospireri a farti felice. Chi 
crederebbe che Dio adoperasse le cose che sembrano par insoppor- 
tabili ed avverse, per la feliciti di qnelli che internamente a lai con- 
sacraronsi ^ di modochè troviao molte dolcezze nei patimenti, molti 
piaceri nella mortificazione ! Oh ! quanto sci ammirabile, o Signore, 
che sai trarre I’ olio dalla pietra e dalle tenebre il lame ! Ma quanto 
sci smabilc co' servi tuoi ! la feliciti che loro accordi non è larbau 
ne alterata né contrariata, né interrotta da aleno mal reale o affliggen- 
te^ che se, per avveoiara,' anche nella religione, come in tatti gli stati, 
v’ he qualche debole, non abbatte, non affligge ecc. Teli» in sostanza 
dal Padre Pallu^ Vestitione religiosa. 

Non invidiamo, o sorelle, ai mondani le loro vane e basse soddis- 
fazioni ^ che valgono esse a petto della pace e della tranqnillìti di coi 
godon le anime religiose 7 La qoal pace il mondo né conosce né pni 
procnrsre, siccome quella eh’ é fratto d' nna perfetta sommissione ai 
comandamenti di Dio, ed effetto d’ nna generosa mortificazione delle 
passioni. Ors voi la ritroverete nella religione ; quivi godrete quella ve- 
ra pace che parte dal testimonio della coscienza, dal sentimento di a- 
mar Dio, dalla sicnrezzs di esserne amati : Fructus autem^eonsciea- 
tia» sani pax, gaudium in Spirita Sancto. Il saddetto. 

Vi dirò che la felicità della religione è in mille doppi sicura e 
stabile piò di quella del mondo ; perch’ é independente dagli uomini, 
perché non può esser offesa dalla loro mala volontà, -perché non vi ha 
parte né la loro amicizia né il loro odio * perché la tiepidezza d’ un 
grande non la conturba, P indifTerenza d' un padrone non la interrom- 
pe, perché l’incostanza, la gelosia, la vendetta, I* inforlonio, la man- 
canza di affetto non la tronca ? Voi ben sapete che la nostra felicità 
dipende soliaoio da Dio e da noi- e che possiamo essere più sicari 
di lui che di noi stessi. Beato, Signore, e mille volte beato colui del 
quale tu formi la felicità; sicuro del tuo cuore, sol che voglia esserti 
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fedele, ha •ieeù’exaa di vivere c di nerire bealo. Il tuàdtUù in $0- 
«/aiua. 


€hi combatte nel mondo, dioe san Leone, trova a oeni nid 10- 
apinlo nn’ insidia ; insidie nell’ abbondanza dei beni, insidie nel disa- p*- 

. ^ ricoli che «* 

gio e sella mìacria : Insidiat sunt im dMiiàrum am^iituUne^ insidiac toconlreno nel 

. • . .. se e . • a. 

in pauptrtatìs angmtiit ; qneUe t inspirano orgoglio, qaeste ti 4 rag- 
gono a mormorare e fare lamenti : Ulae elevant ad st^eròiam, hae 
incitant ad qutrelam. Soni pericoli ha egnalmente la salate e la ma- 
lattia : -Tentai sonito*^ tentai infirmila*. Quella sospingendoci al pia- 
cere fa che ci dimentichiamo di Dio ; questa privandoci del piacere fa 
che siamo contro lui corrucciati : Ilio materia e*t negUgentiae, et 
Haec cauta tritliliae. Le passioni ci conturbano, la volutld ci lusinga: 

Incitant cupiditates^ imidiantur iìlecebrae. Gli affari guasiano la men- 
te, r ozio corrompe il cuore. L' ozioso occupato dalle cariche e dalla 
cura della famiglia, s’ abbandona alla magislraiura, allo stato, al mon- 
do, e a sé non concede un solo momento : Soli nega* tiòi. Il sud- 
detto. 


Se vero é, come vedesti, sorella carissima, che il tuo sagri&cio ti Cane io lu- 
libera oggi dalle agitazioni e dagli affanni a cni di origine I' appetito uItì diin«ii 
dei fallaci beni del mondo ; vero é parimenti che ti libera altresì dai menie'd’lro-* 
vrerì suoi mali. Raccolta sotto il tabernacolo, non avrai piò a temere jó? 
alcun di que’ mali che travagliano, e, qnasi dissi, inondano a’ nostri 
giorni tutta la terra ; vedrai i Faraoni affogar nel mare Eritreo ; i Na- 
bocodonosorri pascolar con le bestie, le Gesabelie esser divorate dai 
cani ecc. senza timore di dover soggiacere a eguale destino ; vedrai il 
padre armato contro il figliuolo, il fratello insidiato dal fratello ecc. Ve- 
drai sparire tntte le cose che li circondano, crollare le case piò eccel- 
se ecc. Ma nessuno di questi flagelli s’ approssimerà al tno tabernaco- 
lo. Sicura, nel tuo stato, vedrai, con intrepidezza, a somiglianza di 
Mosé, gli Egiziani ingoiati dall’onde; chiosa nell’arca di salvezza, ve- 
drai, con tranquillità, a somiglianza di Noè, r umana generazione di- 
strùtta da un diluvio dì mali ; ho una parola qui nulla avrai a temere, 
perché nulla più bai a perdere, e perché il supremo bene che posse- 
derai nel fondo del cuore, non ti potrà essere, nemmeno per tua 
stessa volnnlà. Involato. Manoscritto attribuito all abate Couturier. 
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JSbiamo già propato in pari luoghi di guasti dus trattati ekt 
la religione ha pene * croci; ma provammo nitrosi che t anima fedel- 
mente intesa alia sua vòcatione trova gioie e consolasioni nelle pene, 
come i mondani trovano pene in metto ai piaceri 

Molli TMoo apeD«ieraiamente predicando che di leggeri pnò tro> 
varai aalate nel mondo, facile eaiere il tantificarsi, ballare i preecui 
anche aeoea i conaigli. E perché veggono la virtù apoglia di qneU’an< 

1T6MA 

do, ò poro or- tlcrili chc dUpijcc c MUrrìsce, credono, con temperamcnlo faTore- 
^cbì'tip^lu voie al loro amor proprio, di poter comodamenle collegare il dovere 
piacere, e la religione alle paaaioni. Accordo che non ara impoa«- 
bile conaegnire calate nel mondo, e che l’ nom poaaa aasolaiamente, 
aeoza abbandonarlo, aalvarai ; tanto più che co’ miei propri occhi veg- 
go non pochi gioiti addetti, per iatato, al mondo, viverci come ae non 
vi foaiero, ourne come ae non ne aaatfero, e, appartenendovi pel cor- 
po anzi che per lo apirito, laaciarne paaaar 1’ ombra aeoza correrle 
dietro, rioCrancarai e perfezionarai in mezzo ai pericoli, come creaco- 
no e li maturano le ave in mezzo alle apine. Stannoai in Babilonia 
aenza por giù dalla mente la lor cara Sionoe; .dimenticano le delizie 
dcircaiKo per riandar col pernierà le dolcezze della patria. Io ne co- 
noico alenai che non bruciarono mai incenio, né mai a' inginocchia- 
rono a Baal ; dico in comma che ancora ai trovano Noemi in corte dì 
Feniani i Gioieppi in Egitto, Danieli in Babilonia. // suddetto. 

Ma ae la aalotc nel mondo non é impoaaibile, bìaogna almeno 
confeiaare che aia il eonaeguirvcla molto diIBcile. Kon risponderò a 
questa obèietione, perche mi sono lungamente dijfuso, sì nel presente 
trattato che in guello del mondo e in altri, sui pericoli che incontra 
{ uomo allorché cerca la salute nel secolo. Nolt indice generale che 
sta in fine delt opera, il lettore, a colpo tf occhio^ vedrà come io ab- 
òia avuto ragione di evitar le ripetitioni, dopo che trattai parecchie 
volte lo stesso argomento. Certamente il farlo mi costerebbe meno fa- 
ticOj ina non adempirei il mio disegno.^ il guai é inteso a vantaggiare 
il predieatore attivo, e non a sollevar da ogni fatica il pigro, che ti ri- 
stringesse a copiare e accollare insieme le cose già dette. Questa idea 
non entrò nel disegno che mi sono formato nella compilaiione^ per cui 
spero che non meriterò la taccia di aver fatto un informe ammasso di 


S* tfU i Olì 
•fvor* il CM- 
defc cb« aU 
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irmi, traUi alla citta da vari autori, p» rubare io tUtto il nome 
d' autore, e per fomentare F altrui pigritia. 

Tatto, mie taore, coniribairi nel chiutro 1 farvi aoUecite del 
acrvigio di Dio, « tante facilità tròverete qol, quante difficoltà avretle 
trovato nel mondo. Dio vi dice oggi ciò che vi dirà latti i gimmi della c>^> ttOì*. 
voetra vita, 0 ciò che diceva al lao popolo diletto: Vacate et videte, "■ 
ijuoniam ego sum Deut. Anima topra mille clettìisima, godi del ripoio 
che io li procaro; Vacale j e mentre che i mondani, traviali dagli af- 
fari, agitali dalle paiaioni, diairalli dal tamollo, inveacati dalle loainghe, 
aedolli dagli esempi mi pongono in dimenlicanu e mi trascarano, to, 
libera da questi legami, e maoila di robuste armi, nei risarcirmi del* 
l' ingrato obblio degli ani, mi vendica dell' oltraggiosa irasearatezza 
degli altri, e vedi se altro Dio, da me in fuori, sia meritevole de' tuoi 
affetti : Et videte, quoniam ego tum Deus, Laonde, il cuore di coacor- riem, ìtu. 
dia con le labbra, conferma il mio primo assnnto : tolto essere conso- 
lazione, pace e tranquillità per I' anima consecrata ai Signore. Mano- 
scritto attribuito pi padre Segaud. 

Qual motivo umano può indurre una persona che non mostrò 
mai di essere scontenta del mondo, e non nC fu mai malirailala, afa- r <>«<>>a • lu- 
r« irreYOcabile «eelu d una prigionia perpcloa ^ a aeppellirti riva co- io ad dtio* 

fflfO. 

me in sepolcro nel chiostro : a celebrarvi gran pezza prima della mor- 
te i fnnerali ? Solo In il puoi, o mio Dio ; solo il può la brama e la spe- 
ranza di possederti in eterno. Jl suddetto. 

Le croci del mondo sono vere croci, ma non croci verameole 

f Iti le croci 

cristiane, poiché l’ uomo le odia, e non ne trae verun profitto. Le 
croci della religione soo d’ altra tempera ; sono croci divine, croci ap- rtiigiooe. 
prezsabili, croci qtili e salutari. 

Le croci del mondo nascono dalla stemperata cupidigia de' suoi t* <>ri 

M oodo sono 

beni, dalla troppa Yaghezaa da’ anoi favori, dalla servile obbedicosa al- fabbrit»|c dio 
le sue leggi alle sue mode a' suoi capricci. Le quali croci conscguen- dui!'”'*’** 
temente sono fabbricate dagli uomini del secolo con le lor mani me- 
desime.* Non occorre poi di domandare per qual ragione Dio non le 
benedica. Se fosse Dio quello che loro le imponesse, non manche- 
rebbe di alleviarne il peso ^ ma, poiché essi stessi se le impongo- 
no contro il suo espresso volere e a danno della sua santa legge, la- 
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•CM che vi McconbeM per catiifo delU loro eapirhielà e proea»- 
eione. 

tifCMooT ^ croci della reli§ioiic sooo croci divine^ derivano dolio aantilè 
ditiat. j’og ordM atalaito; dalla aenrili' d’ona regola ioapirata da Dio ; 

dall' aotoriii di peraoée, che fanne le veci di Dio ; Dio io lomaa lo 
di e le diapeoaa. 

Crndeli diigoati, omilianti ripdae, inioffribili vinoill, indegni 
maUrauameati, perpetni litigi, tono lo croci che a nuliocnore portano 
tutti i moadaoi. Le quali, te almeno fouero accettate cera rataegna- 
ta volontà, Dio taprehbe alleggerirle io alcun modo. Ma ne laida lo- 
ro teotir lutto il. peto perché, in cambio di aottonetierviii, te ne cor- 
rncciano, te ne lamentano, ne fanno continue mormoraaioni. 
r.e frori del. Le croci della religione al contrario tono apprestate e dettate. 

^ vero, te altrimenti' aodtste la cote, oteremmo noi farle 

prauiu. provare ai novisi per ti luogo tpazio di tempo ? Ansi oteremmo par- 
larne qui con tanta (ranchetta? È taggetta degli nomini, é provviden- 
ta di Dio che a’ giovani, i quali cominciano a entrare nel mondo, rt- 
roanga natcota la croce del loro stato. Ahi troppo tono infelici, anche 
te non veggono a primo tratto tatti i mali che li circondano ! Ma non 
metiracc alle anime eh’ entrano in religione le croci che deono por- 
tare, farebbe qoanlo ^li nomini igooranta o ingiottitia ; dico qnanlo 
Maiik. i6, agli nomini, pcrclié Dio ne dà lord avvito con la vocatione : dii pnit 
vult post me venire, tollat crucem euam, 

Crnri dti Dalle croci del mondo l’ uomo oen trae verno profitto. In qnetti 

mondo, cron , t . . vo ti. a . » i* « 

ei in.iiiii • tempi di celaimU « di tlageiu, ahi qoaati coaaervano aactira raotica 
•cn« trailo. matita (ortnnt ! e in metto alla riitrettetza 

del nuovo tiato, notrono i vizi della protperttà e dell'abbondanta! Le 
quali croci coaiegoentcmeaie ad etti non rieteon di aleno profitto. 
Dio li convolerebbe, ove te ne vtletiero per correzione, ma tnffreodo, 
non che emendarti, anzi vie più ti otliotno e dorano nel malvagio co- 
ilome. 

Crocidi re. Tattc le croci della religione recano qualche otilità. Macerare la 
••un c'i^u- carne, itolare il coorc, aoliometter lo tpiriio, tenere per ricchezza la 
' ' povertà, per delizia la mortificazione, per gloria I' obbedienza, tono 

alèoni di qneili vantaggi. Se dunque vi tono croci. dclitiote comec'in^ 


Digitized by Google 



ALLO STATO RELIGIOSO Su 

Mgna il Vm§cIo c ce*ie neitan crittiaBO può (Abitare, cfoci tulle 
^aii cade di teaapo in tempo l’ Dazione delle celetti dolcezze' e delle 
coatolaziooi divine,' o qnettc tono le croci della religione, o non ve 
nlia altre nel mondo. Lo s1e**o manoscritto attribuito aiPadreSegaud. 

Eatendo dal chioiiro bandito lo apirito del mondo, regna in etto 
aovranamente lo apirito di aantità ^ ivi ton poeti in bando i malaoga- 
rati principii che traggoo l’ nomo al peccato, ivi le tentazioni che te- 
docoQO, le oceationi che torprendono, gli etempi che corrompono, gli 
obbietti che attraggono a aè romano coore, non trovan ricetto ; ivi «uo mfiKr 

° , ' in tuo lutu 

lo spirito non è piò soggetto ad errare, la volontà è guarita dalla con- u Titiìi • 
cnpitcenaa, T nomo antico crocifiito teppore non aia anche diatrutto. riudcUrilfi,. 
La religione somiglia a nna torre circondata da doppia fila di acadi 
ebe mandano indietro gli aceeai strali dell’inimico^ le cottiioaionì, gli 
avviti, i regolamenti somigliano a mori che tengon lontani gli assalti 
improvvisi. Oh ! quanti baoni esempli per inanimare i aegaaci della 
virtà ! quanti pietosi etercizi per cooginngere l’ anima a Dio ! quanti 
sacramenti per fortificarla ! quante grazie per ravvivarla! Il velo fa le 
veci di elmo^ l'abito, il luogo, lo stato, brevemente ogni cosa appar- 
tenente al chiostro aiuta la vergine a conservare lo spirito di santità, 
c a sentire orror del peccato. Che se nnìlostante le avviene di soggia- 
cere nella lotta che sostieoe contro il nem co, poiché non è, por trop- 
po, rara cosa che rimanga nel chiostro qualche avanzo di umana fra- 
lezza, e molte navi naufragarono in porto, e ai son vedale cadere stel- 
le dal cielo, e peccarono gli apostoli mentr’ erano con Gesù Cristo in 
persona ^ se, dicevo, vinllostanie le avviene di cader in errore, facii 
cosa è per essa racquietare lo spirilo di penitenza. Tutto contribuisco 
a ricondurla solla retta via, a piaiigere i passati trascorsi ^ gli avver- 
timenti di coloro che incanutirono sotto il giogo di Gesù Cristo, il 
fervore delle compagne ebe li circondano, il velo, 1' abito, le ricorda- 
no che per salvarsi e non per dannarsi ella prese le armi della salute. 

I muri del santuario ove soggiorna te fanno rimprovero dell’ averli 
profanati ecc. La burrasca stessa sospingela al porto; la sconfitta la 
rende più attenta, le cadnte più franca, le lagrime, detergendole i pec- 
cati della fragilità, servono a restituirle ed accrescerle il merito del- 
r innocenza. Manoscritto attribuito alt abait Couturier. ‘ 
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1 ***'** Qo*l« obblighi DOfi v’ impone, o fonile, la ftBgoUra elezione ehe 

** f**'* 3i eoi ? T« sltgU DomittUt , ut n* ni populut 

rciigi*. peeu/inrif. E qaaota non debbe qaind’ iananzi dtsere la eratitodiac 

tiisdiae lai vQitra 1 Molè volendo cooforUre olU rìconoscenza il soo popolo, ai 
btsclaisdtIU .. _ . T V 1 

ava socasio- ni tfioge 0 ricordargli i benebcii di Dio, eoo no diacorio ebe molto op> 

-oirw. (. portooamaate a voi poi applicarsi, poiché vi trovate ad ogoal coodi- 
ziooe. Accolta, Israello, le parole del mio labbro, e fa che non t’ewa* 
no dal coore per lotta la vita'. Il Signore ti trasse dalla terra d’ Egis- 
to, come da ardente foraace, ove soffrivi gravi mali, a da on loogo di 
sebiavità ove non avevi nè meno facoltà di offerirgli aagrifici; poi 
Idem, lii'A gtrinae teco alleanza perché fossi il ano .popolo eletto: Te tlugit Di- 
minuì ut sii si populus peculiarità il soo popolo prediletto in coofroo» 
to di latte le altre nazioni. Ma In non puoi gloriatiti di aleno partico- 
lare pregio che ti abbia meritato si grande fayore, imperciocché,; per 
solo amore gratuito, ei volle in le far manifeste le copiose riccbeaaa 
della soa misericordia; per vincere i tuoi nemici operò a ano ia.vora i 
maravigliosi portenti onde rimanesti al pien di stopore^ ecc. Nel qoain 
discorso voi dovete, o sordie, come dissi, vedere Isr verità che vi con* 
viene. Lo Spirito Santo sembra aver volato fare no vivo ritratto delle 
vostre virtù ossia delle virtù del vostro alato ; e sarebbe > certamente 
litm, IO, IO. soperfloo che io venissi qui a darvi spiegazione della figura : Et nuuc, 
Israel^ quid Dominus tuus petit a te ? Ora dooqoe Israello che cosa 
aspetta, e che cosa non ha diritto di aspettare da le il tao Dio dopo 
che ti prevenne con tanti favori f Che cosa domanda egli da voi, cri- 
stiane vergini, se non che procediate con amoroso passo nelle sue vie, 
tiem, ihd. ^ qaind' innanzi il serviate con tolta l’affezione dell’anima ? Nisi 
ut timeat Domiaum Deum tuum, et ambules in viis ejut et diligat 
eum. E vaglia il vero: non é questo forse strettissimo obbligo per una 
sposa di Cristo ? Poò essa mai lasciarsi fuggir dalia, mente la grazia 
della sna vocazione, la'qoale i santi Padri tennero per nn secondo bat- 
tesimo ? E se ne serba memoria, non basta questo vincolo slegarla 
indisiolobi Imente con chi n'é l’antoreF Tratte in tet tanta da un an- 
tico manotcntto anonimo. 

iibnoixiein. Ad inspirare virtuosi sentimenti nel cuore umano pensa santo 
l'imBtnU- Agostino che sopra ogni cosa sia opportttuo l’esempio di coloro che. 
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neuono fedelmente io atto U yirtn, • che, qaaaianqae fràgili al par *««« «nw- 
di no), totteogoDO con generoio animo la lotta delle paisiooi. Veggo Tirt«. 
anch’io euer dif6cile che nn nomo lolo poesa camminar diritto in ona 
•olitaria e deserta pianare, dote non appaia yeitigio nè orma di nma- 
BO piede ^ vico meno la yirtò, ai fa sentire la debolezaa, s’attiepidisce 
lo zelo, mancan le forze : ci vorrebbe on coraggio piò che natnrale 
per tentare an nuovo sentiero. Di che il santo dottore trae argomento 
di lodare a cielo la virtù degli antichi gioiti che seppero valorosamen- 
te fornire an cammino dove nessano, prima di loro, avea meno il 
passo, e èhe non avendo innanzi agli occhi aleno modello da imitare, 
ai fecero modelli essi stessi. Ma facile è correre ana strada baltota e fre- 


quentala. Non vale più il pretesto della debolezza allorché vengon 
proposti modelli ragguagliati alle forze ; e, ossia che derivi dal veder 
messi Io atto certi doveri prima credali d^ impossibile esecuzione, os- 
sia che dipenda dal naturale istinto di imitazione, ossia che proceda 
dalla vergogna di essere da meno di altrui, fatto sta che l'eseinpio ap- 
piana ogni difllcollè, e che ordinariamente questo esempio ha nel no- 
atro cuore più favore di qualsivoglia potenza. Il sxiddetlo. 

Confessiamolo, mie dilette sorelle, poiché por troppo ne abbia- 
mo fatto sperienza: v’ha certi momenti in coi il nemico geloso della ' 
perfezione e del fervore d’on’anima, s’ industria a tutto potere di gna- ' 
star l’opera e troncare il filo della perseveranza. Abilissimo ad accre- 
scere le pene, a moltiplicare le difficoltà, e'a mostrare dovunque croci 
senza unzione, rappresenta non di rado la terra promessa, ove scor- 
rono da ogni parte rivi di latte e mele, come una regione inospita che 
distrugge coloro che vi fanno soggiorno. A malincuore allora il reli- 
gioso soffre le saggie leggi d’ uno stato si consolante ^ e lasciandosi 
trarre all’esca delle traditrici lusinghe, si raffredda nell’ esercizio de’ 
suoi doveri, si stanca dell’ amabii giogo della virtù, e finisce con git- 
tar dalle spalle il leggero peso delle più ovvie regole. Ah ! sorelle, se 
mai osasse lo spirito tentatore insinuarvi oella mente cotali pensieri, 
ripulsatelo, tornandovi alla memoria la bella esortazione else fa san 
Paolo agli Ebrei : Mementole praepositorum vtstrorum qui vobis locu- 
tì aunt verhum Dei^ quorum intuenlea^ eie. Ricordatevi de’ padri vo- 
«Iri, e considerando qual fu la lor fine, irailalenc la fede ecc. Sì, so- 

Vit. Montargon. T. .M'fll. uo 
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r«llc diletiifilme, nei momenti di noia e di tenUcione, ailorqtuode 
vedete in pericolo la vostra costaou, riandate col pensiero redificanto 
storia delle pie madri elle gittaron le fondamenta di questo santo re- 
cinto : delle quali altre raggnardevoli nel mondo per lo splendor de* 
natali o per la copia delle ricchezze, non conobbero qui altro titolo 
che quello di ornili serve dei Signore; altre dotate di tutte le qualità 
che il inondo venera e tiene in pregio, recaronsi a grande ventura di 
poter ascondersi e viver ritirate sotto il velo religioso ; qnella, eec. ; 
questa, ecc. tutte fervorose, povere, obbedienti. Quale noo dev'essere 
il vostro zelo, dilettissime suore, innanzi a si lodevoli eseiMpi? Ji sud- 
detto in sosfantu. 

Solo «Ilo Tulli i cristiani mercè il battesimo divengono vittime di Dio, e 

reHgiorfv può . ^ • 

l'oomoipo- la stessa imno che li rigenera alla grazia gl’ immola alla gloria. Chiù- 

f*r# di far» o o o 

un iniiro •>- si COI) Gesù Cristv, omoiono alla vita di Adamo per vivere la vita di 

prifiitO di lé 

Al s.fnor*. Dio; la qaal vita di Dio, dice santo Agoilino» lì fa morire al mondo 
c a sè stessi^ ma il loro sagrificio non è nn vero olocausto; la viltiias 
c piuttosto dispersa che consumata, la morte piattoilo mistica che 
reale; muoiono al mondo e a sè stessi nella disposizione del cuore, 
ma non vi mnoiono realmente ed in fatto. Qnanto a voi, o sorelle, 
dovete morire realmente e veracemente. Questo nuovo battesimo che 
aggiungete al primo dee convertirvi in vere vittime, di cui nulla riman- 
ga indietro, ma sia ogni parte consumata dal sacro fuoco della ca- 
rità. Manoscritto attribuito alt abate Couturier. 

pnidnn» '*i‘n U mofie? toglie all' uomo tutto ciò che ha di più caro, 

ìllticrinó" separa i genitori dal figli, gli amici dagli amici, i conginnti dai con- 
t'ìiUiii sposo dalla sposa, scioglie ogni vincolo, tronca ogni legame. 

•®'"''''''P''>-Ora qui r amore, piò poderoso della morte, dee fare innanzi tempo 

diuc l> morie T r r j i 

(«iier.imen. qucsta Separazione: voi dovete cioè essere separate dal mondo, come 

ni. n’ é separalo il morto nel suo sepoirro* dovete fuggire il mondo, sol- 

trarveoe alle persecuzioni, significargli I’ orrore che avete per lui, al- 
lontanarlo da voi, tenerlo che non venga a cercarvi nella solitudine. 
Brevemente, considerando di essere chiose in un sepolcro, non do- 
vete piò aver comunicazione co! viventi, il mondo dev’ easere la vo- 
u tira croce, e voi dovei’ essere la croce del mondo. Il .luddetto. 

Ne ti dispiaccia, mia cara sorella, di morir oggi al mondo, poi- 
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chi lappi che il mondo iteiio oggi realmenle moore per le. Sia quan- 
1o lo voglia bella e ledoecDle I' apparenza dì qoeslo mondo, io dico, 
come direbbero totli qnelli che portan la divisa di Cesò Crino, dico 
che qaindinnanzi'ei ti farà motlra di amicizia, ma ti porrà' afFatto giù 
dall’animo. Ed in vero-, divenendo tn inalile a’aooi disegni, a’ sooi in- 
lereiii, a' looi piaceri, non troverà in te nnlla che posta servirgli, o 
destare il fhoco che oggi spegni col s'agrificio. Questa è I' altima volta 
eh' ei fermi sa te gli occhi, e a te non penserà piò che come a nn 
morto chioso entro il sepolcro. Oh! qoal comparsa faresti nel mondo, 
ae, dopo averti tenuta per morta, ti ritrovasse di nuovo vivente per 
lui ! Ma tu più noi ritroveresti quale ti pare or che lo lasci, dispiace- 
rcbbongli le lue sollecitodini, le tue compiacenza lo empierebbon di 
sdegno, offenderebbonlo le lue mondanità, Io scandalezzerebbero le tue 
conversazioni licenziose ; e per vendicarsi del dispregio che con tanta 
solennità gli drmostrasii, insolierebbe la tua debolezza e. incostanza 
con gangoinose derisioni, che fuor di ogni dubbio sarebbero I’ eterno 
martirio del tuo stato. 7/ suddetto. 

Contempliamo un momento lo 'spettacolo che ci si presenta alla 
sguardo. Il sagrificio che fa di sé nna giovane vergine a Dio é utio, 
sopra qualunque altro, grande, magnanimo, opportunissimo a inco- 
raggiare i più indolenti. Gittarsi, nel fior dell'età, dietro le spalle tutte 
le attrattive del mondo: abbandonare i più innocenti piaceri io □(■'età- 
in cui i di.spiaccri non possono ancora esser sentiti^ in una condizione 
in cui può esser contenta dei doni della natura e confortata da quelli 
della furlana, rinunciare a tutto ciò che spera, a tutto ciò che ha, a 
lotto ciò, eh’ é nel seno di una illustre famiglia la quale pur dovrebbu 
amare per la chiarezza del sangue ove non fosse degna d'.alTetto per 
le rare virtù che veracemente l’annobilitano^ pariirseoe; .separarsene, 
per unirsi a Dio e non amare altri che Ini ; tale atto, dieta san Ber- 
nardo, è un di que’ miracoli di grazia che veggonsi spesso nella reli- 
gione ma che non possono vedersi senza che l’animo rimanga più for- 
temente acceso del desiderio di servir Dio. Manoscritto attribuito al 
'■padre Segaud. 

A dilTerenza dei mondani che sagrificano una passione per un al- 
tra, il principio del sagrificio religioso è l’amore di Dio c il deiidc- 


le li religìOM 
naore pel 
mondo; ma 
il mondo ilM** 
IO umore per 
Ini. 
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rio piacergli. L’ nomo gli ai lagrifiM con Intto It potenti ileil’ Mi- 
nia, e in ciò sta, o aorelle, la dolcetta ed il merito del aagri6cio. Non 
è an aagrificio d' espiaxidne che altri offra a Dio per ritarcirlo del coi- 
pcTole ose che fece della sua liberti: oon è on forzato aagrificio che 
il mondo noiato, 'infastidito di noi a de’ nostri servigi, ci obblighi a 
fare ccc. Noo arrechiamo a Dio i tristi avanzi d* una liberti adoperata 
in servigio dei mondo. Qni avete, o cristiani, nna innocente vittima 
che offre a Dio le primizie della sua liberti ecc. ; non aspetta di essere 
disingannata dall’esperienza, non aspetta di esser sazia dei mondo, ecc 
Il primo oso che fa della sua liberti, consiste nel sagrificarla al Si- 
gnore. // p. Pallu^ in tostania, 

ivti iiiris- Nei sagrifici dell’antica legge, le coi ceremooie, a detta di san 
Ura Paolo, altro non erano che ombra e figura di quelle che dovesnsi pra* 

Mnaa'éhtprà- Icggc della grazia, nei sagrifici, dissi, dell’ antica legge io 
biì'jci nVii- differenza tra i sagrifici, che si fanno a Dio nel mondo, e qoel- 

aiani a i|ntiii |j -|j fmno nella religione. Dio richiedeva dal sno popolo doe 
sorta di sagrifici; nno che offerivasi cotidianamente ' mattina e sera, il 
quale la Scrittura chiama olocausto perpetuo: Holocausium sempiter- 
mim. Altri poi che offerivanii il giorno del sabato, il primo dì del me- 
se, e in alcune festività. Questi ultimi rappresentano quelli che si of- 
frono a Dio nel mondo : ahimè quanti eziandio che il rifiutano ! V ha 
alcune eporhe, alcune solennità nelle quali, secondo le frasi della scrit- 
tura, i mondani stessi che mostrano volersi raccostare a Dio gli fanno 
qoalche sacrificio; ma sacrìficii son- questi passeggeri, d' no giorno, 
d' un istante ; mentre il sacrificio del religioso é sagrificio intero, per- 
petuo, perché irrevocabile e per ciò solo degno dell' Eterno a cni si 
iJin, ita. offre : Holocausium sempilernum. Sacrificio irrevocabile e perpetuo io 
forza della necessità volontaria che si è imposta al sacerdote di essere 
in tutti i giorni e a tutti gl’ istanti ostia viva e accettevole al Signo- 
re: Hostiam vivealem, Deo placeniem. secondo 1' espressione dell' A- 

Itam. Il, ' 

postolo. Lo stesso. 

Il iirriScio Et virtù paurose e nascoste, che non osano mostrarsi, che 

é Ur'/vor'X’ ‘Arcano le tenebre e cni spesso la luce dissipa c annulla, non sono le 
chiostro. E quante volle per on vile rispetto umano svaniro- 
I oi.bii^ii- „o Q,.| |{(olu tanti propositi di {onvcrsionc ! Il perchè, a voler dorare 
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sei bae, i mettieri opponi all’ iocMtan^a col profeuare aperUnieme 
il Vangelo e col vivere sempre in timore di aver a traviare. 

a. A questo ponto, dilettissime sorelle, Gesù G-isto rivolge a 
voi quelle paróle che per le labro del profeta Osea indirizzò alla soa 
Chiesa: Sponmbo te mìhi in sempHernum, lo vi faccio mie spose, per 
sempre. In questa alleanza del tutto celeste non v’ha interruzione nè 
fine. L* amico può tradir 1' altro amico, c i mondani il sanno anche 
troppo : fedele allorché la soa amicizia non é necessaria, all' uopo e 
nelle angustie del bisogno ci manca. La sposa, al contrario, è sempre 
annodata allo sposo ^ la morte sola, al dir di s. Paolo, la reode libera : 
ma Gesù Cristo, divino sposo dell'anime, è immortale : Sponsato /«, eie. 
Dunque la vostra alleanza con Gesù Cristo dorerà quanto la vita : 
Et iciet quia ego Dominutj e le mie promesse non mutano. Lo steno. 

Muori in quest’ oggi, amata sorella, alle ricchezze, e sia la po- 
vertà d' iodi innanzi il tuo patrimonio; tu sacrifichi ora i più legittimi 
tuoi diritti, nè il mondo avrà più cosa che t' appartenga. INovello Isac- 
co, sol rogo, riguarda per l'ultima volta alla eredità del padre tuo ; a 
simiglianza d’ un cadavere coi manca solo il drappo mortuario, meco 
per sé che pel vermini che il roderanno. Tutto che avrà a servire al- 
la tua persona sarà povero e in apparenza di povertà, né più avrai 
possesso di ciò che serve a' tnoi osi. Questa casa, queste celle, ecco la 
tua occupazione, ecco 1' ultimo limite delle tue speranze, de' tuoi desi- 
deri!. 1 poderij le ricchezze del mondo non son più tuoi, né ad essi 
devi più agognare quasi effettivamente non esistessero più. Non pos- 
sedi più cosa alcuna, nulla più hai da pretendere: hai tutto abbando- 
nato e ogn’ altro desiderio è vietato. Manoseritto attribuito alterate 
Couturier. 

Muori, diletta sorella, a tutti gli onori, e da qnesto istante la n- 
miliazione sia tuo retaggio. Nel chiostro nobiltà di origine, dignità, 
preminenze si debbono dimenticare. Tn non avrai altra distinzione a 
pretendere fuor quella che viene dalla virtù, ad esempio delle acque 
di qne’ fiumi, le quìi! meschiandosi alle acque del mare co' più tenni 
roscelli, ne molan indole e nome. Nel chiostro la carità dee assomi- 
gliarsi al fuoco che scende dal cielo in un bosco, e ì piccoli e i 
grandi arbori incende lutti ad no modo: similmente ivi la carità 
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3 i) 

dee aeceodera lotti 

P’-edttio. 

Moori, avteotorata torella, a tatti i piaceri, e la croce di Geaà 
viiia<)ic<iiiùX]risto aia d’ indi in poi taa porzione ed eredità. Lo stato rhe abbrac- 
fiaetn. ci è alato di mortificaziooe e di coniinaa peortenza. La Chiesa ti.co- 
stiiaisce in .loogo de’ pobblici penitenti, e tocca a le farne rivivere (e 
aasie'rezze e il fervore ; ti coslilaitce in laogo dei martiri, e spetta a 
te consegairne il merito e la gloria con nn naoro genere di martirio 
che dee prolungarti la vita solo quanto batti a tenerti lontana la mor- 
te. A te ai appartiene tapplire a ciò che manha alta passione di Gesd 
Cristo, lenendoli continuamente a' piedi della croce del Salvatore alBn 
di esser sempre partecipe al doloroso di lai sacrificio. Lo stesso. 

Il r>iia;in«i, Ed afiìnché la vittima. Sia 00 perfetto olocaosto, moori alla taa 

in strili d#i 

vnlo d’ nhbf- propria volontà, mia cara torella ■ ché, secondo ebbe a dire nn santo 
•Ila propria padre, il chiostro si pnò assomigliare alla tomba della volonlà. Dif-i 
Yomia. Ig perdi in questo giorno il potere e la disposizione di te Stessa^ 

la tua libertà, simile all' unico Isacco, è immolata ; schiava nella taa 
volontà, vieni ad assoggettarti al giogo dell' obbedienza : veramente 
schiara, non l’ è piò dato disporre né de' tooi pensieri, né delle tue 
azioni, né de' tuoi passi, né de' tuoi desideri! ; e se ti restano par li- 
beri alcani lievi voleri, ti corre obbligo di combYllerli e di soffocarli. 
Lo stesso. 

Si imiiri.r- E Comunissimo crrorc csscr ocl chioilro la salvezza fainra, non 

r« la illMiinne 

di roiorn rhc jvervi più nemici a combattere, e doversi lasciiir fare lutto alla 

< i rnnirniano ' 

di avrr itiiu grazia. SBnila la religiosa dall’eroico consiglio abbracciato di abban- 

»l larTiruitl . 

rsriiieatudai. donar il mondo, togliendosi a ciò che v^ha in esso di più raro e 
r non fanno pcczioso, fiacca la volonlà al travaglio, ed a' giorni primi d' ardore e 
!'wi”ndó”di' «Io si veggono sacerdere giorni d' una tiepida c languente c.irilà: 
pI«aJf»Ji' perché aperlamenle ti pare che il porlo della religione non é rosi 

pr^Kiforriti •**'*'^® qaanlo quello che ci adduce alla patria celeste ; che I’ alurc, 
vero asilo di salvezza del giusto, può riuscirgli pietra d’ inciampo a 
pericolare ; e la tempesta ebbe a sfracellare alcun naviglio anche in 
porto. È certo rhe 1 * eroica deliber.vzione di abbandonare qaart- 
lo ai ha di più caro, ne richiede oecess arlamcntc altre eil altre, 
e che lo stato santissimo a cui si é dato il claustrale gli comanda 
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cotianza 1 fervore ciccaci a 4 operare la propria saotlficazione. Lq 
flesso. 

Il sacrificio che offri a Dio, diletliaaima sorella, 4 bensì prova *' *"'■* 

JIIé*' jìTiii • ^ rtitpoi* non 

della Ina vjrla, ma e enellò della grazia ; to qoo puoi fare di piu per poò(«reroi« 
Dio, ma nello stesso tempo Dio 000 può fare di più per te ^ quindi Dio dti ron- 
qoanto maggiormente ti è Iddio liberale, tanto piò gli devi essere rh'óm!',*' T* 
riconoscente. Se egli richiede , dal cornane dei cristiani che creacano>Je°Db' 7 ón 
incessaotemente di virtù in virtù, a più forte ragione richiede a te 
che sei consacrala a' suoi tabernacoli, di non metter limili alla tna 

«Ila rtli' 

perfe zione t Chi non avanza si pnò dire che retroceda, chi non cam~ 
mina si pnò dire che prevarichi, e chi non attende conlionainenie a 
santificarsi si pnò dire che commetta, peccato. Lo stesso. 

Perdonate, amati fratelli, alla fervidezza del mio zelo, diceva clà 

_ , ' ’ ■ -V "del discotio. • 

san Paolo; tatto che d’amaro v’ho detto sin qni non vel dissi già 
per farvi inalili rimproveri : Non ut confundam vos ^ ma per avvertir- 
vi, siccome a carissimi figli, de' più iinportaoti doveri : Std ut filios '*• 

meos charìssimos monto ; vel diasi solo per farvi conoscere i perigli 
che correte nel vostro stato, per darvi nna giusta, idea della sicnrezza 
e della felicità dello stalo religioso, per far nascere nei vostri cuori il 
santo desiderio di conformarvi, quanto è da voi, a quella degna sposa 
di Gesù Cristo, che si sacrifica in questo giorno a Dio. Perocché, tal 
é, diletti fratelli, il fratto che dovete trarre da questa pia cerimonia, 
l'i ta, amata sorella, compi ornai quanto generosamente bai comincia- 
to : la sodezza del tuo spirito, il fervore della toa pietà, l’ inflessibile 
fermezza che dimostrasti nel resistere alle affettuose sollecitudini, alle 
coinmorenti lacrime dei genitori che li volevano presso, tulio parla 
altamente delle disposizioni del tuo cuore, e tutto m’ assicura che non 
la pingaedine della terra, ma desiderasti le rugiade del cielo ; Dio so- 
lo ti attrasse a sé, non le amabili dolcezze' largite a colui che Io 
serve. 

T avvia, pertanto, corri, vola, preziosa vittima, al sacrificio. 

L altare è già innalzato, il misterioso coltello è già pronto, il nero 
velo e lugubre già ti si offre. Novello Isacco, il sacrificatore ti atten- 
de a curvar il capo innocente. Ah non più indugi^ mesci il tuo san- 
gue c le tue lauiinc al sangue < alle lacrime del tuo Redentore. Muori 
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al monda • Ti*i a Dio lolo. Odi eh' egli ti chiama, e gii sta per 
accoglierti. E voi, aacri altari, aiate teatimoni aogaiti di qnesta gene- 
roia immolazione: a'voatri piedi questa serra baona e fedele elegge a- 
na povertà assolata e rioaneia alle agiatezze del ano stato^ a'voslri piedi 
ella si sublima oltre la fralezza del proprio corpo mercé i' casti nodi 
della purità^ a’voslri piedi spontaneamente rinega la propria volon- 
tà obbligandosi ad una cieca obbedienza. Possa, o mio Dio, il di lei 
sacriBcio e il nostro ascendere io odore di soavità fino al tuo trono ! 
Possa la tna grande misericordia ottenerci che il rinnoviamo ciascnn 
dì della vita, affinehé gradili a’ tooi occhi e colmi di meriti, dopo 
averti nnicameote amato e servilo anlla terra, ci fia dato di adorarti 
e glorificarti eternamente nel cielo ! 

la una raccolta di sermoni che acato mi venne fra roani, la qua- 
le contiene vari argomenti di diversi predicatori, rinvenni un discorso 
intorno o’ tre voti di religione, e mi parve bene dì riportarlo affin- 
ché nulla ti abbia a desiderare tu questo trattalo. E posciachè sif- 
fatti discorsi manoscritti sono per lo più assai mal conci dalla iae- 
sperienta ed inetatlttia dei copisti, cosi ho procacciato, quanto era 
in me, di raggiustare quello che qui riproduco. 

BISEfiNO ED OOSETTO D* CO COTmUATO DISCORSO WTORMO k’ TRE 

VOTI DI reugio.ve' 

Foìuntarie saerificabo Ubi, et confitebor nomini tuo quonìam 
bonum est. 

Spontaneamente io mi sacrificherò a te, e confesserò apertamenla il 
tuo nome perché sei buono. Pt. 53. 

In tal guisa parlava ne’ suoi divini trasporli il piò santo dei re, 
Daviddei questo principe fatto secondo il cuore di Dio, elevalo sol 
trono di Giada, vincitore dei Filistei, terribile ai nemici, temuto ed 
amato da' sudditi, onorato e rispettato dai re vicini. O mio Dio ! Dio 
del mio coore ! In concambio di tante grazie io voglio consecrarmi a 
te, voglio cantare continaamenta le tue lodi, voglio benedire per tutta 
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la tÌU il tno nome ; VoluntarU eie. E tali tono le (iprettiooi che tn i*. •• 
dèi ripeUre, dileUisiima sorella, alla vista delle grandi maraviglie 
che si opera in te. Trionfalrice, mercè la grazia del Dio di Israello, 
del mopdo e de' sani nemici, gaidata per le sne mani al porlo della 
salvezza, giunta ornai a' piedi di qaeslo altare per ratificar con patto 
Bolenoe l’iodissoinbile alleanza stretta con Ini, ta pare devi sciamar 
con Davidde : Si, mio Dio, io sacrificherò lotto a te ; offrirò me stes- 
sa in tao olocaaslo ecc. VoluntarU, eie. Ah miei cari fratelli, argo- 
mentate la grandezza del sacrificio dalle cerimonie che lo accom- 
pagnano e dai motivi per coi si incontra. Nulla d' ornano, onlla di ter- 
restre ha luogo nel tao sacrificio, dilettissima sorella ; Dio solo ti è 
guida ^ e se ne avesti T amile consenso da coloro da coi hai ricevuto 
la vita, e se i^e hanno qualche parte, torna ' qaeslo a lor gloria e a tua 
edificazione, giacché informata dietro i loro esempi a virtù, appren- 
desti' ad osar lutto, a lutto intraprendere per riuscire nel tuo sacrifi- 
cio : VoluntarU, eie. Ma qual ricompensa puoi riprometterli alia tua 
generosità ? Quella stessa che Gesù Cristo promise a coloro che 
abbandonassero lutto per lui, il centuplo in quest* vita e la gloria nel- 
I’ altra. 

Mi accingo pertanto a mostrarvi in questo discorso tre verità 
incontrastabili che raffermano la promessa fatta da Gesù Cristo. 

1 . La preminenza dei poveri di Gesù Cristo sui poveri del 
mondo. 

a. La preminenza delle vergini di Gesù Cristo sulle vergini del 
mondo. 

3. La preminenza degli schiavi di Gesù Cristo, se mi si passa 
la espressione, sugli schiavi del mondo. 

Seguitemi, e converrete meco che quanto il sacrificio vostro é no- 
bile e generoso, tanto n'é ricco e sovrabbondevole il guiderdone. Gran 
Dio ! la vittima é degna di voi ; eli’ ha quella innocente purezsa onde 
volete aleno contraddistinti gli agnelli che si immolano sui vostri alta- 
ri. Non il fdoco profano, bensì il sacro fuoco del divino amore consu- 
merà l’olocausto. Nè temo, diletta sorella, che sia in te menzogna,' 
perocché il too fervore cimentato a lunghe prove é certo mallevadore 
che i tuoi desiderii sono unicamente rivolti ad acquistare ognor più le 
Dii. nionlargon, T. XVIIÌ. 4« 
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gloriole prerogaiÌTe dello italo tao affin di poter tribntare al Signore 
eterne auoni di grazie, 

inirodaiioiit Pcp poveri del mondo non crediate, amale sorelle, eh' io intenda 

ftl primo poiw * ' 

lo. Che cu> coloro che furono coitilniti dalla Provvidenza, sempre saggia delle sne 

•* inttado per 

poTiri di >pi- opere, in nna condizione bassa ed abbietta. No, no: io chiamo poveri 
del mondo qoeila moltitndine d' nomini cni la sola ambizione di avan- 
zare nella carriera d’armi trasse a mina per eccessivi dispendi; i qoa- 
li, trascinali dall’ invadente costarne del secolo, si danno al fasto e al- 
la splendidezza, consamando il meglio dell’ avito patrimonio. Chiamo 
poveri del mondo quei giovani folli e sfrenali, che s’ immergono sta- 
pidalnente ne' più bassi stravizzi, e per isfogare le vitoperevoli pas- 
sioni contraggono d’ogni parte debiti nascosti, che poi si scoprono e 
li rovinano Chiamo poveri del mondo qnelli che con eieco furore, si 
gitlano a gran gitiochi onde sono trascinati a dar fondo al censo, e ad 
infamarsi nel mondo. Chiamo poveri del mondo quelli i quali essendo 
messi a grandi sfarzosità e Inotezze, si veggono poi nella impossibilità 
di scemare allo sfoggiato lasso e di possedere con che sostenerlo. E 
comnnqae tatti costoro appaiano ricchi, non si paò forse dire che so- 
no poveri veramente ? povertà a coi non sarebbono ili incontro se, piò 
saggiamente adoperando, non avessero seguito le folli massime del 
mondo. 

Ora, io sostengo che la povertà esercitata nel chiostro rinchiude 

gioii I eoa- tali pregi a cui i poveri del -mondo non possono esser partecipi. Con- 

fronlo dell» r o * & ■ ^ ,r 

povfrii mon- cloittaché : 

Siiddivisioac. 1 . la povertà religiosa i accompagnata dalla gloria, il disprezzo 

segue continuamente la povertà mondana. 

2. La prima genera riposo e pace nel cuore; la seconda trae se- 
co l' inqnietndinc e il turbamento. 

3 . Quella conservò l’ innocenza e la purezza dei costami : questa 
i inesausta sorgente di peccati e di delitti. 

Entriamo nella discussione di queste tre parti, e vedrete che lul- 
Prn»f dilli tg j 1 confronto ritorna in lode della religione. 

prsuiS parte. 

1 volici dri Nè crediate eh' io esageri. A convincervi che il disprezzo e la 

nmfsdu tono * 

ripulii il di- infamia vanno accompagnati inseparabilmente alla povertà dei monda- 

I' infin.il.* ni, io m’appello a voi stessi, alle vostre id»e, alle vostre coosideraaiv* 
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ni, a' voitri peosieri. Già sapels, diletliisimi fratelli, apprezzar il mon- 
do graodemente i beni della fortaoa ; da questi trar argomento della 
grandezza e ripataziona degli nomini; da questi sorgere il disprezzo per 
quelli che non posseggono ricchezze, e massime per quelli di cui al 
principio di questo discorso t’ ho fatto un abbozzo. E regola statuita 
di giudicare delle persone dalle loro dovizie ; e qoand' anche possano 
vantare ricchezza di natali, singolarità di merito, eminenti virtù, ove 
aien poveri, basta ciò solo perché ogn'altra prerogativa sia nulla. Il no- 
me di povero é nome odioso : Pauper odìosus erit. I poveri si foggono, 
si maledicono; par che si credano infetti di contagio. 

D' altra parte, il povero, conoscendo in che disistima sia tenuto 
nel mondo, adopera ogni mezzo per occultare la proprìa-miseria: nul- 
la teme tanto quanto che venga manifestata. Da qui tutti quegli arti- pox'tt. 
ficii per nascondersi : fanno parca mensa per poter porre a’ servi le 
padronali assise ; e per aver sempre gran corteggio osano la maggior 
ristrettezza verso le persone di servigio ; ma iootili sono già queste 
core, che la miseria si fa sentire coinonqoe se ne abbia mal grado : ' , * 

Faciem ejut praecedit egtsias. Presto o tardi si manifesta nel treno, 
nell’ equipaggio, nella mensa, negli abiti ; di qui quei sanguinosi af- 
fronti che si debbono sostenere per parte di vili e indegne persone coi 
le sole ricchezze inalzano sopra gli altri:^ di qui quelle male arti di avidi 
creditori tanto più accanili a insultare quanto che sperano costringe- 
re piu agevolnieiile con una larva d’ onore ^ di qui ecc. ; tanto è vero 
che la povertà trae seco il disprezzo ! Pauper odìosus erit. 

Gesù Cristo, amatissime sorelle, tratta i suoi poveri assai piu ono- S<co«d« i> 
revolmente che i mondani non trattino i loro. La povertà, nonché es- s'' . 

* ' mondani, la 

sere argomento di. vergogna, é ad essi gloriosa^ per quanto il mondo po»'i> « 
apprezzi le dovizie, .non può però non estimare coloro che sanno di- * 

sprezzarle ; quanto più apprezza le ricchezze tanto più ammira quelli 
che hanno il coraggio di abbandonarle per motivo di religione. Siffatto 
annegamento volontario di tolti i beni della fortuna é un otto vera- 
mente eroico; e la povertà é illustre e venerevoje ove l'uomo si faccia 
povero per propria scelta. 

11 povero di Gesù Cristo non è ponto obbligato a nascondere il 
.proprio stato, può manifestarlo senza rossore, ne fa professione soien- 
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•cMd«« u nc, c il lojio c la pompa aoso etiranei alla aoa coodicione ; anzi, noo^ 

propria po>- ' 

Tcrtà, M u chè Tcrgognarc di non possedere ciò che 1 moodani stimano tanto, re- 
giorìj. poterebbe a disoaore l’ averlo e farne moitra. Elevato aopra talte la 
mondane grandezze, arrostirebbe di rivolgere a basso oggetto le pro- 
prie inclinazioni, e di mettere amore ad oggetti perituri; e il mondo, 
che non gli poò negar I’ onore meritato nella toa povertà, lo scherni- 
rebbe te per desiderio o per vana ostentazione di ricchezza oscìtte dei 
confini del proprio stato. 

Il (orbi- a. Coloro soli che vissero in povertà possono attestare onanto 

nenia # li ^ ^ . , , . , * 

■■qaùiidint costi il Vederti in periglio di mancare del necessario. Il timor della 

fiODu 

(ueiìte ne- morte è il piò terribile flagello della vita; gli oomini pensano al desti- 
de!'* qoelli che ti videro cadere nella miseria o da florida passare a 
noBdau. trilla sorte; e ne 'inorridiscono : Pavor pauperum egestas corum. 1 po- 
veri trovano nella lor povertà stessa on seme inetaoribile di timori per 
r avvenire; veggono che le spese corrono sempre e i redditi scemano 
ognora piò ; che i debiti contratti e che non osano più contrarre so- 
praggravano gP interessi, e che tra breve cadranno nella più squallida 
miseria. Booii Dio! quanti crepacuori! quanti spaventi! E a tovrac- 
crescimento di pene vedrete qui un creditore che ri persegue senza 
compassione; cotti no domestico che richiède il suo avere; ivi ecc. 
Quanti tristi pensieri passano allora per la mente! quante notti inson- 
ni ! quanti giorni vissuti in continui terrori ! //i sunt <fui a soìlicitudi- 
nibus vitae etc. In tale stato, quale dolore ! Dolore coi si veggono co- 
stretti a tollerar soli perchè non sanno a coi manifestare* la pessima 
rondizione delle loro faccende, perchè, conoscono eziandio che sareb- 
be vano il manifestarlo, che coloro che vorrebbono soHerarli noi pos- 
sono e qoelli che lo potrebbero no M vogliono ; quindi si logorano nel- 
la tristezza, scadono ad occhio veggente, e si danno in preda a quel- 
le tetre melanconie che conducono ad una lenta morte e finiscono nel- 
la tomba. 

Li pawit Signore e mio Dio, udite la confessione ch'io debbo al mio sta- 
rbè eiier to € che per longa esperienza ho raftermala. Qual lo mai il povero, 
iiainrnii ree., Ira quclli chc vi servouo nel chiostro, eh’ abbia provalo, non dico in- 
ui'’nqaiMUìc quietudini, ma il più lieve fastidio per la sna povertà? Ahimè ! quante 
volte i poveri del inondo hanno iqridiato alla sorte de’ poveri che ser- 
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Tono Toi? Qinnte volle, net forte della loro triileeza, farono coilretti 
a iribaiare la teslimonianca, ((lorioia per voi, mio Dio, e consolaole 
pei vostri lervi, potersi nel solo ritiramento e nella solitadine del chio> 
atro trovar riposo e tranquillili ; il mondo non solo essere impo- 
tente a largirla, ma ansi turbar sempre la pace dell'anima e del cuore ! 

E in fatti, dilettiiaime sorelle, voi il sapete per esperienza come rcFigionr, 
in questi avventurati asili l’uomo sia libero da tutto ciò che eroccia i >"01»!»* 
mondani. Non si temono quivi, com’essi, né le ingiurie dei tempi, ni '*' 

la incostanza delle stagioni, né la sierilezza dei campi, né balzelli, nò 
tribali, nè perdile di liti, né animosili di rivali: ninno di questi flagelli 
conturba la calma de’ nostri ritiri : Flagellum non appropìnquabìl ta- 
bernacuìo tuo. E quand’anche ne venissimo incolli, abbiamo tosto un 
soccorso nella provvidenza del padrone a cui serviamo : provvidenza 
coi il mondo sconosce perché non fida che alla propria saggezza e al- 
le proprie ricchezze, e noi tuttavia estimiamo assai più de’ più opulen- 
ti poderi e delle rendile più ;isaecarale ; talché mentre i mondani pa- 
ventano sol proprio destino, noi ci restiamo tranquilli senz’ombra di 
timore che ci rattristi. Il Signore, possiamo dir tulli c ciascuno di noi 
in particolare, il Signore mi guida: Dominùs regi t me, et nihil mi/ii 
deerit. Se egli mi protegge, che cosa mi può mancare ? Si trovino pu- 
re i poveri del mondo io grande bisogno, la provvidenza non s’é ob- 
bligala a Contentare il lor lusso ecc. Il mondo di cui sono seguaci 
supplisca a' dispendii che per lui fanno ; noi che sappiamo avventura- 
tamente moderare i nostri bisogni secondo i deMami dell’ Evangelo e 
con seconda le dannale massime del mondo, abbiamo a soccorritrice 
la provvidenza la quale s’é obbligata di somministrarci il necessario : 

Dominus regit me, tic. 

Ma passiamo, amate sorelle, alla terza preminenza procacciataci 
dalla evangelica povertà. Mentre la nostra povertà é sempre seguita 
da innocenza e da virtù, quella dei mondani é seme di peecati e d'in- <: <<' pcic>ii. 
giustizie. Radia; (dice san Paolo nella sua epistola a Timoteo) omnium • 
malorum cupìditas. La cupidigia é radice di tulli i mali. Ma allorché 
questa cupidigia sia attizzala da urgenti necessità, allora trascina ad 
eccessi. Si tentano a principio le rette vìe, e disperando in breve di 
non riuscirci, si adoperano le vie oblique:^ il bisogno che incalza fa 
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trovare sempre nuovi espedienti e trascina a grandi sforai ; da qui le 
tante astuzie per impadronirsi degli altrui averi, i tratti di mano, le 
ruberie, le secrete insidie; si contraggono dettili col proposito di non 
mai pagarli, ti vive a danno del povero artiere, che sta indarno aspet- 
tando la mercede delle proprie fatiche ecc. ^ ti formano quindi costo* 
ro una coscienza sopra fallaci principii di decenza dello stato da cui 
non vogliono scadere, d’assolata impossibiliti di soddisfare, di velleiti di 
pagare quando potranno : quasi che siffatti vani pretetti dessero dirit- 
to di usorpare la roba del prossimo! Ahimè! e che ne segue ? Corro- 
no gl’ iofelici, non avvedendotene, alla propria mina, e dopo aver sof- 
ferto il disonore e il cruccio dei poveri del mondo, muoiono disperali 
c si dannano. 

Quanto é diversa, amatissime sorelle, la sorte del povero di 
Gesù Cristo, che trova nella povertà un asilo- alla propria virtù ! E 
infatti, ritenuto con san Paolo, la cupidigia estere la radice di tatti 
i peccati, non vi par egli che, succisa questa radice, sia tolto motivo 
a commettere qualsiasi ingiustizia? E in vero : non si può certo pen- 
sare ad appropriarsi la roba altrui quando si abbandona la propria. 
Non che lordarti di tal peccalo, I' anima religiosa ignora perfino il 
nome delle mariuolerie che commettono i poveri del mondo : glorio- 
sa, tranquilla, innocente in seno alla povertà elettati volontariamente, 
ella s' anima e prende forza alla vista del cielo cui riguarda come suo 
proprio retaggio : Beali pauptres spirita^ quoniam tic. Il regno dei 
cieli le sta apparecchiato, é suo pottedimenlo, suo patrimonio, e il 
Centuplo che ha io questa vita d’ ogni sua azione la assicura della bea- 
ta eternità. — Se non che, veduta la preminenza dei poveri di Gesù 
Cristo sai poveri del mondo, a far ispiccare ancor meglio questo si 
confortante riscontro per quelli che tono dedicati al servigio di Dio, 
raffrontiamo le vergini di Gesù Cristo alle vergini segnaci del mondo. 

Santo Agostino, nel libro intorno alle vergini, lasciò scritto, che 
la Chiesa non onora le vergini come tali sempliremente ma come 
vergioi contecrate a Dio nella religione, la quale costituisce latto il me- 
rito e il pregio della loro verginità: Propler regnum cotlorum. E d'oopo, 
dice Gesù Cristo, chesieno tali peiregno «lei cicli. Anche il mondo ha soe 
vergini, ina sono esse guidale da sole viste umane e da terrene enpidità- 
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Lè vergini del mondo, ad esempio, son quelle che essendo nate 
nobilmente e possedendo riccheaze, non trovando con cni convenien- 
temente appaiarsi, si eleggono di vivere celibatario : le vergini del 
mondo son qnelle che nell' aspettazione di nn’ eredità che spesso fai' 
lisce passano nobili la giovanezza, e si maritano allorché é indifferen- 
te per la loro salute ^ le vergini del mondo sono qnelle Unte e tante 
libere donzelle le qoali, nemiche del giogo maritale, vogliono vivere 
nell’ independenza ecc. Sono qneste e altre siffatte qnelle eh' io anno- 
vero tra le vergini del mondo, perocché effettivamente Gesù Cristo 
non ha alcnna parte nella loro verginità; si può dire che il. mondo 
solo le consiglia e ad esso ne vanno debitrici. Ora io sostengo che le 
vergini di Gesù Cristo hanno sommi vantaggi sopra le folli vergini 
del mondo, e ne scorgo due principali, a coi vi prego di prestar at- 
tenzione. Consistono èssi in questo, che le vergini del mondo avendo 
gli stessi obblighi e gli stesti importanti doveri di qnelle di Gesù Cri- 
8to,hanno come qneste: 1. la stessa facilità per adempierli; a. la stessa 
non ricompensa a sperare. 

È grave errore il credere che in fatto di purità i religiosi abbia- 
no più stretti obblighi dei mondani ^ e dall' essere più difficile a’ reli- 
giosi il traviare, non dobbiamo per questo conchindére che sia più 
permesso a’ mondani il trasgredire i precetti. È beo vero che I' ob- 
bligo del religioso proviene da nn duplice motivo, dalla legge che gli 
è comune con tutti i fedeli e dalla promessa peculiare in conseguenza 
del voto ^ ma rispetto all’estensione dei doveri imposti ai religiosi dal 
loro stalo, la condizione è uguale perfettamente. Si, dilellissinii Ca- 
telli, a- voi come agli abitanti dèi chiostro è imposto, secondo Pespres- 
sion di san Paolo, di considerarsi come templi del Dio vivente. A voi 
al pari che alle vergini di Gesù Cristo sono rivolte quelle terribili 
minacce: Nolite errare: neque fornicarii^ neque adulteri, neque mol- 
le» etc. A tutti generalmente impone il Vangelo una inviolabile puri' 
tà, che 'moderi' i disiderii del cuore e rifugga persino all* idea del 
peccato. 

Ma consolatevi, dilettissime sorelle, che la vostra sorte è mollo 
migliore, dacché avendo i mondani obblighi simili ai vostri, non hanno 
però la stessa facilità d' adempirli nc per parte di Dio né per parte 
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del loro sialo. E Rifatti, in qaal modo serbare la innoceoza e la pari- 
ti dei soiilarii io mezzo ai più gravi perigli di perderle ; veder intor- 
no a té agitarli le più vive pastioni e non provarne la più lieve im- 
preitione ! E' facile forte accogliere il veleno pegli occhi attutendo 
a' pnbbtici spettacoli, e la vana pompa del mondo per le orecchie in> 
lervenendo alle conversazioni, e star sempre io gnardis sì fattamente 
aopra sé stetti da impedire che non ne tcendano al cuore ? È forse 
facile tcendere nella fornace coi fanciolli Babilonesi c non ardere come 
etti ? Ora, ciò che é difficile pei mondani ti fa agevole per le spose 
di Gesù Cristo ; il loro riliramento é on asilo contro la corrosione 
del secolo : il velo che atsniuooo é forte osbergo, come afferma T«r- 
lolliano, contro i colpi dell’ inimico, e vale a salvarle dagli acandali 
che tono si freqoenli nel mondo. 

E ohe dirò delle grazie di coi Gesù Cristo é liberale con case, 
dappoiché l'ebbero eletto a sposo e in lai fidarono il deposito delle 
virtù ? Innixa tuper diUetum tuum. Per opposto, le vergini del tnon- 
do naila fidano in Dio, perocché d' ordinario non la provvidenza, ma 
il capriccio aolianto e la inclinazione le indattero ad eleggere la ver- 
gini té ■ epperò Dio non ai é obbligato a vegliare sopra di esse eoa 
ispeciali sollecilodini : al mondo quindi spelta serbare I' onore delle 
vergini sne segnaci, non a Gesù Cristo il quale non ha alcnna parte 
alla loro pretesa virtù. Ma assai diverta é la cosa per quelle vergini 
che come voi, amate sorelle, abbracciarono la vergioili per legittima 
vocazione ; riposano elle ginstamenie nel Signore il qoal le invitò a tè e 
si attonse di compier I’ opera delle sne mani : Scio enim cui credldi. 
Voi, o Signore, m' avete chiamato allo stato religioso : io non avrei 
tanto fidato nelle mie forze ^ in virtù della vostra parola, delle vostre 
sartie inspirazioni, dei vostri divini movimenti io mi diedi a questo 
stato. Tocca dunque a voi, o Signore, a compier l'opera che avete.comìn- 
ciato ^ conviene alla vostra gloria il serbare il deposito della mia vergi- 
nilì : Scio tnim cui credidi, quìa potens est depositum meum servare 
Voi soccorrete talora anche quelli coi ooo chiamaste ; e sarà posti - 
bile, rhe abbandooiate quelli che avete invitalo a voi e cimeotaio ad 
ardue prove ? 

La ricompensa che otien-ono da Gesù Cristo é la paca delta 
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coicieoza in qaeiU vita^ mi apiego. La pace di ch'io intendo pa riarvi a«ù CiUio 

I n • I T . « iia eontfapposU 

non e ona pace tcevra al tolto da straniero asaalto. La *ita dell oomo, «i xcnio 
dice il Sazio, é ona continoa goerra ; e ciò é veriatimo e lo sapete 
anche voi, dilettissime socelle ; è però vero altresì che in mezzo a 
tante insidie v* ha nel chiostro certa tal qoal secoraoza eh’ è il erot- 
to della boona coscienza. £ siccome il motivo della virtù dei ciao- 


strali altro non é che qoello di piacere a Dio, cosi la consegoenza 
n' é la secreta certezza di piacergli : ora io sostengo non esservi per 
r anima fedele più delicato piacere, più dolce conforto di qoesta av- 
ventorata secorezza ; piacere affatto ignoto alle vergini del mondo, 
dacché avendo la loro virtù per fondamento viste poramenle ornane, 
non modera che I' esterne apparenze né si addentra a spegnere i rei 
desideri! del more. £ qoal v' ha più iinportevole croccio, del desidera- 
re ardentemente Io sforzo delle passioni e doverle suffoeve ; aver il 
petto estoante di imparo amore, come dice san Pietro: Oculos hahtn- 
tts plenos adultera, e dover pei mondani rignardi osservare le appa- //. Fri. 
renze della più austera virtù ! 

Ma v’ ha di più : perocché se le vergini del mondo hanno a spc- s« i« tu- 

gim «Iti »0“- 

rare si poca felicità in questa terra, potranno forse pretendere di d» ao« pai- 
essere avventurate nell’altra vita? No, certo: conciossiaché, o la uaaqàiuiiìiin 
verginità loro sarà causa di dannazione, o non varrà per fermo di 
alcun merito ad esse. A queste vergini folli volgerà Gesù Cristo quel ógg*! 
tremendo Neicio vos. Non vi conosco ; vi guiderdoni il mondo del 
sacriùcio che gli avete fatto; io non posso annoverarvi tra le vergini *- 
mie seguaci : Nescio vos. Siccome elleno anelarono solo a piacermi, ,ì;j_ 
e a mantenersi in questo generoso proposito sostennero ardui cimen- 
ti, superarono dilicatissime tentazioni, né io mi lascio vìncere in libe- 
ralità ^ cosi é giosto eh' io premii la loro costanza. La sorte loro è 
assicurata : sona desse le vergini prudenti che debbono seguire lo 
agnello dovunque vada. Tal é la ricompensa eh’ io ho assegnata alle 
mie vergini. Tuttavia, non vi perdiate d'animo, ascoltatori devoti e 
voi tutte mondane vergini ; non disperiate della vostra salale : stu- 
diale di migliorare la vostra vita, imitate le vergini prodeati mercé 
ona vigilante atlenziune sepia voi stesse c mercè la relliiadine delle 
intenzioni ; cominciate Gn da questo istante a fare per Dio, in consi- 

D/z. Montar/jon, A l'llf 4^ 
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deraziona di Dio, per amor di Dio ciò che fino al preaente non arde 
fatto che pel mondo, in considerazione del mondo, per amor del mon- 
do. Ma procediamo^ e a cedere alla vostra santa inipazlavza, dilette 
sorelle, vergiamo brevemente la preminenza che hanno i servi di Ge- 
sù Cristo sopra i servì del mondo. 

iniroduiio- È necessario indispensahilniente che gli uomini vivano soggetti ; 

ftr 4II4 icriA 

In né fa d' uopo di prove, che la esperienza il dimostra. Ora, ammessa 

ifuaUiàti clalu ^ ^ ••11. 

1 uum «itia è la lircessilà della dipendenza, resta a decidere che cosa sia il meglio, 

iii|><ndeiu»! sacrificare la propria libertà a Dio o sacrificarla al mondo. Dopo che 
avrò accennato i tre molivi atti ad addolcii'e il giogo e a facilitare le 
vie della sommessione, io stimo che non si esiterà ponto a dare la 
preminenza al sacrificio che fa il religioso a Dio della propria volontà. 
E quali sono questi motivi ? Eccoli : il primo è la eccellenza del pa- 
drone a cui il religioso obbedisce; il secondo la benivoglienza del 
padrone a coi serve ; il terzo la santità del padrone a cui è dato. 11 
perchè, facendo a Dio il sacrifizio della propria libertà, gli si fa assai 
agevole l'atto deU’ubbedire, mentre i mondani non trovano che crucci 
e noie nell' assoggettarsi ai capricci del mondo. 

^ *1“' è dato, schiavi del mondo, qoan- 

«iiudiqndii lo sventurata la vostra sorte; la nascita, il caso, la protezione e le 

che t«rv«mg * 

•I uiuqdu. dovizie, nè mai il merito vi procacciano un padrone pare che tale 
difetto dovrebbe temperare l’ impero dei grandi, mentre anzi per que- 
sto appunto sono più avidi di conservarla. Siffatti padroni, tanto poco 
degni di esserlo, non sono mai contenti della lor signoria ^ e quanto 
meno hanno in sé tosa che attragga rispetto e comandi sudditanza, 
tanto più ne sono gelosi e fanno agli altri provare il peso della loro 
autorità. Si considerano uomini d’ una specie diversa, vittime desti- 

I 

nate a soddisfare alle loro voglie, sempre soggetti al loro impero. Ora, 
r obbedire o cotnii padroni non è forse grave e soverchiamente pe- 
sante ? Dinanzi ad essi è mestieri attutare il fomite delP orgoglio e 
dell’ amor proprio che se ne adonta ; talora anche far tacer la ragio- 
ne e soffocare i propri lumi per soltoinelterli all’alterezza dei grandi 
rhe non vogliono mai essersi ingannati : quasiché la superiorità del 
l’ ingegno dovesse ire accunipagnala dall* altezza degli stali e delle 
cundiziuui ! In tali dure prove, a render il giugo uien aspro, blsogoc- 
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rebbe ricorrere alla Prorvidenza, e cercare nella aaggezza de' sooi 
comandi on conforto ; ma qoeito conforto è tconoscinto ai mondani. 

Ah mie dilette aorelle, in tali frangenti qoanti motivi non avete 
voi di conaolaziooe ! E in vero : sieno pore quelli cbe ci sono dati su- n/ui 
per^Dri da Dio immeritevoli della noitra obbedienza, o ne asino par 
male ; noi però, come i mondani, non 1' abbiamo promessa agli nomi- 
ni, né ad essi la tribotiamo ; bensì ad nn padrone la coi eccellenza e obbcdìemi. 
grandezza son note aniversalmente ; ad nn padrone coi ci è glorioso 
il servire ; ad no padrone che tiene legittinyo impero sopra tapi. Pa- 
drone immntabile, che non può avanzar né scadere } adoralo non ado- 
rato, servito non servito, assalito dall' empio, maledetto dal libertino, 
combattalo dall'ateo, non ha d’ appo, siccome i principi, d’. essere ri- 
conoscioto grande dagli ^altri : 7'u autem idem ipse et. Nonché ne 
scapiti per le offese de' suoi nemici, cadono essi da sè e ritornano nel 
loro naila : DeficienUs quemadmpdum fumus deficiet. Padrone eterno 
della esistenza, per propria volontà sopravvive a tatti i secoli: Regite- Tim. i, 
culorum immortali, soli Deo honor et gloria. Padrone d’ illimitato po- 
tere, dovunque é Dio, terribile, folgorante, liberale dispensalorc d'o- 
gni bene, della tace e delle tenebre, della notte e del giorno : Tuus 
ett dies, tua est nox. Padrone in una parola sì assolato e necessario 
che tolta la natura ricadrebbe nel primo caos ove non fosse a cosi di- 
re sostenuta e sospesa sugli abissi del nulla mercè l' assistenza e il 
continuo appoggio della mano che l'ha creata. Tal é, anime religiose, 
il padrone al quale servite ; e non é egli degno del sacribcio che gli 
avete fatto della vostra libertà? 


Se non che, Dio, oltre che essere il piò grande, è eziandio il 
migliore di tutti i padroni, perfezione sopra tutte adatta a raddolcire il 
giogo della obbedienza. Sia pur grave la sommessione, essa però di- 
viene men grave, anzi riesce gradita tosto che si serva a no padrone 
buono, liberale, generoso: il perchè quando i grandi trattino amorevol- 
mente coi soggetti, possono esser certi d'aversene cattivato l’amore. 

Ma, oh tristo destino degli srhiavi del mondo! Servano eglino !■> <<> 

' , , q , * , , . qneplì « fui 

padroni ebri d amor proprio, immersi tatti nei propri interessi, inetti lì nlibrdiice 
a prender parte a quelli degli altri. Sacrificate pure ad essi beni, ser- moilu il pes0 

del)* obbf* 

vigi, la stessa vita^ nirslratevi uoppo onorati di poter morite a' loro dicnu. 
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' terTÌgi. E che per ciò? Commetiele un liere fatto dopo molli anni di 
intiolabile fedeltà ^ c vedrete dimenticarli tetti i voitri lagrificii ^ to- 
sto riuscire inalili ai loro servigi, odiosi e importevoli ; richiamale al- 
la loro mente le onorale azioni, i tollerati fastidii, le Innghe sofferen- 
ze, ciò solo basta perché ne siate disgraziati. Ma non é cosi, amatis- 
sime sorelle, di quel padrone coi noi serviamo più singolarmente di 
latti gli nomini; egli é il migliore e piò liberale di tulli i padroni ; se 
vuole molto da noi, ci dona però infinitamente piò di quanto egli esige; 
se ri comanda di faticare alla sua gloria, veglia nello stesso tempo so- 
pra di noi; se ci carica d'nn grave peso, ce’l rende dolce però in cento 
guise. Nulla si fa per lui di cui no 'I sappia e di cui non ci renda il 
centuplo in premio ; siamo sempre certi di piacergli sol che il voglia- 
mo ^ certi delia sua grazia solo che gliela domandiamo : certi della sua 
protezione solo che gliela chiediamo^ certi di non essere da lui abban- 
donati ove non siamo i primi ad abbandonarlo ; certi di trovarlo sem- 
pre pronto a ricompensarci; certi ch’egli attende piò che noi stessi a 
conservarcela. 

d?rVu lì* “**^"*®> *® sostengo che mentre il religioso trova nella obbe- 

rannU dei dienza on mezzo fortissimo per la salate, il mondano trova la causa 

padroni delia ’ ^ 

■erra «con- della propria perdita ; e invero, per obbedire a’ comandi de signori 

fr putii della 

doiceiu del del mondo non é d' uopo già sceverare ciò eh* é gioito da ciò ch’é 

flioce del ad» e. .I«e«a 

signore. mgiQtto; 6 forzs accoticiarsi a tatto, asioggettarsi alle pia dare e sira- 
ne azioni, farai vili istrumenti dell' avarizia, delle mariuolerie ccc. ; 
trascurare l’ importante affare della salvezza ; fidare sulla probità di 
rhi non n' ebbe mal, e dopo aver posto a cimento, ricchezze, fortuna 
e vita, esporre la propria anima e dannarsi. Tal é l'obbedienza richie- 
sta dal mondo ; e quello che é ancor più sorprendente, a lai prezzo 
molti sono gli schiavi del mondo. 

Mentre l*ob- La obbedienza, dilettissime sorelle, che esercitate io religione vi 

laedtenin tree ^ n • • i j .i» • • » 

apetào itnun- salva da late periglio ; nana vi si pao comandare d ingiasto, tatto e 

u.*,"r.*wot* regolalo secondo il Vangelo. Per quanto aieno severi e’ difficili colo- 

*>UciMr' '* ro che vi comanderanno, essendo allevali alla scuola di Gesù Cristo 
* quindi dotali di probità, non vi imporranno mai cose contro co- 
scienza, e quand’anche trascorressero a tanto, la libertà non v' é 
mai tolta e la coscienza vostra é sempre al salvo da qualsiasi violenza. 
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Ma è tempo ornai, jìleuittime sorelle, di compiere ! vostri vo- CowinioM 

^ , del dlKono. 

ti ; e a BOB indogiarvi nel sacrificio a coi voiontariameote vi appresta- 
te, io chiodo il mio discorso con le parole di san Paolo, volgendomi a 
coloro che assistono all’ atto della vostra geoerositd : Deh, fratelli 
miei, non divenite schiavi degli nomioi : Nolite fieri serpi hmninum. 

Prestate loro obbedienza, riverendo io essi la imagine di Dio, e ri- 
spettando il carattere d' aatorilii onde forono insigniti, non mai il fa- 
sta esteriore che abbaglia ; Sicut Domino et non hominibus. In tal mo- Ephet. 6, 
do operando, potrete godere in questa vita della beata libertà dei figli 
di Dio e nell'altra della gloria eterna. Che di totto rnor vi desidero. 

£ così sia. 
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Accagioniamo de' nostri falli il no- 
alro temperamento e quello del 

prossimo ivi 

Divitinne generale del discorso . • 66 
introduzione della prima parte . . ivi 
Frove della prima parte .... ivi 
Prima suddivisione. Ingiustizia dei 
giudizi ebe pronunziamo sul tero- 
persmanlo del prossimo ... 67 
Come la passiona taccia velo all' io- 

tellclto ivi 

Par gÌQslìficare la nostra indole cen- 
suriamo quella degli altri. . . iti 

Esempio inteso a dimostrare che a 
ciò liam tratti dalla roaligoilà • ivi 

Allrr «Mniplì 68 

L' intcresM spesso è causa dei tristi 
giudizi c^c prononciamo contro 

il prossimo ivi 

Prove della seconda suddivisione. 

Esempio dei primi fedeli ... 69 
Difterenza del nostro secolo e quel- 
li della Chiesa nasc-nte. ... ivi 
Coma fanno i cortigiani per nn sor- 
dido interesse, così dovrebbero fa- 
re i cristuoi per l'intercMc del- 
la loro salute ivi 

1 cristiani dovrebbero fare per la re* 
ligioue ciò che i cristiani tanno 

per cortesia ^0 

Noi rirusianio di far per virtù quel- 
lo che il mondo fi per solo priu- 
cipio di auiiciiia profana ... ivi 


Noi vc^Kamo esser vispanaiati seti* 
za risparmiare gli altri. . pag. jo 
Falsità di chi dice esser noia quel- 
la di dover misurar ogni detto . 

Il eristianessmo cs obbliga a soste- 
nere il temperamento degli altri, ivi 
Diverse specie di ternpersraento • ivi 
G. C. ci di r esempio di quella pa- 
zienza colla quale si deve soffe- 
rìre il cattivo umore defU altri, yt 
Esempio di Giobbe e di Jl)avtdde . ivi 
Favorevoli gìodizii che ai fanno di 
quelli che soffrono pazientemen- 
te i caprìcci da' loro simili . . ^3 
Seconda parte. Introduzione . . . ^4 
Snddivisione della seconda parta . ivi 
Prove della prima suddivisione. È 
dovere dì studiare la propria in- 
dole ivi 

Appena abbiamo stretto amicizia 
con alcuno, slodìamo tosto la dì 
lui indole per accoDciarci ad es- 
sa, e trascuriamo di conoscer noi 

stessi ivi 

Lo stadio di sà stesso nulla alletta 

P amor proprio 7$ 

Nnlla è più raro quanto la cogni- 

zion di tè stesso ivi 

Istruzione che somministra la co- 
gnition di se stesso ..... iti 

Studiando la nostra indole» trove- 
remo in noi stessi la condanna 
dei lamenti e delle querele no- 
stre ^ 

Contionaziooe tvi 

Prc^e delia seconda luddivìsione. 
Abbiamo obbligo di mortibcare 
il nostro temperamento • • • 77 

Per adempiere i doveri del proprio 


stnio è mettieri morti6care il no- 
stro temperamento ivi 

Continuazione ivi 

Per adempiere gli obblighi dello 
stato bisogna sacrifìcare la pro- 
pria volontà 78 

Continuazione ivi 

L'indole si dee tenere entro a* li- 

miti della religione ivi 

Prove della terza soddivisione. fià- 
sogoa formarsi un' indole vera- 
roeola cristiana 79 


Chi vuol essere agevolmente virtuo- 
so bisogna che si applichi alle o- 
pere di devozioue più convcuieii- 
ti .'kllf sue iiiclinar.iont .... 80 

Anziché oggetti atmiiieri e speaso 
pregiudiziali, è incsliai prcacu- 
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lire liti noiira eontideriiioae li 
belleixi di Dio, le di lai perfe- 
zioni, le di lai gnzie ecc. pig. 8o 
Segue. Come >i debba regolare crì- 
iliinineote l’ indole deli’boino . 8i 
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Che li debbi pimi re di quelli che 
si icusano dei propri difelli 
colla liranexza del lemperimen- 

to pag. 81 

Riiiiunlo del diKorw. . ‘ . iri 


PIACERI 




C 3 aSCKTAZf 09 B PIlLOriBÀlB. pag. 
Varii pensieri intorno ai piaceri . 

DÌTisione generale 

Come i piaceri innocenti possano 

diveoir rei 

A aual condizione siano permessi 

alcuni giacchi 

Scella che si dee fare dei piaceri . 
Quali siano i giuochi permessi e 

quali i rietati . 

Si chiede qual male zi abbia nel 

giuoco .... 

li giuoco non può essere necessa* 

rio 

11 giuoco tanto usato nel nioodop 
non è quale sì jniagina comune* 

mente 

Perditi di tempo nel giuoco . . 

Il giuoco occupa parte del tempo 
di quelli che nulla fanno . . . 

È vietato lo arricchire col giuoco . 
11 dinaro che rischiamo al giuoco 
non è nostro. Vari esempi di 
questa verità ....... 

Ingiustizia del ginoco reUtlvaineD- 
te alla condizione dei giuocaturi 
False scose che ti accampano per 
giustifìcare il giuoco .... 

Presso di voi non si giucca che u* 
na volta alla seUimana; ma ne- 
gli altri giorni giuocatc aUrove « 


83 

84 
ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

85 
ivi 

86 


ivi 

ivi 

87 

JVl 


ivi 

88 

ivi 


89 


La Chiesa e i santi Padri hanno ri* 
provato il giuoco. . . . pag. 89 

Il giuoco nulla tale in sè stesso • 90 
11 guadagno chè fi fa al giuoco è 

illecito ivi 

Le conseguenze del giuoco sono 

terrìbili 91 

Pittura di un'adunanza di ginoca- 

tori iti 

Perìglio che v'ha nel guadagno del 
giuoco ......... QB 

Chi sa che cosa sia un' adunanza di 
giuocatori, vi assisterà inai?. . ivi 
Scusa : Non posso dispensarmi dal 

giuocare • ivi 

Follia di giuocare a gran poste • 9S 
Il giuoco strugge le convenienze • ivi 
La lettura dei rsUivi libri è pure 
Ira i piaceri vietali ..... ivi 
Il sovraccennato piacere è indegno 

d’ un cristiano ivi 

Quasi lutti i mondani si contenta* 
no degli onesti piaceri .... ivi 
Quasi lutti i divertimenti del gran 

mondo sono peccati 94 

1 piaceri debbono essere in qualche 

modo di profìllo ivi 

Nello stalo d' innocenza i diverti- 
menti non sono necessari ... ivi 
Ci vuol prudenza c saggezza a ben 
dÌTcrlìrsi '.95 
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Tarli patti della ScriUara lopra que- 
sto argomcatn pi|r. gft 

Seoteozc dei santi Padri intorno al- 
lo stesso argomento .... .96 

Autori e predicatori che scrissero e 
trallarono sullo slesso argomento 97 
Disegno ed oggeUo di un discorso 

sol piaceri . 98 

Gli onesti uomini secondo il mon- 
do smarriscono, al pari dei pecca- 
tori, la vìa della salute. . . . i?i 

Ridicoli e diuannati discorsi dei 


moodsDÌ ivi 

Disegno del discorso 99 

Difiiiooe generale ivi 

Introdosione e suddivisione della 

prima parte ivi 

Prima soddirisione. Tutti i precetti 
della religione condannano i pia- 
ceri mondani ivi 

Nulla tanto si oppone al cristiane- 
simo quanto i piaceri ...» 100 
Non v'ha alcuna retaiione tra G. C* e 
i cristiani de* nostri giorni. . . ivi 

La vita ira mortificata è vita di pec- 
calo 101 

Nulla si dice contro i piaceri che 
non sia conforme ai prineipii del- 
la fede ' ivi 

1 cristiani de' nostri tempi si dan- 
no al piacere senza vergogna nè 
rimorso ivi 


Se gli Apostoli venissero a predi- 
care una religione contraria al 


cristianesimo, i cristiani de' no- 
stri tempi non avrebbero a rifor- 
mare in alcuna parte II ooslumc 102 
ì«a vita dei mondani è affatto con- 
traria alla religiune cristiana. . ivi 
Prove della seconda suddivisione. 
Primo pretesto. Tutti i piaceri 

non sono paresti io3 

Nemmeno le delizie del paradiso 
terrestre nou ba»lerebl>cro a coti' 
tentare gli appetiti voluttuosi de' 
presenti cristiani ..... ivi 
Seconilo pretesto. Non riservi «|> 
cun male nei discreti piaceri che 
li pigliano le oneste persuuc . . to.^ 

Errori dei mondani nel proposito 

dei piaceri ivi 

Circostanze che rendono pericolosi ^ 

i piaceri ivi 

Terzo pretesto. Sicurezza derivante 
dall' età, dal grado ere. . io5 

Il cristiano non deve andare a' tea* 
tri ifi 


Quarto pretesto. Il gioco boo c co- 
sa inecita pag. loS 

Sono insussistenti tutte le ragioiìi 
con le quali altri stadia di gio- 
slificare Taso dei piaceri • • * loO 
Il cristiano non dee far cosa che 
non possa offrire a Dio ... ivi 
Raro è che alcuno esi fare il gran 
passaggio, sema confessarsi de' 
piaceri goduti nel mondo . . • 107 

1 piaceri divengono rei pel traspor- 
to con cui li prendiamo • , . . ivi 

Egli è quasi impossibile ritrarre dal- 


la molle c seosual vita gli uoo^ 
ni che vi si abbandonarono . . ivi 

L'amor dei piaceri produce dimeii- 

ticanaa di Dio 108 

Pericoli a cui ci espone l'aoior del 

piacere ivi 

Introduzione alla seconda suddivi- 
sione 109 


Prove della prima suddivisione. I 
piaceri non ponno procurare il 
bene che ci promettono ... ivi 
1 piaceri del mondo sono caduchi, ivi 
Se U felicità consistesse oei pochi 
momenti passati nal diletto, sa- 
rebbe felice r ingiusto, il vendi- 
cativo ecc ivi 

L'esempio del saggio prova la nul- 
lità c vanità dei beni terreni, . 110 
Poiché i piaceri del mondo non 
hanno alcun valore, nessun sa- 


grificio fa chi vi rinunzia ... ivi 
Basta la ragione perchè Tuomn ri- 
conosca la vanità de* piaceri del 

mondo TU 

1 piaceri abbrevian la vita ... ivi 
L' uso dei piaceri pregiudica alla 

buona fama 113 

Le donne che si danno al piacere, 

SODO scopo alle pid crudeli cen- 
sure ivi 

I piaceri producono il turba racu lo 
dell' animo e la inquietezza del 

4'uore u3 

Castighi con cui sono puniti ì pìs- 

ceri . 1 1 4 

Esempio del ricco epulone, prova 

di questa verità ivi 

Lamento 4' ufi voloituoso nell' in- 
ferno ivi 

Avventurati quelli che vivono mor- 
tificati iiS 

Felicità degli afflitti ivi 

Disegno ed ogi^etlo d' un discorso 
inlorno al giuoco 116 
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I)n erisliino cl«e occuparsi unica- 
mcDle dell* ossemoza della leg- 
ge dirina ivi 

Idea generale e divisione del di- 

Morso ivi 

Introduzione alla prima parte e sud- 

diviiiooe 11^ 

Prima suddivisione. I/abllodioe al 
giuoco trae seco la perdita del 

tempo ivi 

Non si conosce abbastanza il pre- 
gio del tempo che si occupa al 

giuoco ivi 

Quaolonque Puomo sia certo d'es- 
jcr punito della perdita del tem- 
po al giuoco, continua però a 

giuocare ii8 

11 cristiano dev* esser sempre occu- 
pato ivi 

Qual rammarico al dì del giudizio 
d*aver vissuto i giorni nelPozio ! ivi 
Seconda suddivisione. 11 giuoco gua- 


sta la salute ivi 

Fatica del giuoco 119 

Il giuoco accorcia la vita .... ivi 
Descrizione di un'adunanza di giuo- 
catori ivi 


Fallacia delle scuse che si allegano 
f>er giustificarsi a giuocare . . 120 

Terza tuddiviiione. Il giuoco c cau- 
sa della rovina delle famiglie . ivi 
Quanto più il giuocatore perde tao- 
tu più vuoi rischiare .... ivi 
I pirati non nuocono tanto alle fa- 
miglie quanto nuoce il giuoco . lai 
Pretesto: Se perdo il roto,' non fac- 
cio danno ad alcnoo ivi 

Quarta suddivisione. Il giuoco ci fa 
desiderare il ben del prossimo . ivi 
l«a speranza del guadagno lutto fa 
vincere e superare. È ai ignora 
perfino che bisogna restituire . laa 
1.0 sdegno è conseguenza insepara- 


bile del giuoco ivi 

Varie passioni originale dal giuoco ivi 
I/abitudine al giuoco genera la su- 
perstizione ia3 

Il giuoco genera l'indolenza per la 

salute ivi 

1/ abitudine al giuoco genera la 

fro<le ivi 

1/ iiitcnsibìlilà verso i poveri è con- 
seguenza deir abitudine al giuoco ivi 
l/ahitiidine ni giuoco genera la ni- 

ptdigia . . . .♦ ivi 

perigli a cui espone il giuoco . . ivi 
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11 Tcro cristiano non si dee mai de- 
dicare al giuoco .... pag. 124 
Quale sari il rammarico c la di- 
sperazione alla morte di quelli 
cne si saranno dati al giuoco . ivi 
lulrodozione alla seconda parte, e 


saddivìsione isS 

Prima suddivisione. Prima regola : 

Giocare di rado ivi 

11 cristiano non ha mai troppo tem- 
po per la salute ...... ivi 

Jje femmine hsnno abbandonalo il 

lavoro ivi 

Tarli modi di peccare relativamen- 
te al tempo 126 

Si pecca facendo perdere il tempo 

agli altri. . . * ivi 

Si pecca giuocando io tempi vietati ivi 
Trascuranza dclPufiìcio divino. . ivi 


Seconda suddivisione. Seconda re- 
gola : giuocare con moderazione ivi 
Chi si diede al giuoco non è più 
padron di sè stesso, il che ce ne 
dovrebbe alIontiDare per sempre 127 
Terza suddivisione, l'erza regola : 


giuocare a pochi danari ... ivi 
Chi giuoca gran somme pecca mor- 
talmente ivi 

Quarta suddivisione. Quarta rego- 
la: giuocare senza brama di gua- 
dagno 128 


I più giuncano per interesse. . . ivi 

Cruccio inseparabile dal giuocatorc ivi 
Quinta suddivisione. Quinta rego- 
la: gtnocare colla sola intenzio- 
ne di ricrearsi ivi 

Gli eccessi provenienti dal giuoco do- 
vrebbero spaventare igiuocalori. ivi 
Se l'uomo pensasse alP ultimo fine, 
alla eternità, non si darebbe al 

giuoco 129 

Quanto sia permesso di giuocare . ivi 
Guai a coloro che istigano gli altri 

a giuocare ivi 

Beali quelli che eleggono di abban- 
donare gli spassi pericolosi . • i3o 
Nulla sì può par.ignnare alla fclicì- 

là di servir Dio ivi 

Disegno ed oggeMo d' un secondo 

discorso snl giuoco ivi 

Fsordio ivi 

Perìgli a cui espone 1* ozio ... ivi 
Quali sìeno quelli che sì possono 
chiamare veramente oziosi. . . >3i 
Tdp.i generale del iliscorso ... ivi 

II giuoco è permesso ad alcune con- 
dizioni soluolo «ivi 
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Non si eoodanni il giaoco in sè, 
ma P eccesso, l'amore c la pas- 
sione eoo coi li coltifa . pag. i3a 
Divisione Hel discorso . . • • • ivi 
Prove della prima parie .... ivi 
La passione al ginoco ne mata Ìl 
fine e guasta l'Indole .... i33 
11 dirertimeoto è destioato a pur» 

sollievo ivi 

Falsato l'oggetto del giuooo, divie- 
ne illecito e reo ivi 

La passione del giuoco i spinta net 
nostro secolo ad eccessi . . • i34 

Ma bìsogìia pure passar ìl tempOf 

ai va dicendo i35 

Le pid figge repubbliche emana- 
rono leggi contro i giuocatori . ivi 
Giuocare non è vivere da cristiano ivi 
Le donne non osavano nn tempo 


giuocare i36 

Il desiderio del guadagno sospinge 

al giuoco ivi 

La passione del giuoco alimenta ed 

accresce l'avarisia ivi 

L'avaritia si mostra nel giuòco in- 
giusta ed iniqua iZj 

I nIosoH paragonarono t ginoeatori 

ai ladri i3A 

II giuoco è la vara professione del 

mariuolo ivi 

Si vuole giuocare con inganno « si 
va in traccia di chi si lasci ba- 
rare ivi 

Chi vinca con un inesperto al giuo* 


co è obbligato di restituirgli il di- 
naro ecc ivi 

I fìlosofi parlarono dei giuocatori 
allo stesso modo che dei ladri . |fi() 

II giuoco fa trascurare i doveri del* 


la vita civile ivi 

Seconda parte. Introduzione. . . i^o 

Mali che hanno oaigine dai grandi 

giuochi ivi 

11 giuoco è sorgente d'infiniti mali, ivi 

Quale sia il gluocatore nelle odier- 
ne società i4i 

Il giuoco è fonte di molte querele, ivi 

Non merita assoluzione chi, abitua- 


to al giuoco, Doii prometta at- 


aolutamente di abbandonarlo . ivi 

Il giuoco dà origine alle frodi, a- 

gr inganni ecc ivi 

Spesso riscbiaino al giuoco un di- 
naro che oon è nostro. . . .142 

Errore di coloro che pretendono di 
poter rischiare il loro dinaro. ivi 

Quand'auche il dinaro che atvea- 


turiamo al giooeo fosse propria- 
mente di nostra proprieti^ non 
potremmo volgerlo a si tristo 

uso pag. 143 

Viola la legge divina chi si espo- 
ne a ruinare col giuoco la pro- 
pria famiglia ivi 

Però, non il solo superflao si met- 
te al giuoco .ivi 

Sventure cagionate dsl giuoco * • i44 

Prove della terza parte 14 ^ 

Consumare il tempo al giuoco è da- 
re cattivo esempio vi figliuoli. . ivi 
Per sedurre le donne con cui giuo- 
ca, r uomo perde appostatameDle. 146 
11 giuoco origina spesso discordie 

nelle fsmiglie ivi 

11 giaocatore dimentica tutti i dove- 
ri del suo nfficio, ivi 

Pretesto ridicolo : lo sono libero, io 
non ho affdrì, come dovrò passare 

ìl mio tempo? 

Conclusione ivi 

Bene considerando al danni prodot- 
ti dal giuoco, bisogna confessare 
che nessun gasligo sarebbe so- 
verchio. . ITI 

Fanno grave onta alla Chiesa e alla 
carità gli ecclesiastici che si dan- 
no al giuoco. >4^ 

Conseguenza che discende dalle cose 

finora dette ivi 

Altre idee sui piaceri e in ìspectali- 

là sopra il giuoco >49 

Se l'eccesso dee fuggirsi nelle virtù, 
tanto più Sarà da fuggir ne' pia- 
ceri 

Si giuoca seozu rooderasione . . . ivi 

Bitraltod'un gluocjtore. ... ivi 
Ritratto d' una giuocalrice. . . .ivi 

Chi si dà al giuoco travia dal sentie- 
ro della salute 

Non ogni giuoco è illecito. ... ivi 
Chi giooca dopo dì ascr adempiu- 
to tulli i suoi doveri, si d>rerle 
con tranquilla coscienza. ... ivi 
Dio non ricusa una specie dì benedi- 
zione a chi giiioca moderalamenle. o * 
Mal è avventurar mollo giuoc.«ndo 
di rado o avventurar poco giuo- 
cando spesso; peggio poi avven- 
turar multo giuocaitdu spesso, iti 

Si vuol giocare a ogni costo, Conse- 


guente che ne derivano. . . ivi 

Conliniiavione 

11 gtuoco ia dimenticare il precetto 
della limosiua ivi 
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11 giiiocaton McriSca >1 giaoco i di- 
ritti più Meri p'g- iSa 

J pretesti che soglionii addurre a 
giustificauoDe del giuoco sodo con- 
futali dalle dimostrazioni del (atto. 
Prima di giuncare dobbiamo soddis- 
fare i nostri debiti 

A torto il giuocatore ai lagna delia 
miseria de’ tempi 
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Contraddizione delle parole del gio- 
catore co’ suoi diportamenti pag. 
Particolari danni che teca il giuoco ivi 
Società di persone che giuocano. . ivi 
Stalo cruccioso del giuocatore il 
quale, consumalo dall’ira, dea 

i53 per civiltà raffrenarla i55 

Il giuoco, quale il dssciiremmo, 
iti non può esser permesso. ... ivi 




SPETTACOLI, 

COMMEDIE, Ecc 




V>^SS£llTAZIOIIl PBELIIIIIIABB. p«g. l56 
V^rìi pensieri «opra gli spettacoli . 

La Chiesa riprovando i commedian* 
ti mostra disapprovarla conime* 

dia ivi 

L'usanz.'i e il silenzio delle roagistra* 
ture Don giustificano la comme* 

dia Svi 

J santi Padri riprovarono in ogni 

tempo gli spettacoli ivi 

Gli .spettacoli eccitano quelle pas< 

«ioni che il cristiano è obbligato 

.1 sopire 

Per quanto stano onesti gli spettaco- 
li non possono, a meno di trarre 

al male ivi 

La coscienza è sempre io pericolo ne- 
gli spettacoli i59 

CfMiseguenze ed effetti derivanti da- 
gli sprilacoli ivi 

Tutto ciò che odesi negli spcltaco- 
ii è occasion di peccato . . • ivi 


Invano i neDdani cere.ano di giu- 
stificar gli spettacoli . . . pag. i6o 

Sono sempre perniciosi I motivi che 
conducono agli spettacoli. ... ivi 
Male comunemente recato dagli spet- 

taeoti i6i 

1 commedianti e i ballerini furono 
sempre tenuti per gente infame ivi 
Lo spirito si lascia leggermente com- 
movere dalla rappreseniaiione de- 
gli affètti, eh' enlran nel dramma, ivi 
La commedia de' nostri giorni non 
purifica l'aroor sensuale facendo- 


lo terminare col matrimonio . . i6a 

Solo nei nostro secolo trovasi chi 
cerca di ginstificar il dramma. . ivi 
Poiché è proibito il mestiere del 
commediante, dev' essere anche 
proibito intervenire alle comme- 
die ifiS 

I.a commedia non può entrare nel 
numero dei divertimenti. ... ivi 
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L'iMnuiooe non è ?ero che «a il 
fine dei drammi. «... {Mf. 164 
aotore di qci dramma non può 
a tua Toglie moderar le paasiooi 
eccitate dalla rappreientaiione. . ift 
Il teatro, qoaQtuaque piu ooeito d'un 
tempo, è tempre pericoloso. . • iri 

La Chiesa pose q<Tcl riparo che po* 
teT8 ai mali della commedia ; ma 
sta alla podestà secolare il far oi* 

ferrare le legei ifi 

Come trattile Chiesa fU spettacoli e 
gli altri pericolosi difertimenti. . i65 
Difordini che sogliooo commetter- 
si nei feilini e oet teatri. . • . 1G6 
Nel hallo la parità è combattati da 

tutte le parli m 

Il teatro è pernicioso alla iooocenaa 167 
Come il Vangelo riprori gli spetta- 
coli * iri 

Mal volentieri odono i mondani par* 
lare contro i balli e gli spettacoli. 16S 
UiJictìlo apparalo di una donna che 
ai dispone per andare al festino . ivi 

Varii pani delle Scritlara sa questo 

argomento 169 

Sentente dei santi Padri intorno ah 
lo stello argomeoto .... * ivi 

Autori e predicatori che scrissero e 
trattarono sullo stesso argomeoto 171 
Disegno ed oggetto d'un discorso 

sopra gli spettacoli i^a 

Esordio Iti 

] primi cristiani in fitto di spettacoli 
iiMvano assai diversamente da noi ivi 
'rullo sembra concorrere ad aulorit- 

tar gli spettacoli 17} 

Divisione del discorso ivi 

liitrodutione alla parte prima. . ivi 
Suddivisione della parte prima. . «174 
Prove della prima suddivisione. Gli 
.spettacoli sono per sè contrari aU 
lo spirilo del rristiane«nio. . . ivi 

Che stano gli spettacoli 17S 

Un discepolo di Gesù Cristo non dee 
con la sita presenia autorìtaar gli 

spettacoli ivi 

Cn cristiano non dee andar ad ascoU 
lare raassime perniciose, a vedere 

atti indecenti, ere 176 

1/ usare ai teatri non può esser o» 

pera cara al Signore ivi 

Non ogni divertimento è vietato . 177 
1 divertimcnlt che ci sono pcrcocs>i 

devono eisere onesti ivi 

Provi- Jellj seconda suddivisione. 

Gli spettacoli ripugoauo ullo spi- 


^ rito del crìstianesimu neMoro eh * 
felli ........ pag. 177 

GII spettacoli devoiio, causa le no- 
stre malvagie tendente, operare 
io noi petsimi effetti . . . .178 

Impressioni funeste lasciale dagli 

spettacoli ivi 

Noi cerchiamo negli tpellacoU di 
celare U vergogna e U colpa del- 
le passioni ivi 

Continuazione 179 

L'esempio d i Agostino e del soo amh 
co prova che dì rado Poomo esce 
dal teatro qoal era all* entrarvi, ivi 
Tutte le passioQÌ, di qiialiiaai spe- 
cie, alla villa degli apetlacoli si 

risvegliano i$o 

Agli spettacoli si rìcerono funeste 

impressioni ivi 

Gli speUaroli esltngQono le spirito 

della devozione i8t 

Gli spettacoli sono origine della dis- 
solutezza del nostro secolo . . i8a 

Quegli che prima di freqneoUne gli 
spettacoli era devoto, a poco a 
poco intervenendovi, si accostu- 
ma al delitto ivi 

Gli speltaooli sono vietali ai segua- 
ci della fede 

Introduzione alla seconda parte ivi 

Suddivisione delia seconda parte. 

Giustilicatiooi degli spettacoli ivi 

Prove della prima suddiviuonc. 
Confutazione della prima scusa. 

Se il teatro solletica le passioui, 
il fa solo iudirettameoie ed a 

caso 184 

L'autore d'un dramma tludia solo 
a tratlcnere lo spettatore con 
sempre crescente piacere, e a 
commoverlo cou uua bea con- 
dotta illusione in 

La mira degli attori è la stessa de- 
gli spettatori ivi 

E Cilto che il teatro solletichi le 
passioni solo per caso .... i85 

Scusa fvlUce. Si rappresentano sole 

oneste azioni iti 

Per quanto onesti sieno i drammi 
che si rappreienlano. tono però 

sempre pregiudiziali 

Gli spellacoli leatrAli sono arlifìiii 
del demonio che ci inganna più 

sicuramente .ivi 

Gli oggetti evieriii, si dice, possono 
essere funesti quanto gli spetta- 
coli teatrali 187 
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Wel Monilo lollo è ^cbo d* iui- 
dìe : i pericoli sodo pari p ^bcIU 
cbe T* hannp al teatro. . paf« 

Se, Bome ai aflerina, you v'ha ai- 
curepia ne meno oella Chiese, ve 
DB avrà forse agli spettacoli f ivi 
Le leggi (li ripigliai tollererebbero 
forse apettacoli si fuseiti eeroa ai 

dicct . i88 

Qaayd' aocbe U leggi civili non 
proibiscaoo gli spctlaeolì, debbo- 
DO forse i erisliaoi giustihearli 
colla loro preseiraa f .... ivi 
Prova della aceoeda soddivisiono. 

Mal a proposito si giuslificaDo 
gli spettacoli relalivamente a se 


stessi 189 

Per quanto al teatro restiamo io- 
sensibili, non per questo l' anima 
nostra è sicura ivi 


Beachè vi sembrino gli spettiicoli 
innocui, il demonio coglierà be- 
ne il momento per assalirvi . . ivi 

11 solo scandalo che diamo interve- 
nendo al teatro ci rende culpe- 

voti 190 

L'esperienxa m’ha insegnato, dice- 
va un famoso cortigiano, che i 
veri eristiani non possono assi- 
stere agli spettacoli ..... ivi 
Esempio di uno scrittore eh' espiò 
colla penitenia l'abuso dell'ioge- 
gno nelle opere drammatiche. . 191 
Il testimonio della coscienza, nell' 
uscir del teatro, basta a mostrar- 
cene il pericolo ivi 

11 maggior rimprovero che si face- 
vate' primitivi cristiani era quel- 


lo di non intervenire a' pubblici 

spettacoli 192 

Intervenire agli speilscoli è far ol- 
traggio alla religione .... ivi 

Continuazione 198 

Disegno ed oggetto d' uu secondo 
discorso intorno gli spettacoli . 194 

Esordio ivi 

I teatri sono ema e provocamento 

alle passioni ivi 

Opiniooe dei mondani intorno agli 

spettacoli 195 

Divisione del discorso Ivi 

Introduzione alta prima parte, e sud- 
divisione ivi 

Prove della prima suddivisione. 
Legge che pruibÌKe gli spetta- 
coli ivi 

A f iustifìcazione, si allega la dJSe- 


Dii. Mtniargon, T. JVJII. 


rema Ira gli .nlicU • i 

rpetUcoli p*g. 19$ 

Olir. I« lolenoi «UwgiiiMxioni de- 
gli (Dticbi ipcttaeoii, altri, re n’ 
er.Do rigrorati dai hdIì Padri . ivi 
Tatti gli rptlUeoli io gui«nle to- 
no proibiti ai critti.oi .... 196 
Ragioni die in tulli i tempi fecero 
proibire gli epeltecoii .... iti 
Gli spetlecoli ai eppongeoe elio tpi- 
ritu del crialiaoeeiBio .... ivi 
Si conotce.ano nn lempa i crijtie- 
ni al loro eliroemenlo degli apel- 

taeoli 197 

Gli apellecoli non pationo eccor- 
darai colle proreaaione del crialia- 

nralmo i.i 

Non ai può intervenire a* teatri aeo- 

z'eaaere apoatata ivi 

Gli apetlaculi anno incompoaaibili 
cogli earrcizii del crialianciimo . 198 

Continuazione ivi 

Che coaa aonoai reputati gli attori 

in ogni tempo 199 

Se il teatro à ai nocevole, perchè 

si tollera F ivi 

A propria dil'eaa ai va dicendo ehe 
- il motivo è quello die decide del- 
la moralità delle azioni .... aoo 
Il teatro non può formare la mente ivi 

Segne ivi 

Segue ivi 

Se gl’iilolatri biaaimavano gli apel- 
tacoli, che cote debbono fare I 
mmiatri dell' Evangelo I . . . zet 

Il teatro non può eaiere aeuoU di 

virtù ivi 

Vi piaoerebbe al teatro csaer colpiti 

di morte? aoa 

Dunque biaogoerà ( ai va dicendo ) 
riprovare tolti ■ dirertimenti. . ivi 
Introduzione alle parte leconda. . aoS 
SuddiviaioDc della perle aeeoode . ivi 
Prove della prima tuddiviaionc. Il 
teatro mette a cepenliglio le ia- 


ao4 

Nel teatro tatto è colpa .... ivi 

Coalinuazionc. . ivi 

Continuazione ivi 


Cantore può a aua voglia mode- 
rare o fermare 1' impelo delle 
pialloni di cui inveite il auo eroe, 
ma non por limili agli eSètli ebe 
ne derivano negli apettaroli . . aoa 

t, dilYìeile ehe i teatri non produca- 
no I. morte Ueir efooi.. ... ivi 
Tallo ciò ohe trovavi ue'leelri è per- 
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nìcioto iir ianoecflu, dechmaiio- 

ne, ballo, ccc pag. aoG 

È atiai difficile non cedere all' im- 
preasìone che Uicìa nell'anima n> 

Da paaiione bene rappreacatala. . ili 
I peoitori non danno laaciar andare 

i loro figli ai lealri 303 

Prove della laddivisione aecooda. 
Sappiamo dalla comune e genera- 
le sperienu cbe il teatro ba sem- 
pre perduto e perde ancora ogni 


onesto costarne. ...... ivi 

Gli spettacoli minarono la Grecia, ivi 
Oli spettacoli gnastarono Roma. ivi 


Varli esempi particolari che prova- 


Bo come gli rpctlaeoli ■eno eania 

di corrurione peg. 308 

Gontìnoaifoae. i I i i ! . . “ivi 
E atolleau dire; intervengo agii 
spettacoli e n' esco innooente. . . ivi 

Continnsaione aog 

Rimproveri che si faranno al tribn- 
nde di Gesù Cristo a' fantorl de- 
gli speltaooli Ito 

La perdita della innoeenu non è n- 
na perdita di piceioi rilievo. . . ivi 

Quali siano gli spettacoli degni d' no 

cristiano iti 

llimpettreri di Tertulliano a quelli 
che accorrono agli spettaooli . . ivi 
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VOCAZIONE 


ALLO STATO RELIGIOSO 

VOTI, VESTIZIONE, PROFESSIONE E ALTRI PARTICOLARI 
RELATIVI ALL’ ARGOMENTO 


* ^ SSEITAUONR PEELIHIVAU IMf?. . 

aia 

Come sia onoreeole la affarla del re- 


Cioniiilenuoni teolo(iciie c morali 


ligioso pag. 

aifì 

•o (questo argomento .... 

1£J 

Lome r olterla del religioso sia noi- 


Dermiiione dell’ ordine relifioM. 


Tersale . . . . . . . . . 

ai7 

Senlenu di un Tommue. . T 

ixi 

Che cosa sia P abito religioso, e cho 

Che il volo, eoa definiaione. me- 


. significhi 

ai8 

riio dei roti relltion 

ai3 

ATTcrtimeotu coniiooo che dà Tabi- 


Ciò cbe ti il per Toto è più nobile e 


lo religioso 

lu 

più merilorio di ciò cM ei f* len- 


Qnaoto sia reo quel religioso che di- 


za lecame di voto 

m 

sonora P atiilo 

aia 

Mercè la profeuione rclÌKÌo», 1’ uo- 


Per portar degnamente P abito rcli- 

mo oltiene remiiiione di Ini li i 


giofOa è necessario che la sostania 


peccali comiDcaii nel secolo. . . 

Nei eoli sla la «raodezza del saerifi- 


risponda tir apparenza .... 
Onanlo uri lerri ìile ner nn reliaio- 

ivi 

do cbe fa il relìffioto 

m 

so tiepido, il gìudiiio di Dio • . aao 

Jl religioso legandosi coi voti là l’ u- 


JI religioso giudicato intorno al he- 


tino di tacnHcatorc e taocrdole. 

ai5 

nciicio della Toeieìone .... 

in 

Sf' il religioso non ti vola con piena 

li religioso giudicato secondo i do- 

liberta, nulla é il Mcrificio. Ragio- 


Teri della sua Tocazione. . , , 

tu 

ni cli«» il (liraotlrann 

m 

Il icHgioso giudicato secondo i mez- 


La rerilà del sacrifìcio del religio- 


zi aruii per corrispondere alla 


to dipende dalla libertà con coi 


propria Tocaziune 

aiz 

Siene fallo. Prima ragione. . . 

m 

Jt religioso gindicalo sccoiuio il reo 


* JJ lacrihcio del religioso perchè lia 


uso IjUq della sua Tocazione . 

222 

libero dee’ riiar aanto. . . . '. 

ì?i 

Esame che farà il Signore del reli- 


Il merito e P ulililà dd aacrificio 


gioso il quale avrà abusato delle 


consistono nella Ilberhì con la qua- 


grazie soTraecennate 

m 

le TÌen fatto 

ufi 

Varie cemparaziooi cbe rieropiran- 


Senza liberlà non e’ è sacrificio do- 


no di terrore il religioso chiamalo 

ix 

Il religioso che ti tota fa la parte di 

lei 

al giudizio 

Primo conlronto : il rtligioio con se 

sillima • . . . 

LÌJ 

stesso .....ss. 

Come sia preziosa P offerta del re- 

Secondo confronto : il religioso e i 


liiioso. . i i i i l 

Cu 

giutli del secolo 

m 
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Terso coafroDio : tl rtlifiofoe i pee- 

cslori del secolo pif. aaj 

Yerìi vsnisggi «noessìallo stato relì- 
fioso : I. nella consacr«iìone si 
trof* il vero criiliaoesinio. . . ìiì 

Secondo «aoUgeio : Nella copssore- 
sione si rasioda il vero rristtane- 


simo aaS 


Terzo vantaggio : mercè la cooiecra- 
ziooe il vero cristianesimo si ac- 
quista dii rfhgiote co’piezzi che 
sono in SOS facoltà ..... 
V.ric preroK.tifc inerenti «Ila «cella 

ivi 

fatta dal religioso conaeceandosì a 



aa6 

Hisioni e molÌTÌ pei i^uati Dio >i c- 


legge r anima religiosa . . . . 

m 

1 beni del mondo coi abbandona il 


religioso dedicandosi a Dio« sono 



23^ 

J beni abbaodonali dal religioso so- 



ni 

1 beni .bbandaniti dal reliiiiojo so- 


no fragili e transìtorìi. a . . 

m 

Speranza che he il religieso, ledale 


«eculorc de’ iDoi du.erl . . . 

aa> 

Prima promessa io Cteore dri rcliKÌo- 


so. Oiodiiio faeoie.ol., premi* 

■* 

ornis e sulorìlà nel giorno della 


solenne manifeilazione . ... 

m 

^seconda ryN>me«ta • favore dal reli- 


gioso n centuplo delle azioni 

ivi 

letta promessa a favore del religio- 



ivi 

Prerogative «niieste allo stalo rel<- 


gioso I. Il religioso, luercè la con- 


secrrtzione« e'egge Dio a sua parte 

ivi 

2. Il relieios<>' raerrè la oonsecrsiio- 



3^9 

Terra prerogativa : fi religioso, rarr* 

ce fa sua consecrazioue, acquista 



ivi 



luto particolare c secreto . . . 

ivi 

Vari! pmi delia Scrittura su questo 


argomento 

ivi 

beniFiize dei unii H»dri intorno .1- 


lo stesso argomento . . * . . 

a3o 

Autori e predicaloriche scrissero e 


Irallaronn sullo slesso argomento 

23i 

Duegoo ed oggetto del primo dis- 


corso per una vestizione religiosa 

aJ? 

Divisione generale ...... 

238 

Sudilivi»iuiic del primo puuto . . 

ivi 

Suddivisione del v«'cond» pneilo 

Wi 

Prove della prima parte, (knne ai 


debba iulvndarq la prap^jlixiout • 



U chiostro eiiiairm loUele dolces^ 


se della religione . . » « peg. 


r uom gli fa del mondo e di tutte 
le cose che gli pertoogono. . . ili 

^^nhnoayoni . . ..... aSp 

Poleesse intepereSlil dalie tìU reli» 

giosa ivi 

Quali metzi adoperi Dio per attrarre 


taril e per soMccttecla sd eotrefo 
in relifiooc . . . . . . « s4q 

Pittore eoe fa del mondo san Cìprie » 

no >t atto nmieo Uan^to . . . - 

1/ pomo senta un parlicolare im» 


nerebbe a scegliere lo stato refi* 
fioto . « _ ^ 

Le religiose^ a dtflcrcoia delle ma* 


tenere a Dio intèramenlc ■ *4* 

Chi %i dà ÌPlgnimeple ■ Dio ha dU 
ritto di promettersi da loi ogni 

tsuà—M . . . . . . * ÌTt 

TrauqoiHità Jdlo stalo telifioso 


gha V uomo ha a aoateaere nel 

mondo. 

Dolente e consulasioni dello stato 
religioso ili 

Consideratiooe morale ÌDlesa a prò- * 

rare che la maggior parte dei cri* 
stiani ama Dio assai imperieUa- 

roenle 

I>apaceela tranquillilii drlPanima 
reiigiosa sono pi-oJoRe dalla co- 

scieusa di amar Dio irt 

Le cete che riescono gravi ai mon* 
dalli sono appunto quella ohe con- 
solano le anime religiose. ... ivi 

Prima domanda. Qual piacere può 
essere in uno stalo cosi doloroso T 
Prima risposta . . • . . • >44 


Seconda domanda, riguardante alla 
porerlè Seconda risposta ... ivi 
Tersa domanda riguardante all* tib- 
bidieota. Terza risposta. . • .ivi 

Quarta domanda riguardante al- 
le morldicationi. Quarte ri- 
sposta >4^ 

Quinta domanda riguardante alla 
frequenza delle eraziooi. ^Quinte 

risposta ivi 

Sesta duinanda rifiiardefile agli eaer- 
clii conlimiati. Sesta rispoata. * iti 
Obblighi che assueic U vergine re- 
bgiesa prendeudo il velo. Similì- 
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ludintcht U Tertulliano • 

propotilo pag. t^6 

Provo dcUa parie ieeouda. Danni 
« pericoli che P nono incoDira 
quasi intensibihnenlo nel mondo. 
Dirrìcollà di CH;irnecOD villoria. . ivi 
Complionenlo che può Tarsia tnllo 
te persone che liberarocolo tool* 
sero le italo religioso .... 2^7 
Chi iolraprende di saWarsi inconira 
nel mondo fortissimi oslscoli. i 

Oslaooli comuni ivi 

a. Oslaooli derivanti dall’ rscmpìo . ivi 
3. OiUcoìi derivaoli dal rispello a * 

mano . >4^ 

4- Perieolt meranii alla fieaepptà . ivi 
La securesta che si rinviene nel 
chiostro consiste nell' essere in 
salvo dai perigti del mondo . ivi 
CoPlinuatione. Vantaggi annessi aL 

lo slato relìgioàu a.jg 

Il mondo è pieno dì scandali , . a5o 

Nel chiostro 1* uomo è libero da^i 


scandali: ivi lutto ec«-ila alta virtù, ivi 
Nel chiostro a differenza de) mondo, 
v'ha maggiore agevolezza alla sa* 

Iute ivi 

Prima facilìlà a procacciar la salale 
ehe offre il chiirstroi U pace e la 

ralma z5l 

Seconda fucilila : la regolarità negli 

eserciziì * . . ivi 

1 erza facilità : U t*enilenta dei pec * 

«all a5a 


il livcre Iranquiilaiucate io pco* 
calo nel chiostro . .... ivi 

Ijuarta facilità: agevolata la peniten* 


niqia religiose , ... ivi 

Conclusione del discorso . « . . a54 

Ùisegqo ed oggetto del secondo di» 
scorso per una veitizioue reli- 
giosa . . ivi 

piTldone fenerale a5S 

Suddivisione del pfimo^onto ~ . ivi 
Suddivisione del secondo ponto . ivi 
Prove della prima parte. Scipiti scher » 
Qtrtei pìondanisullo stato religioso. aSff 
Primo riipprovero. Entrar in relin 
gioM scoia conoscersi .... 267 
Facilmeote ff ritorce contro t mon- 
dani il primo rimprovero. . .ivi 
1 religiosi vivono nel chiostro sen - 
za yiarsi; secondo rimprovero. 
fViapoaU a qucsia (alea accusa ~ aS8 


349 

Vari caratteri delle amicizie rtmo- 

dane peg. a58 

Terzo rinproveto dei iDondani. i 
religiosi DiioioBo ne) chiostro 
senta ramnaricarieae. Fallacia di 

tale accusa aSg 

Di qual indole siano i tementi dei 
mondeDÌ : quale d'ordinario oe 
sia il motivo m 

Quanto le massime del mondo sieno 
opposte a quelle dell* Lvangelo . ivi 

Segue 960 

Altra pittura del mondo, più rile- 
vala della printa, ma non men vera, ivi 
jHotivi che inducono )' anima reli- 
giosa a tener per nulla le Insin- 

ghe del mondo aGi 

1/ anima religiosa dee però sempre ' 
star in guardia sugli artiffeii e la 
seduzione de) mondo .... ivi 
Ecielleuza del )c|ame Ira Dio e P 


anima religiosa affa 

Neiralleania che contrae Dio coH'a- 
nima religiosa, lutto è rivolto a 
virtù. Qual differenza colPallean-* 

za del mondo ' ivi 

Compissinne de*, mondani verso 
quelli o quelle che si consacrano 
u Din nel chicurn a()3 


La rkonoscenza deir anima religio- 
sa dev'essere rinlervorala dal peti' 
lare che dal chiostro, come da un 
porlo, ella vede tutte le tempc** 


ale onde sono allornialt i mon* 

dani . ivi 

Impossibilità che’ regni la virtù do- 
ve trioola il vizio 964 

La vocazione religiosa obbliga quei 
che r abbracciano a spogliare V 
nom vecchio ivi 


Non basta che l'anima religiosa muo- 
ia a) mondo, nia inoltre è oeces- 
surio che mnoia a sè stesse • ivi* 
Quiiiilo sia funesti nel chiostro li 
tiepidezza ; e come vi cada ehi 
Il -n alienJe a sè serìaroesite . . affS 

Idea d' una ronclodone della parte 

prima • . . *66 

prove della p;.rte seconda. l.e cose 
(he non possono contentare tt 
mondo suddisfaiino pienamente 

V nniriiM religiosa Ivi 

Nel chiostro non siamo soggetti a 
lolle le inquieiodini che conlur- 

b>M»o i mondani 9G7 

Varie prerogative dello alalo reli- 
gioso ivi 
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ialutff animi «lipenJc 

pnncipalingntg da tre condì » 

zioni pag. 3G7 

Nel cbioslro iroransi tutti i metzi 
che giovano parlicolarmeDle air 

acquisto delb salute 2f>A 

Ingaonerebbe T annua religiosa chi 
le venisse dicemlo che non avrà 
a solfrir nulla nel chiostro . . ili 

ronfrootodelie tribolazioni del mon- 
do con quelle del chiostro. Come 
le prime siano grandi e lievi le 

altre 269 

Apparente e superficiale è la felicitai 
dei mondani. Nel che consiste la , 

vera consolazione delTanima re- 
ligiosa ili 

Dove pure i religiosi sulfrissero mol- 
to nel chiostro, nullostante do- 
vrebbero sostenere volenlieri il 
palimento, in rigaardo al premio 
che n’è loro promesso .... 270 
l' .icilità da procacciar la salute nei 
chiostro) contrapposta alla diffi- 
colta che si incontra nel mondo izi 
idea d^una conclusione, adattata al 

suggelto 22J 

Diaeguo ed oggetto di un continua- 
to discorso per una vesliziouc re- 
ligiosa . . . Ui 

Divisione generale 272 

Introcluzione del primo ponto" i m 
Prove del primo punto . . • . iii 

Cosa c^ insegni circa a! mondo ìa 
giornaliera iperienza .... 

Continuazione iti 

Il mondo è il più pericolofo di tutti 

i nemici ili 

Ohbli^o imposto a tutti gli iiomipì 
di fuggire i rischi del mondo . 274 
Come la profeasioue religiosa di- 


strugga le illusioni del mondo . 

ivi 

erano alla relicione 

L£Ì 

Come la grazia adoperi per disin- 


ganoare un'anima dalle vaniti 


lift mondo & coiidtirla a 


zione ■ - 

175 


Insensibilità dei inuiidani per ciò 
riie riguarda alla salute, parago- 
nata con la premura che si pren- 
dono delle cose terrene ... ivi 
Introdozione del secondo punto . 27R 
Prove dei secondo punto. Nella so- 
litudine del rhioslro lo spirilo 

trova il suo riposo iri 

Chi vuol guiUre le dol.^zic «lì 


Dio, bisogna che si conaacrì a Ini 


consolazione quelle .*istineDze che 
fanno tanto spavento ai monda- 
ni 277 

Continaaziooe . ivi 

Quantunque il chiostro olTra molte 
dolceaze, non può negarti che non 
vi ai trovino anche molti paU- 

raenti 278 

Ijì religione non ha nulla che (ac- 
cia ribrezzo per chi ama Dio e 
si consacra al tuo servigio . . iri 

La speranza delP avvenire cooaola 
r aninsa religiosa nelle sna priva- 

ztoni iti 

Le austerità della religione piaccio- 
no aìP anima eh' è veracemente 
chiamala al chiostro 279 


Qual debba essere la gratitudine 

dell' anima religiosa 

Conclusione 

Disegno ed oggetto di un coiilìuua- 
to discorso per una vestizione re- 
ligiosa - * 

Suildivisione del primo punto . . 

Suddivisione del sccooilo ponto ~ 
Suddivisione del terzo ponto i 1 
Frove della parie prima. Siamo ob- 
bligati dì servir Dio nel mondo 
corno nel chiostro ; facilità con 
cui si adempie quciP obbligo iicl 
chiostro : dilTicollà con cui s’T ^ 
dempie nel mondo . . . • . afia 

Diflcrcoza tra le occupazioni del 
mondo e quelle del chiostro . T ili 
li rispetto limano allontana dal scr - 
viqio di Dio quei che vìvouo nel 
in^do ; ostacolo che trova nel 
phioitro ^ . afii 

Nel mondo anche piu costumato la 
santità noo è che imperlcUa: s^ 
lo in fcligioPC è salva da quei 
difetti che la posinno diflorrnsfèT ili 
Quanto possa Ti misericordia del 
Signore sulPaninm religios.4, e 
come soavemente la prevenga . 

Fino a thè giung<i U graiìiudine 1 
deir anima religiosa coooscilrice 
di quanto Dio ha fatto iiisiUu- 

doU a lui Ili 

Sofferenza e cure inerenti alle ric- 
chezze • • a 85 

Qiunii r#sli'lii tragga seco t'acqui* 

sto dtdic ritebezze m 

Se racqoislu delie ricchezze è assai 
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(liflkile, n'i pore difficile la con- 

lerTaiione pa|. a 85 

La disperazione segue d' ordinano 
la perdila delle dorizie. . . . a8C 

La poTertà fa piti felici nel chio- 
stro che non facciano conienti le 
ricchezze nel mondo . . , . ivi 

La esperienza, dicono i mondani, 
prora che la porerli è causa di 
lamenli nel chiostro, e che molti 
religiosi ne tono crucciati . . . 387 
Tanto in mezzo alla porerlh quan- 
to nella copia delle ricchezze l'uo- 
mo si può dannare. Ragione del- 


r nna cosa e dell’ altra . . . . iri 
T-0 grazie ond' è ricolma I' anima 
religiosa, le tolgono di ricordarsi 
con dispacerc dei beni abbando- 
nati nel mondo iri 

Quanto l'ambizione sia indegna d' 

un'anima religiosa 288 

Sentimenti dei mondani rerso chi 
ai consacra a Dio eoi roti reli- 
giosi ivi 

Continuazione 289 

I roti fermano la ineoalanza della 
nostra rolnnlà e la rassodano nel 
bene ivi 


Prore della seconda urte. I.,a liber- 
tà che si gode nel mondo è pu- 
ramente imaginaria, ore si para- 
goni all'obbedienza del chiostro 
che pare tanto grare .... 290 
La obbedienza dei elauilrali può 
assomigliarsi ad una rera liber- 
tà iri 

La obbedienza, anziché parere trop- 
po severa all' .mima religiosa, le 
riesce di consolazione .... ivi 
Primo moliro di consolazione. Ob- 
bedendo si fa la volontà del Si- 
gnore . ; ivi 

Secondo motivo di consolazione. 
Obbedendo si tende più secura- 
mente alla perfezione . . . .291 

Terzo motivo di consolazione. Ob- 
bedendo si foggono gravi pec- 
cali ivi 

Lo stalo religioso supera gli osta- 
coli della salute ivi 

Con quali sentimenti i cristiani deb- 
bono assistere alla cerimonia d'u- 
»a vestizione religiosa .... 292 
Oli obblighi dei cristiani tono poco 
diversi dagli obblighi dei claustrali, ivi 

La miglior prova che l'uomo si è 
lutto dedicato a Dio, c quella di 


aver rionncialo alla propria vo- 
lontà pag. aga 

Per piacere a Dio è raeatieri abban- 
donar lutto, e dedicarn inlen- 

mente a lui > 9 ^, 

L' anima religiou dee riguardar Dio 
come arbitro della sua volontà ivi 

Sentimenti di san Paolo intorno ai 
doveri della verginità .... 294 
Grazie che dee ripromettersi l’ ani- 
ma religiosa dal tuo diletto . . ivi 

Prove della terza parte. .... agS 
Si può dire io un tento, che il sacri- 
fizio del chiostro è superiore a 
quello del martirio ..... ivi 
Paragone tra l'uno e l'altro sacri- 
ficio >' > 

Segue ivi 

Continuazione > 9 ^ 

Continuazione ivi 

Il mondano non sa trovare sosldisfa- 
zione nelle auslerezze del chiostro 397 
Jji grazia mitiga le austerezze del 

chiostro ivi 

L'anima religiosa cerca indarno con- 
solazione tra' mondani che ha ab- 


bandonato ivi 

Sciagurata situazione dell'anima re- 
ligiosa eh' è fastidita dello stato 

prescelto 298 

Come all' anima veramente religiosa 
tutto sembri consolante ed amabi- 
le mentre al mondano tutto pare 

impossibile ivi 

Le difficoltà che si incontrano uri 
mondo per conseguir la salute non 

esistono nel chiostro ivi 

Perchè nel chiostro v' abbia maggior 
facilità di pervenire a aalva/ionr, 
non si vuol conchiodere che nel 
mondo ciò sia impossibile . 3 <hi 

L' anima religiosa è all' ora della 
morte piena di consolazione e ili 

speranza ivi 

Conclusione 5 oi 


Disegno ed oggetto di un secundu 
discorso per una vestizione reli- 


giosa . 3 o2 

Divisione generale 3 o 3 

Suddivisione del primo ponto . . ivi 
Suddivisione del secondo ponto . 3 o 4 


Da qualunque parte riguardiamo il 
montio lo troviamo ripieno di mi- 


seria 

Come sia nociva la vita del nirudaiio 
che va in traccia dei beni terreni ivi 
Ritratto dell' .imliiziesn . in 
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Ritratto liti Tolatlaoin . . pa|;. 

lo5 

ma il mondo ilttio maor. ptr 


Il mondano tanto infelice allorcliè 
ra io traccia >lci «agheggiali beni 
del anoodo, lo è doppi amen le al- 


• PH- 

Eccellenza e gcfirrosità del sacriBiio 

Ili 


che fa r anima religiosa e massiose 


lorchè Ila riuscito a<t^ ottenerli 

ivi 



l'età . ....... . . 3»S 

•grTÌiÌQ iti Dio 

ixi 

L' amor di Dio è il principio del sa* 


La felicità dal chiotlro è reale . . 

3o6 

gritìcio religioso 

ili 

Le felicilè del chiostro è tubile . ^ 

m 

Nei sarrifìcii dell* antica legge app*' 


Descrizione ebe U sto Leone dei pv- 


re la differenta che pasta tra i sa- 


ricoli che s' iiicontrano nel mondo Zoj 

(hlìcii dd mondani e quelli dei ra- 

3ii 

Come lo stato rcligioto ci saiei dai 


ligiosi * 

mali che necessariaiuciiU si trovali 


Il saci ificio del religioso è irrevuca- 


nel mondo 

ivi 

bile per due ragioni : 1 . Par l'ob* 


S*egli è no errore il credere ohe sia 


bitgo solenne ehe contrae al co- 


impossibile ottener Mlvezia net 
mondo, è pure errore il credere 
che si possa ottenerla facilmente. 


spetto del mondo che n'è teslìmo* 
Dio. a. i’cr r allcanaa eontrali. 


3oB 

con Dio in qualità di spose di Ge- 


Nella relijtione lutto contriboitee e 
ispira al lervifiio di Dio « 



ili 

309 

Abbracciando Io stato religioso si 


Solo Dio può determinar V uomo a 
•cefitere il partito del chiostro 

n iTcrrnza fra le croci del gjuudo e 


muore al mondo non solo, ma a 


ivi 

(ulto dò che in elio a’ è di allei- 



tt-vole. Ad esainpia, il religioso 


quelle della religione. .... 

ivi 

col volo cfl povertà, muore alle 

3ij 

Le croci del mondo sono fabbrica le 
da^li stessi mondani 



ivi 

11 religioso, in virtù del votod'u- 

Croci di rcli|;ioii6 croci divine 

3io 

mtltà, muore agli onori. V* ha al* 


l.f croci del mondo anno aLil. dai 


t-one comunità nelle quali se ne 


mondani 

ivi 

la solennemente un quarto voto . 


Le croci della religione sono croci 


11 religioso, io virtù del volo di ca- 


appreaxate 

m 

stità, muore ùi piaceri . . . # 

hS 

Croci dal monda, croci inutili « tea- 


11 religioso, in virtù del voto d'ob* 


xa frullo 

ivi 

bedieaxa, muore alla propeia to- 


Croci di religione croci ioulilì e 


lonlà 

in 

ivi 



Possiamo fraocamenlt affermare che 

che si contentano di avei fatto il 


eisendo dal chioflro bandito lo 


sacrili zio richiesto dalla reliffio- 


apirilo del mondo è facile io tuo 
metter in allo tutte le virtù e 
trovare lo ipiritu del critlieneiimo 
Prove della seconda parie. Che com 


ne e non vanno più innanzi, la- 
sciando prendere le precauziooi 


ni‘ces«arie a preservarrisi ^ ^ T 

Se r anima religiosa non può fare 

m 

debba far T anima reiifio» per 


cosa più graia a Dio del conte* 


eraiiludine dei benefìtio della sua 


craralifi nel chiostro, è certo at- 


vocatioue 

3ia 

tresì che Dio non può farle wag* 


11 buon esempio conforta Paninia re- 


ffior grazia del chiamarla alle re* 


liffioM air eserciaio della virtù 


li:;iooe 

3.J 



Conclusione del discorso .... 

in 

fazioni del nemico derli uomini . 

Oisegiio ed oggetto d* un contiuUa- 


Solo nella religione può V uomo spe- 


lo diacono intorua Ire aoli di 


rare di tara un ini.ro tMnfi.ó. ili 
sà al Siguora 

3.4 

religione 

Divisione geutrele 

3ai> 

L' amore nee prmhsrre in coloro che 

lulroduxiooe lal primo puaio. Che 


li contjcraoo a Dio nai chioilro 


co» a' inlenda per povmri 4i api- 


gii stessi efTt>lti che produrr la 


rito 

3ii 

morte generalmente negli nomini. 

ivi 

Presi della Doreria relitiou a con- 


airri r la ciniMCi.itioue nini .qUiii.d- 
U il rcligif'Su muore pel mondo; 


fronto della povaglà iuoodaiza.r . 
SuddiTiiione. ■ . ^ . . ^ . . 

ivi 

ivi 
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Prora dalla prima parta. I porari 
del mondo tono atpotli al ditprai> 

IO e all' inCiroia .... ptg, 3aa 
Stadio che (anno i mondani di na- 

teondare la povartl 3a3 

Secondo la opinione dagli ateaai 
mondani, la norerli è onorarole ivi 
1 raligioti anaicnè atodiar di naicon- 


dere la propria povertà, se la re- 


caco a (Iona 

ivi 

Il tnrbamento e b inquietadina 


aono coniegoaiue neoeisane del- 


b povertà dei mondeoi 

32^ 

La povertà rcKgioaa, nonché caaer 
cauta di turbameuli acc. è origine 
di tranquillità e di pace .... 
Tutto, nella religione, contribniice a 

ivi 

CootoUr rtmirui roliffìota. 

3a5 

La povertà è. aorgenta pei mondani 
di ingiuatizie e di |>eccati . 

1 poveri di Geaù Cristo trovano 

ivi 

odia povertà la fonte delle virtù 32G 

Inlrodnzione al aecoudo punto. Pre- 
gio della verginità 

Che cosa a' intenda per vergini mon- 

ivi 

dane . . 

3271 

In fatto di purità, gli obblighi sodo 
eguali e nel mondo e nel. chiostro 
1 mondani avendo gli steaai obblighi 
non hanno la sicaia facilità di a- 

dampirli 

Dio a' obbliga a lOilencre le vergi- 

ixi 

ui 
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ni chiamate a sè, ma non quelle 
che li eleggono la verginità per 
aoli motivi terreni . pag. iiR 

Tranquillità provata dalle vergini di 
Geaù Grillo contrappoila al ac- 
ereto turbamento delle vergini 

mondane ivi 

Sa le vergini del mondo non 
poaiono iperare tranquillità io 
vita, la lortf che le attende 
nell’ altro mondo non è menu 


infelice 3ay 

Introdniione alla terza parte. In 
qoal aia» alato I’ uom viva è irni- 

pre lotto dipendenza 33o 

Quanto aia dura la achiavitù di quel- 
li che icrvono il mondo . . . . ixi 

F.a grandezza del padrone a cui aer- 
veii nella religione addolciace 
quanto ha d'aapro nella obbe- 
dienza 33 1 

La bontà di quegli a eoi ai obbe- 
disce allevia aopra modo il peso 

della obbedienza ivi 

Quanto aia dura la tirannia dei pa- 


droni della lcrr.v a confronto del- 
la doirezza del giugo del Signore 33a 
Mentre T obbedienza trae apeaau i 
mondani a peccato, raaiccnra ai 
religioii la salvezza. Gonlinuazio- 


ne del diieorao ili 

CoDcluaione del dìKarao . , ^ • 333 
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TAVOLA 


DEI DISCORSI E DEGÙ ARGOMENTI 


COSTEVOTl nt SBCXMO OTTATO TOLCKB 


CURIOSITÀ 

PRIMO DISCORSO 


Ditisioki GERiiiALi. La coriosilà Tana 
e frivola ila cui il maggior Dumcro delle 
nienli c oggidì poaseduto, è oliatolo alla 
loro salveiia piu grave forse che non ai 
creda, lo ipero convincervene io questo 
discorso, nel quale io mi accingo a roo- 
atrarvene le più funeste speeie; e oso ri- 
promellerini che avrete a grado ch'io 
vi scopra uno scoglio sì funesto alla sal- 
vezza e alla santità di parecchi, i quali 
non conoscono il periglio a cui si espon- 
gono con una immoderata curiosità. i8 
Prima pabtr. A maggiore dilucidazio- 
ne dell'argomento, poniamo con santo 
Agostino avervi gran differenza tra il cu- 
rioso che voule saperne di tutto e lo stu- 
dioso che si è consecrato alla cognizio- 
ne delle arti e alle indagini delle scien- 
ze, comunque ambidue sieno spinti da 
un ardente desiderio di sapere. Il curio- 
so, dice lo stesso Padre, si applica alla 
cognizione di quelle cose che a nulla gli 
servono ; mentre quegli che studia per 
divenir dotto, si appiglia unicamente al- 
le cose che gli sono necessarie o per a- 
dempiere i doveri dello stalo, o per sa- 
per vivere e condursi Ira gli nomini. 
Con questa differenza postiamo formarci 
un chiaro e giqslo concetto della corio- 
silà, che d’altra parte è mollo dubbia e 
si può prendere in buona e sinistra 

parte ivi 

SzeoRDA fARTE. Se il desidcrio «rden- 


te di sapere è, come ti va dicendo, mez- 
zo d’ acquistar scienza, o almeno la di- 
sposizione più necessaria per renderviti 
profondo, io non temo punto di aggiun- 
gere che la vana curiosità è per contra- 
rio sorgente d’errori e di colpevole igno- 
ranza, e trae le menti a tutte le illusioni, 
a tutte le novità, in fine a tutte le ere- 
sie in materia di religione: al che è da 
notare, che quando lo Spirito Santo ci 
avverte, per nocca del Savio, di fuggire 
la curiosità, ci mostra eziandio quali sie- 
no gli oggetti, so mi troppo volendo di- 
scutere e ragionare, sono causa che Id- 
dio permetta che cadiam nell’errore per 
punire la nostra temerità : Altiora te ne 
guaesieris, fortiera te ne scrutatus 
juerit; non est enim tibi necestarium 
ea quae abscondita sunt videre oculit 
tuis. Badate dunque a non iscrulare, per 
vana sottigliezza di mente, i misteri, che 
passano la più illuminala ragione, o la 
forza e la perspicacia dei lumi natu- 
rali aG 

Terza partk. Passiamo al terzo disor- 
dine recalo dalla curiosità si costumi, al- 
le menti, alla religione, eh’ è appunto la 
terza parte del mio discorso. Studierò d’ 
esser breve, e vi mostrerò che la curio- 
sità mette a gran rÌKhio la salvezza dei 
buoni, si perchè conduce a gravi pecca- 
ti, si perchè è rea per sé stessa, essendo 
causa di danoazione 39 
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SECONDO DISCORSO 


Ditisiomi gkreralb. Atteoi.'imoci al 
Vaccelo, e presregliamo motivi che po»> 
sano avere ima generale appticaiione. lo 
li riduco tulli ad un solo, e dico eaiere 
la curiotiU grande oalacolo alla salale. 
Stodiale di l^n comprendere il mio pen- 
siero, eh' io racchiudo io Ire brevi con- 
siderazioni. In primo luogo: v'ha alcu- 
ne cose che sono superiori a noi e olire* 
passano la capacità Jet nostro intelletto; 
la curiosità, istigandoci ad applicare ad 
esse temerariamente, mette in noi un o- 
stacolo alla fede, prima considerazione. 
Io secondo luogo: v'ha alcune cose che 
sono inferiori a noi e non possono che 
corrompere ; la enriosità istigandoci ad 
applicare ad esse imprudenlemenlc met- 
te in noi an ostacolo alle buone opere, 
seconda considerazione. In terzo luogo: 
v'hanno alcune cose che sono d' intorno 
a noi, e non hanno airnna rrlazione con 
noi; la curiosità, istigandoci di ap>p)icare 
ad esse maliguamenle, melle un ostacolo 
in noi alia carità. In breve : la curiosi- 
tà è grande ostacolo alla salute, e per- 
chè? Perchè mette a rischio la fede, la 
innocenza c la carità. Che altro si vuole 
*1 convincersi della necessita di fuggir- 
li! materia di religione se la mente 
«Irli' uomo si Itroìlassc ad una saggia e 
discreta indagine dei niniivi d'incredu- 
Jiià per ralTenuarsi in essa, dei niisteri 
per adorarli, della santità della inorale 
per nielltria in pratica, anziché ripro- 
varla, io vorrei farmene difensore e pa- 
ncsirisla. Ma voler ispiiigere più innanzi 
gli audaci sguardi; niu voler chiedere, 
a rosi esprimersi, ragione all'tltenio di 
ciò che ha detto, di ciò che lu fatto, di 


ciò che ha decretalo; è quello eha lan 
Bernardo appella curiosità fatale in ar- 
gomento dj religione . • . . * $4 

Pbiiia PAftTB. Difiatti, soggiunge que- 
sto santo Padre, l' uomo, gnidato da una 
temeraria enriosità, vuole comprendere 
raisteri non con^rensibili : donde oasca 
la incredulità : Curiositas in ohseuris 
reddit audaces. Guidalo da una curio- 
sità temeraria, vuole penetrare i misteri 
cui Iddio leone occulti; ecco la sorgente 
della superstizione: Curiositas in Jabu- 
las sacriìegQS prateipitat. Guidato da 
una curiositi temeraria, osa introdurre 
nuove opinioni io materia di fede : dal 
che nasce la eresia : Curiositas provo- 
cat ad haeresitn. La iocredulilà, la su- 
perstizione, la eresia sono dunque dif- 
tbrmi Bglie d'una curiosità pervicace e 
presuntuosa. Quel difetto, sì beve al vo- 
stro modo d* intendere, è pur sorgente 

funesta di tanti mali ivi 

Secorda rABTv. V hanno alcuni avver- 
timenti cui non può penetrare qualsiasi 
umana curiosità ; v' ha pure alcune co- 
gnizioni che le sono vietate assolutameo- 
le. Di che sla'pruva la risposta data gii 
dal Salvatore agli apostoli, c^aando, spin- 
ti da una vana curiosità, eh chiedevano 
se sarebbe allora, por istaoìlire il regno 
d'israello e per ritornargli il primo lu- 
stro e splendore : Domine, si tn tempo- 
re hoc restitues regnum IsraeL Non 
ispetia a voi, rispose loro il divino mae- 
stro, il conoscere il tempo e it momento 
di cui mio Padre s'c riserbato a si so- 
lo la conoscenza : spetta solo alla Divi- 
tiilà il saperlo : Non est oestrum nasse 
tempora vel momenta quae Pater po- 
suit in sua potettate 3G 
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INDOLE, 

NATURALE, TEMPERAMENTO 




PRIMO DISCORSO 


DnisioifE GtVEftAtB. 0 ta che ti lugni 
(Icir umore Mirut, eominria dnl conosce- 
re il tuo e lo governa : Medico, cura le 
stesso : Medicti cura teipsum. Questo 
rimedio oggi voglio insegnarvi ; vi voglio 
cioè confortare a santificarvi mercè V 
altrui temperamento, e mercè il buon u- 
so dai tostro. Verserà la prima parte 
nel determinare come dobbiam conte- 
nerci rispetto air altrui temperamento, 
primo tema ; verserà la seconda quiitio- 
ne in ricercare come dobbiam contener- 
ci rispetto al nn>tro temperamento: se- 
condo tema Queste due parli formerao- 
1)0 Iri divisione del discorso. I/argomen- 
to é nuovo, ma importantissimo 66 
P& 1 HA PAETK. Hannovi cuori nobili 
che sembrano creali di concordia dalla 
natura e dalla graxfa pel bene della cri- 
stiana società. Il costumare seco loro rie- 
sce oltremodo piacevole. Gioviali senza 
malignità, si tengono lieti; liberali sen- 
za ostentazione, fanno a gara di esserci 
utili; carilalevoli senza interetse, divido- 
no tec«) i dolcri e le |)ene; compiacenti 
senza debolezza, si iludiano di concor- 
rere ne' tuoi desiderii ; tolleranti senza 
bassezza, soH’rono disapprovando i tuoi 
difetti. Tu li vedi continuamente adope-^ 


rari! in alti di cortesia e in affici di be- 
nevolenza. Sembrano ad ogni passo con- 
dotti da tulle quelle virtù, che formano 
la delizia dell' umano consoizio, e che 
perciò si appellan sociali .... ivi 

Secoeda paste. L' uoo)o che giodica 
deiraltrui temperamcnio con equilà,<he 
vi si adatta con carila, che lo sopporta 
con pazienza, adempie ona sola parte dei 
doveri della socielà cristiana. Ma invano 
spara concordia e pace, chi non lollrrn i 
difetti altrui mentre riesce egli insoppor- 
tabile co'suoi. Bisogna dunque ebe poniam 
cura a governare piima noi stessi. Im- 
perciocché è verità incontrastabile ogni 
uomo avere una parlicoUr indole. <o- 
me ogni faccia ha parlicolari sembian- 
ze. 

Non domandiamo conio airillemo di 
questa mirabile varietà, ma piullosin ap- 
plichiamo ranimo a sanlificarci col buon 
uso del nostro istinto. Al che fare pri- 
mieramente è necessario che lo esami- 
niamo con diligenza ; in secondo loo|o 
che il moderiamo con circospezione; in 
terzo luogo cbv lo indirizziamo a fine 
cristianu. Porgelrmi benigna attenzione; 
che rargomenlo è importante e dee dav- 
vicinn toccarvi . , . . . . ^4 
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IMACERI 




PRIMO DISCORSO 

DtTBtnKE GENERALE. Uomìnì crìtUiDÌt mai gìuilifìcarli. Perlaoto io dico che i 
lupj'iiei |»iiiccri del monda, i quali cor- piaceri profini sono ad un cristiano cao- 
rompono il cuore. sa di colpa. Sei^nliemi, ve ne prego, cbo 

Uomini lagionevoli, fuggite i piaceri mi studierò di cuiivincervcue, se non 

del mondo, che seducono ì'inlcllctto. In potrò convertirvi ivi 

hrcTc, delitto e illusione ; ma tremenda Secoitda paatb. 1 piaceri profani sono 
c danncvolc illusione d’ una vita volai- una illusione c b più dolorosa di tutte, 
tuosa e sensu.vle. E questa la divisione perchè non possono procorarci il bene 
del mio discorso. 99 che ci promettono uè alloulanarci il ma* 

Piu»A p.«BTE. 'rulli i precetti della re- le che loro ticu dietro, e perchè, dopo 
licione condannano i profani piaceri in averci tenuto in Coniiiuia agitaiione du- 
tm cristiano, né alcuna scusa fondala so* ranle la vita, ci buttano, al loomeuto 
pr.i qu.ilsiasi pregiiidixio mondano potrà della morte, in un abisso di guai. . 109 

SECONDO DISCORSO 


DivisioRB citsERALB. E sppunto sìfbtli r abitudine 4! giuoco (r.<e sero ; b {«er* 
giuocatori di professione io n/ accingo a dita del tempo, il guasto dell.i sedute, U 
combattere io questo giorno. Esposti a* rovina delle f.iniigltc, b cttpidigia ilei ben 
loro sguardi i funesti pericoli a cui si ci- del prossimo, d;i ultimo un.i perpetua iii- 
mentano, spero che ne concepiranno or- quietudine dello spirilo. I/esame di que- 
rore amiche desiderare il giuoco avida- ste taiali con^eguciue richiede tutta b 

mente; ed osserveranno qnclU legge eh' vostra allenzionc 117 

ora dispreziano senza vergogna. A me* Seconda parte. Ad evitare i cinque ec* 
glio riuscire ncirargomeiiio, due cose cessi sovra nccennati, è necess.iri.-i U os- 
mi paiono necessarie: primieramente, serv.-tnia di cinque precellt. Giuncare di 

scoprire il male; in secondo luogo, ac* rado, conche non si perderà troppo lem* 
cennarne il rimedio. Gli eccessi a cui tra* po ; giuocare con moderazione, conche 
acina T abito del giuoco, ecco il male; ti impedirà il danno della salute ; giuo- 
primo ponto, f^e regole che si hanno a care a pochi dinari, oc» che non si rui- 
seguire per evitarli, ecco il rimedio; se- neranno le famiglie ; giuocare scora bra* 
coodo punto. In breve, le con»eguenie ma di gindagno, con che non avremo 
funeste drl giuoco, le sagge prerauztutii desiderio delti roba altrui; giuocarc nel 
che dobbiam prendere, sono il sempli* solo intendimenln di sollevarsi, con che 
ce disegno del presente ragionameu* fuggiremo i moti dello sdeguo. T<'csanie 

lo itO di queste sagge prcrauzionì merita tutta 

f'ftixA PAHia. lu nolo a principio eli# b vostra atleuziuiic . ..... 12S 
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DrnnoKB cutiBAU. Il giooco usalo 
smodentamcDle è quello che raccoglie in 
•è tutte le clini tornoceonale, e fa che 
molH e molli virano ahilualmente io ima 
rea oiionlà, fomite di tulli i rixii e per- 
petuo istigatore di trasgressioni. Ora, a 
riparare ai disordini ansali da questa fa- 
tale passione, la più sfrenata fra tutte e la 
più difficile a rracersi, io m'accingo a 
mostrarvi qual essa sia veramente, e a 
suggerirvene il rimedio i3i 

Pania vanTa. Il einoeo dev'essere re- 
golato nel fine, cosi che non si cerchi in 
esso soltanto il piacere o il guadagno, 
onde ne deriverehhero ^ravi disordini ; 
regolato nel tempo che in esso si impie- 
ga, affin di non farne un' occnpaiione 
aeria e un quotidiano neeoxio, d' onde 
nasce una rea negligenza di tutti i do- 
veri ; regolato nel dinaro che io esso si 
arriKhia, sì che non ne senta danno la 
bmislia e non sia sciopair un dinaro 
che dev’ essere utilmente adoperalo. Pas- 
aìamo ad esaminare a parte a parte que- 
ste tre emende. 

In primo loogo, il giooco dcv’asere 
regolalo nel fine. A ben conoscerne I’, in- 
dole, è da sapere che il ginoco, a parlar 
propriamente, non è una passion nalo- 
rale, bensì agginnta alle altre impresse 
dalla natura nel nostro coore ; un' inven- 
zione e un cflelto della mente e dell'io- 
dostria degli uomini, comnnqne abbia 
principio, al pari di tolte le altre, nel 
cuor umano, c tragga origine dalla bra- 
ma del piacere in generale, eh' è diversa 
a seconda deU’indole varia delle persone 
le coi passioni, sbrigliata la saggia ngio- 
ne, divengono più violente e riducono 
l’uomo peggior delle bestie. Tal è il 
ginoco, inventato a principio per sem- 
plice sollievo o dello spirilo troppo stan- 
co daH’assìdao adempimento de' snoi do- 
veri, o del corpo che ha d'uopo d'essere 
rinfrancato per proseguire negli ordinarii 
esercizii con maggior vigoria . i3a 

SzcoKira vaaTZ. A non eccedere in un 
argomento nel quale pare che non si 
|wua mai dir abbastanza ( tanto la pas- 
sione o, meglio, il furore del giuoco è 
funesto ), io ripeto che, essendo il gioo- 


co per sé innocente e permaso, non in- 
tendo che sia assolatamente proibito 
giuoar eon dinari : che altrimenti l.m- 
guirebbe, nulla avendo di attraente per 
chi giuoa, nè meritando tampoco la no- 
stra applicazione ; ma sostengo essere 
necessario che si giuochi a modiche som- 
me, affinchè nè la perdila rattristi, ne il 
guadagno seduca; inoltre desidero clic il 
dinaro destinato al giuoco non pregiu- 
dichi minimamente alle vostre famiglie, 
e sia proporzionato al vostro stalo, alla 
vostra condizione e a’ vostri mezzi, per- 
ciocché non è raro che per alcuni sia 
soverchia quella che per altri è giusta 
moderazione. Ciò esigendo da voi, non 
temo che mi accnsiaie di troppa seve- 
rità 1^0 

Tziza razTi. Se non che, non sola- 
mente il fine del giuoco dev’ esser rr- 
golstu, e il dinaro che vi s< impieg.i 
dev' esser proporzionato alle facoltà dei 
giuoatori, ma, inoltre, è mestieri rego- 
larne il tempo, perocché altrimenti ri 
impedirebbe di adempiere gli obblighi 
della religione e dello stato ; il che bre- 
vemente vedremo. Ho già detto che uno 
dei principali perigli che v' ha nel gio- 
co è quello di far che muti destinazione, 
e di semplice divertimento si converta 
in abituale occupazione, a causa della 
perdita del tempo, il quale per ciò si 
dee regolare eziandio nei più innocenti 
spasai, asendo esso capace di renderli 
rei e per conseguenza proibiti. Ora è 
proprio hppnnio di quella passione I' oc- 
cupar lutto 1’ uomo facendogli obbliare 
e abbandonare tutti gli altri doveri e- 
ziandio più essenziali ed indispensabili, 
perocché siccome è vero che la conve- 
nienza non può certamente talora dis- 
pensare di far. parte di qualche compa- 
gnia, voi altresì mi dovete accordare 
che il giuoco diviene grave traviamento 
in quelli che per aso Irasriiranu i do- 
vari deir ufficio, la cura della famiglia 
e talora anche i più importanti negozi 
per consumarvi i giorni intieri, cui pro- 
traggono a larda notte. Che se è causa 
di tanti disordini, come non sarà pec- 
cato? 
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PRIMO DISCORSO 


Ditisiorì Gt?«tRiLK. TratUnJo que> 
•to ar^tomento, io mi propongo di e»« 
porre tutto il m<ile «le^li ipelticoli, e 
.ibhallcre lutti i prcletti che altri alle- 
ga a loro (lifcM. Laonde nella parte pri* 
ma vi mostrerò come fieno rìproTevoli 
^li spelucoli; nella seconda come sieno 
iiiMissistenli le ragioni aildotie a loro gln- 
stifìcazione. . i^3 

Pluvi piRTB. K por triste cosa dover 
provare a' cristiani P obbligo che hanno 
di rifaggire dalle rappresenlationi prò* 
fané ! Dopo che un Dio umanato venne 
rpiaggiù ad insegnarci la mortificazione 
dei sensi e la guerra alle passioni \ do* 
po che la chiesa ci fece promettere al 
cospetto del cielo e della terra di mori* 
re al mondo e alle sue vaniU, alla car* 
ne. a' suoi appetiti, a Salanno etile sue 
o(>craiioni: dopo che 1* Evangelio sem* 
pre aperto e spiegato, raccomanda in 
ogni linea di rinunciare ai piaceri e al* 
Jtf stoltezze del secolo, i cristiani istrui* 
li (la tante voci tutte coneordi a con- 
vincerli della santità de) loro stato, do- 
vrebbero aver mai bisogno che noi a- 
acendessimo il pergamo per mostrar lo- 
ro la turpitudine dei pubblici diverti* 
menti ? o non pintlosto dovrebbero in* 
sorgere essi medesimi contro tale abbo* 
tninasione 7 Pure, oh ! vitupero, gli uo* 
mini atessi che fanno professione di cri- 
sti incsinio cercano questi piaceri ad es- 


so contrari; gli autorizuoo eoo la lo- 
ro presenza, e quando la virtù so ne le- 
gna , quando le persone da bene De 
piangono • quando i sacerdoti alzino 
sdegnati la voce, in Inogo di emendarsi 
dimandano : qnal è donqoe il male de- 
gli spettacoli ? Per lo che, senti ferroir* 
ci qui a deplorare una cecità oosì licri* 
merole, mostriamo loro qual sia iJ mi* 
le che non vogliono conoscere, e s po- 
nendo il vero spirito del cnstianesimo, 
proviamo come gli speltacoli sieno ad 
esso ripugnanti per la natura e per gli 
eflTetti. Bastano queste due considerazio- 
ni per aprir gli occhi a chiunque non 
abbia rinunciato alla fede e alla speran- 
za cristiana 

SficosDA PASTI. Dopo la pittura falla- 
vi testé dei pericoli cne offre il teatro, 
dopo che Pbo dimostrato opposto iniepi- 
menle alla religione e ai costumi, pare 
che potrei dispensarmi dal rfspoo*lere al- 
le vane argomentazioni con cui si tenta 
difenderlo; e pare che anche il più lie- 
ve pericolo riconosciuto dovrebbe ba- 
stare al cristiano per fuggirlo : tuttavia 
da poi che P uomo é tanto ingegno»' 
nel difendersi intorno a quello che più 
gli piace, e importa molto cha onlla 
lasciamo a desiderare nell’ argomento, 
udiamo un tratto il linguaggio dei mon- 
dani, e studiamoci a confutarlo . «85 


SECONDO DISCORSO 


36 1 


OmnoiB oÈMtMUM. D«I ooneelto 
che n h« degli (pellicoK, io detamo il 
diiegno del mio disoono, propooendo 
eem^iceoieate doe dabbi: 11 leilro è 
meramente, come li «tima, Indifièrente 
in n f Lo vedremo nella prima parte. 
E quand’anche fecM indinerente in aè, 
i vero die 1* innocema non vi corre al- 
cun riacbio? Lo vedremo nella aeconda 

parte; pag igS 

PaiBA rABTB. Parchi una cosa posaa 
eMere ìndiRèrcnle in li ateija, è cantie- 
ri, in primo luogo, che non aia vietata 
da alcuna legga ; in aecondo lnogo> che 
dandole no oneato motivo, la ai poaaa 
volgere a virtà : i queato il oonaiglio 
datoci da aanto Agoatino e aeguito da 
tetti i dottori. Prima di aenteoxiare an- 
gli apeltecoli, dobbiamo quindi caami- 


nare: i. Se v’ hj qualche legge che 
li proibisca ; a. Se ti poaiono indri zza- 
re a qualche fine veramente onesto, co- 
me pretendono i mondani ; pag. . ivi 
Saooana pauts. Poiché ami il perico- 
lo, adagurato, vi perirai. Antico è que- 
sto presagio, confermalo da dolorose 
esperienze ; pure tu noi riconosci. Anzi 
mi spiegherò meglio, il riconosci, ma 
non credi che sia in nessuna parte. Fi- 
no in braccio alla tua crudel Filistea, 
Santone riposa ; dorme e crede dormi- 
re io Inogo aienro. Ahi ! Sansone, il Fi- 
listeo è U per pigliarli ; tu frangesti 
ben tre volte la catene, e t’ affidi alla 
antica fertezxa ; ma appunto la prosun- 
tuosa tua fiducia li condurrà a perdi- 
zione auJ 



N 


Dii. hlùntargon, T. XVIII. 46 


J 
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VOCAZIONE 

ALLO STATO RELIGIOSO 


VOTI, VESTIZIONE, PROFESSIONE E ALTRI PARTICOEAII 
RELATIVI ALL' ARGOSIENTO 

PRIMO DISCORSO 


DmuoiwoBMBALi. Troverete nel chio- 
*lro: 

I. Tntle le dolceiee delle religione. 

3. Tutti i preierretiTi per le ulu- 
le ; peg 338 

Pene *mtb. Io luogo dei meli che 
eRTiggooo il mondo, nel chioitro tro- 
verete tutte le dolcexse delle religio- 
ne. E tre, in poche perde, ne sono i 
mutivi ; 

1 . Perchè le greiie ne eisieore ; 

3. Perchè le coscienze ne le pro- 
mette ; 

SECONDO 

Divisiorb OEirixeLi. A chierire il mio 
disegno, mi ecciogo e mostrere come 
de tutti ì perigli che sono nel mondo 
sorge le stime in che si dee evere lo 
steto religioso. 

Io pertisco io dee I* eoiidette propo- 
sizione genertle: i. Nulle più funesto del 
mondo che si ebbendone : Feni dt Li- 
bano , prime considerexione. 3. Nulle 
più utile quento lo steto religioso: le 
corone n'è guiderdone : Veni eoronaht- 
rit, seconda considerazione ; peg. 355 

PiiuA rAXTE. Che con c' insegne l'L- 
vangelo? Che Gesù Cristo, la verìti 
per esseoia, ha apertamente riprovato 
i beni eterni di coi il mondo fa tale 
stima ; la di lui vita, gli esempli, le 
istruiiooi, le dottrine, tutte in Bue le a- 


S. Perchè la voeira regola tu deve 
èsur la cause ; peg ivi 

SicoHDA PAOTB. In luogo dei periooli 
che incontransi in mezzo al mondo, nel 
chiostro troverete tutti i preservalivi 
per le salute. E tre parimenti ire sono 
I motivi. 

s. Perchè da oggi in poi ne foggile 
i pericoli : 

3- Perchè ne cogliete le buone occa- 
sioni ; ' 

S.Perchè vi preparate a gustarne le 
più dolci speranze ivi 

DISCORSO 

xioni del Salvatore sono volte a con- 
dannarli, in goiu da convìncerne che 
tutti recano io n no snggello di ripro- 
vazione. t. Alla Hlimitata avidità di ae- 
comnlare dovìzie a dovizie opponete la 
povertà del Signore di tutte le cose : 
oal più forte argomento che la oon- 
aona ! a. Alla somma bramosia degli 
eultamenti opponete le tenebre dell'u- 
miltà d' un Dio fatto uomo : qual mag- 
gior prova per confonderla I 3. Para- 
gonate le ree gioie del secolo alla sacre 
asprezze della croce e della morte : qual 
piu solenne e manifesto eccitamento ad 
imitarle ! ; pag ivi 

SacoiiDA PAUTS. E che vuol dire, o 
mondani, che, comunque siate allucina- 
ti dal secolo e dai tuoi piaceri, comun- 
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qoe itat« prìtllegiati de'sooi ftfori» e 
mdftriale <H «nere fatici nell' adattato 
contegno di vita, ciò non di meno ad 
aicnni raomenii invidiate la beatitudine 
e I pregi dello stalo religioso f È forse 
una confeasione itrappalavi dalla verità? 
Questa confeasione, dìlettiuitoe suore, 
esce assai spesso dalle loro labra, ed 
uscirà piò t!' Qoa volta anche ia vostra 
presenta. Fastiditi del mondo e delle 
eoe vanilè ; disgustati del mondo e de* 
gli ingannatori diletti ; stanchi del mon- 
do e delie fallaci promesse, degli inco- 
modi riguardi e dei rei ceppi che ades- 
so gli avvincono, arroisìraono un gior- 


.•ìr>3 

'no di èsserne stali schiavi. E pertanto 
io m'unisco a voi, amabili fratelli, per 
disinganoarvi dell'errore in cui siete, e 
mostrarvi receellenta dello stato reli- 
gioso agguagliato al vostro, e la conse- 
guente felicità, lo non farò che il con- 
fronto dello stato del mondo collo stalo 
religioso. Qoali sono te vostre soffereo- 
xe ? Sofferenze mortali. Per opposto, i 
piaceri che si hanno ne) chiostro sono 
piaceri puri, le sofferenze lievi e addol- 
cite eziandio da consolanti pensieri. Riu- 
novalerai P attenzione, dilettissime suore, 
• vi scoprirò agevolmente la felicità 
della vostra condizione ; pag. • ivi 


TERZO DISCORSO 


Divisiovt GBUfeaaLa. lo mi accingo a 
porgervi l' idea del mondo e della re- 
ligione, e aprendovi iogeiiuamente il mio 
cuore, insinuare nel vostro sentimenti 
di odio pel mondo, di amore perla reli- 
gione; pag a^a 

Paiaa pazTa. Due cose solamente mi 
dispiaccion nel mondo : i suoi oggetti 
e le sue massime; o altrimenti la sua 
imagine e le sue lezioni, i. Quale illu- 
aione negli oggetti! s. Quanta malvagi- 


tà nelle massime ! sotto questi due a- 
spetti io spero secondar la salutare av- 
versione che già ne prendeste. .* . ivi 
Szcoima pabt£. La felicità dell'uo- 
mo, come sapete, consiste nel riposo 
dello spirito e nella pace del cuore. Nel 
che appunto io ripongo il bcue dello 
auto religioso, a cui oggi vi conforto. 
E ciò voglio dimostrarvi a luce di pica 
meriggio .ivi 


QUARTO DISCORSO 

a. 


Divisioiri czaiiALi. Il solo apparalo 
d' una intera consecrazione, d' una asso- 
lola vocazione a Dio, gli sembra che sia 
abbastanza per vincere. Ma che importa- 
no 1 pensieri del fiacco mortale verso t 
indizi d' un Dio sempre gimlo? Consì- 
eriaroo un poco, sorelle, cosa pensino i 
mondani del nostro stato, e cosa sognino 
della loro imaginaria felicilà. Non teme- 
te : la vittoria sarà dalla nostra parte. 
Povertà assoluta, cieca obbedienza, con- 
tinua mortificazione! Oh! infelicissimo 
auto, oh! intollerabile vffa, sciama la^ 
gente mondana. Al contrario, copiose 
ricchezzf, intera libertà, svariati diletti! 
oh! felicità! oh ! paradiso! Ma io mi ac- 
cingo a dimostrare la fallarU di questi 
giudizi; e per la gloria dì uesù Cristo 
del quale sono ministro, e per consola- 
zione di voi che siete sue spose proverò 
le seguenti proposizioni, nelle quali sarà 
divisò il mio discorso. E dico prìmicra- 


lueule che troverete maggiori dolcezze 
voi nella vostra povertà, che i mondani 
nella loro abbondanza ; dico seconda- 
riamente che avrete maggiur soddisfazio- 
ne voi nella vostra obbedienza, che i 
mondani nella loro libertà ; dico in ter- 
zo luogo che sarete più contenti voi nella 
vostra mortificazione, che i mondani ne* 
loro piaceri. Ecco il mio disegno; p. 380 

PaisA VAiTE. Dissi, sorelle eari.<siroe, 
nè lu uo paradosso, che troverete mag- 
gior dolcezza vostra povertà, che i 
mondani nella loro abbondanza. Sapete 
perchè ? • . 

1. Perchè voi non trovate nella vostra 
povertà le pene che s' accompagnano ue- 
cessariameiite atte ricchezze. 

2. Perchè il mrodo non trova nelle 

ricchezze le cotuolaziont che vanno con- 
giunte neceswriamentc alla pove>*là del 
vostro stato a8i 

SzcoifuA parte. Ma può esser vero che 
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abbiale maggior todUiifatione toì Detta 
Totira obbeJieaui, che il mondo nella 
aua lìberlù! Non sarebbe mai questa una 
di quelle arTenlale proposiaioni che so> 
glionsi mettere innapzi piuttosto per sor* 

R rendere 1* uditore, che per convincerlo ? 

sorelle mie dilettissime ! Ciò che dico 
può essere dì leggeri proratu, ed eccone 
i piò ottìì argomenti : 

i.Sia qual si Toglia la liberti che ave» 
le nel mondo, obl^dite a on padrone il 
cui impero è senza confronto più grave di 
quello dei superiori preposti dalla reli- 
gione; 

a. Dove pure non aveste alcun padrone 
tiel mondo, ancora sarebbe la vostra par^ 
te peggiore di quella dei religiosi . ivi 
TaazA PABTE. Provar piacere nella pe- 
nìtensa! ob! strano paradosso! dice il 


mondo. E qoal dunque sarebbe la vostra 
maraviglia se vi dicessi che trovasi piacer 
nel martìrio! Eppure che cosa signifìcano 
quei canti di trionfo che inluooarono 
tanti cristiani sul rogo ? Perchè tanti no* 
mini bignarsi dell* aver cercato indarno i 
tormenti t Perchè sospingevano gli anti- 
chi fedeli i cameficii per impazienta di 
salire il patibolo.^ Perchè? Perchè ai ma- 
li della terra cantrapponevano la speran- 
za dei beni eterni ; e perchè i torrenti 
delia grazia ond* erano iooodati tempera- 
vamo Tardore del loro foco. Ora le cafio- 
oì che consolavano si fattamente i marti- 
ri in mezzo ai suppliti, devono consolare 
pur voi nel vostro slato; le quali cagioni 
sono : 

I. L' unzione della grazia. 

a. La speranza del cielo ; pag. • ivi 


QUINTO DISCORSO 


Divisioke ovvrsAT.B. Da unn parte veg* 
po gente atterrita alla vista dell* altare, 
che roinpiaoge il destino della vitliroa, 
che la bagna di lagrime, che roetle sospi- 
ri, che attende con terrore il momento 
del sagrificio; dalP altra veggo nna gio- 
vane ma intrepida vittima che non im- 
pallidisce al corruscar del coltello; che 
immolata già dentro di se per amore, at- 
tende con coraggio la mano da qui de- 
▼* esser colpita ; che morta a (ulto, arde 
della brama di morire anche a sè stessa. 
Ed io, il quale vengo qui .*id interrompe- 
re il sagrificio, non so io medesimo defi- 
nire r arcano sentimento che m* agita c 
ini conturba. Consolalo per li lieni del 
sagrificio, spaventalo dagli obblighi che 
ne derivano, il mio cuore è in coiitrad- 
dizTone con sè stesso nè sa da qual parte 
piegare. Non mi fa maraviglia cn 'essendo 
tu, o mia rara sorella, la villlma di que- 
sto sagrificio, n^abbì 1* anima pieni di 
gieia ; U tua povertà li arricchisce, (rovi 
la vita nei seno della morte, il fonte della 
vita e della gloria nel sepolcro ove di- 
scendi. DlstriiUi sono 1 tuoi nemici, vin- 
to il mondo, irvfranti i ceppi, frenate le 
passioni, assicurat* la salute. Ma a inaltii- 
ciiore tu soffri che v^nga frapposb» indu- 
gio .*ii sagrificio. Cedo pertanto alla tua 
ìmpazicnAn, e a ragione di brevità, mi 
riviringo n due sole considerazioni delle 
qu.<li diedi oggimai qualche ceuno. Oggi 


dunque Piovilo ■ offerire il Ino tagrifì- 
cìo con gioia e insieme con terrore, divi- 
dendo il mio discorso nelle due proposi- 
zioni seguenti : 

I. Offri il tuo sagrificio con sanU gio- 
ia, guardando ai beni che ti procura: 
Immola Deo sagrificium ìaudis, 

a. Offrì il tuo sagrificio con santo ter- 
rore, riguardando agli obblighi che t'im- 
pbne: Et redde Altissimo vota tua. 3o3 

PaiHA PAUTt. I. Il sacrificio da te oggi 
offerto, o sorella, ti libera dal mondo o- 
ve tutto è miseria, per collocarli nella 
religione ove roenerai una vita piena di 
dolcesza. 

a. Il sacrificio da te oggi offerto ti li- 
bera dal mondo ove tutto è ostacolo al- 
elcrnità, per collocarti nella religione o: 
Te tutto concorre a procacciar la salute i 
Immola Deo sacrijicium laudis . ivi 

Sbcovda PAtTB. Il sacrificio da le oggi 
offerto, o sorella, è un olocausto vero e 
perpetuo ; poiché devi oggi : 

1. Sacrificar a Dio ogni cosa. 

2 . Sacrificarti a Dio per sempre ;p. 3o4 

DtvisiOBB oanzRALfi Mi accingo a nio- 

ilrarvi in questo discorso tre verità in- 
coi! IrasUbili che rafferniaDo la promess.v 
fatta da Gesù Crìslo. 

1 . I^a preminenza dei poveri di Gesù 
Cristo sui poveri de! mondo. 

2 . La preminenza delle vergini ili Ge- 
sù CiUto sulle vtrgtiiì del muiido. 


Di: -dbvGoOgU 



